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CAPIT LO ESTO 

DELLA DEMOCRAZI E DELLA DE 1AGOGI 

Risultando dalle cose dette che, qual sia la forma acciden
tale di governo destinata a prevalere nel Rinnovamento, ella 
dovni essere e sani democratica, si vuole esaminare in che ri-
ego-a l~ essenza della democrazia. e per quali caratteri dalla de

magog ta i distingua, la qual , ereditandola e uccidendola, è 

la sua maggior nemica . La democrazia è il predominio del po
p~lo; e due sono i principali fattori del popolo, cioè la plebe 
e l'ingegno, intendendo sotto il nome d'« ingegno» non solo 
i doni mentali ma il loro indirizzo virtuoso, almeno per ciò 
che dguarda le estrinseche operazioni. Conciossiaché intelletto 
e volere sono i due poli di una facolta unica, e i pregi de II 'uno 
disgiunti da quelli dell'altro sono pe so piu nocivi che utili, 
come la ragione e l 'e perienza concorrono a provare. Confron
tando insieme l'ingegno e la plebe, pare a prima vista che l 'uno 
sia valore e l'altra numero; l'uno individuo e l'altra moltitudine; 
l 'uno spirito , cervello nervo, l 'altra braccio, muscolo e materia; 
per guisa che in loro versino i due estremi della catena sociale, 
onde la plebe è la parte infima e come la base, l'ingegno è la 
parte piu esquisita e la cima. Il che è vero, ma solo per un 
rispetto; g iacché se questi contrapponimenti non fossero tempe
rati da non so che di comune, vana opera sarebbe l'armoniz
zarli colla dialet6ca civile, o al piu si potrebbero unire per via 
di aggre ato e non di unione intima, organica e perfetta. 

Da una considerazione piu attenta e profonda si ritrae che 
plebe e ingegno sono due manifestazioni diverse di un'essenza 
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e forza unica, cioè del pensiero, il quale, secondo la sublime 
sentenza di un antico, è signore dell'uni erso (r) . K Tutte le altre 
potenze- dice il Palla vicino -s'inchinano all'intelletto: l' int l
Ietto giudica di tutte le cose, l ' intelletto governa il mondo; la 
possanza, la ricchezza e tutti gli altri beni ono meri strumenti 
dell'intelletto, dal quale depende il buono e laudevole o il reo 
e vituperevole uso loro» (2 ). Ma l'intelletto i appalesa nell'uomo 
sotto due forme, cioè come intuito confuso e come riflessione 
distinta, o vogliam dire come sentimento e come ragione. Si
milmente la parte della comunita, in cui il senso del vero, del 
giusto, del bene , dei progressi civili , dello scopo ideale a cui 
aspira il genere umano, splende piu vivo e puro, si è la plebe, 
come quella che per la sua stessa rozz zza è piu vergine e 
prossima a natura, e non guasta da una cienza fallace, d mille 
interessi e preoccupazioni fattizie, da una morbida e corrotta 
educazione. Vedesi pertanto che il ceto pleb io non è solamente 
una forza materiale, come molti credono, ma eziandio morale, 

di tanto rilievo quanto è il germe del pensiero verso il suo 
perfezionamento . ero è che il sentimento non è notizia distinta; 
ignora e non possiede se stesso; prorompe per impeto e per 
modo d 'in pirazione in certi momenti fortunati; spesso langue 
e si occulta, non è capace di azione continua, ordinata, stabile. 
A tal effetto si ricerca l' aggiunta del pensiero maturato, cioè del
l' ingegno ; laonde, siccome la riflessione è banditrice dell'intuito 
e lo tudio interprete della natura , cosi l' ingegn è turcimanno 
della moltitudine e la rappresenta naturalmente. In lui, quasi in 
un foco, si raccoglie e ri erbera la mentalita di tutto un popol , 
come nella monad leibniziana si riflette l'univ r o. Dal che 
nasce la sua autonomia e sovranita intrinseca, ess ndo egli de
legato del popolo, perché di Dio e della natura, e non mica 

(x) « ... du alque imperator vitae mortalium attimus est » ( ALI.., Iug., r). << ... in
genii egreg-ia facittora, sr'cuti anima, ùnmortalia sunt >) (t'bid., 2). « A nùnus t'ncor
ruj>Lus, aeternu.s, rector /lumatli generis, agit atque ltab et cuttc l a, neque ipse 
ltabetur >) (ibid.). << ... ingenùun, quo neque melt'us tLeque amplt'us aliud in tLatura 
mortalt'um est>) (ibid.). 

(2) Perfezione cristia1ta, proemio. 
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per elezione arbitraria degli uomini ma per vocazione natura le 
e er divina predestinazione (x) . 

Quindi è manifesto qual sia il diver o còmpito della plebe 
e dell ' ingegno nella vita civile . L una precede e l altr egue . 
La plebe fa l'uffic io eli natura e l'ingegno di arte. Quella porge 
la materia greggia a questo, che le da la forma . La prima som
min istra i emi feraci, che il secondo s olge, nutre e rende frut
te oli. La plebe e l'ingeo-no sono concreato ri, cioè comparte-

ipi del creare divino, ma in diversa guisa, cioè l'una come 
/ potenza e l 'altro come atto che la d termina. ella plebe si 

( 

trova ogni dovizia, ma solo r dicalmente, come i metalli pre-
ziosi nelle viscere delle montagne; laddove l'ingegno li trae 
fuori, li fonde, li cola, li purga, gli opera, gli aggiusta a 

ri usi od ornamenti g li accomoda. La plebe insomma è quasi 
la specie dell'umanita , onde l'ingegno è l' individuazione piu 
risentita, piu viva piu singolare . E in vero, laddove il senti
mento, come moltiplice e collettivo per natura, è capace di an
nidare e sparg rsi, per cosi dire, nelle moltitudini, la cognizione 
d istinta, essendo il rilie o o sia il risalto dell'altra, è propria 
dell'individuo. Perciò, se la maggiore virtU creatrice sta nel co
minciare, le prime parti di es a toccano alla plebe , la quale è 

un « primo » versa cui l'ingegno non è altro che un « secondo », 
avendo rispetto agli ordini potenziali. Ché se elle sono recon
dite (secondo la proprieta d i ogni potenza, che solo ne !l'atto si 
manifesta) e certo m no palesi ed illustri d i quelle dell'ingegno, 
che perciò ha piu fama, la plebe per contro ha piu merito; e 
se l 'ufficio dell'uno è p iu splendido, quello del l 'altra è piu sodo 
e piu sustanzioso . I aonde la gloria dell'ingegno sarebbe usur
pata ed iniqua se non si facesse ri sal ire alla plebe , enza cui 
egli non può nu lla e seco può ogni cosa. Cosicché, se il ri
stiano si può solo g loriare in Dio , l'ingegno si dee o-lorificare 
nella plebe, a lei riferendo il primo onore delle sue opere . Uomo 
g rande, non inorgoglire della tua grandezza, perché se tu non 

\ IJ P r nlèl(nlll c! II Ì , pp. 61, 62 , o..; . Consulta .Introdu::ione, co. p . 2 . 
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sei plebe, ne hai l'obbligo alla plebe, la quale di de il primo 
impul o a' tuoi pensieri ed · la fiamma onde nascono le tue 
inspi razioni. 

La storia conferma a capello questi dettati, giacché negli or
dini politici, nei morali, nei religiosi, le prime mosse vengono 
dalla plebe. E a fa le ri oluzioni e accende gl'ingegni che le 
guidano , le ordinano, le rappresentano e riducono i moti repen
tini a stato fermo di vi ere ivile. Il senso precorre alla ragione 
come la plebe all' ingeo-no; e stante che, c ntenendo potenzial
mente per la sua irtu compie iva tutti i progre si e atti avve
nire, è profetico per natura, la plebe pre ent per opera di esso 
e in modo confuso quelle innovazioni che pesso gl' ing gni 
privilegiati non int ndono né ubodorano . Onde si verifica il 
detto volgare: che la voce del popolo è divina , quasi oracolo, 
rivelazione, vaticinio. Il pensiero è come la lingua eh lo sprime; 
nella quale il popolo è il primo maestro, secondo Platone {x), 

e quasi la ca a dei voc boli e d lle fra i, a cui li ·crittori at
tino-ono di continuo, recandovi dal lor canto solam nte lo stil , 

he è la forma individuata dell a loquela. Altrettanto h luogo 
intorno alle idee so tanzialmente; e il detto corrente: che la 
filo ofia, le lettere, le arti belle di un popol sono la sua espre -
ione, iene a significare che il s vio, lo scrittore, l'artefice 

significano e idoleggiano quel modo di sentire eh vive e ger
mina implicato nei piu. Omero, ocrat , Dant , tutti i sommi 
furono oce del loro tempo. ul primo corre la tradizione dei 
rapsodi: ma la vera scuola di lui fu piu antica e abbracciò tutto 
un popolo, e gli lleni tornanti da Troia furono i veri omeridi. 
Come il popolo fu il vate che abbelli le prime tradizioni storiche 
dei greci e ne derivò la poe ia, cosi egl i fece pure ufficio di 
primo mitografo ; e endo che i racconti maravigliosi, in cui si 
fondano i falsi culti, non furono per ordinario opera pensata 
degl'indi idui ma spontanea delle moltitudini. In omma nelle 
origini la p! be è il tutto , perch ' tutti son plebe; e come la 

(x ) Alcibiacù jJYJmo , Op~e, ed. Ast, l. VIli , pp. 2 18, 219. 
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teologia, la storia, la poesia di quei tempi fanciulleschi sono 
sostanzialmente sua fattura e le a segnano il dominio del pas
sato, cosi mediante la fama di cui è dispensatrice ella preoc-

upa l'avvenire. on ·si da era gloria se non è conferita dalla 
plebe, eziandio nelle opere disparatissime dalla sua professione , 
e né i libri né le epigrafi né i monumenti possono rendere 

glorioso il nome di un uomo a dispetto del popolo. E il po
polo non eterna se non l'ingegno, quasi frutto de' suoi amori 

e portato delle sue viscere. « Quel cuore del popolo nudo di 
ogni cognizione- dice Gaspare Gozzi- è in mano di natura: 
quando ti assaggia, ti vuole, ti corre dietro da sé e ti ama 
spontaneamente, ciò è segno principal dell'immortalita d'tuoi 
scritti " ( l ) . 

Sogliano i teologi recar a privi! gio del cristiane imo che 
poveri uomini e illetterati lo prom ulgassero. Ma la buona apo
logetica, cercando nei prodigi l' armonia e, per modo di dire, la 
sublimazione degli ordini naturali anzi che la rottura , ra visa da 

questo lato nelle origini della religione cristiana il riscontro di 
ogni origine storica e l'adempimento so rumano di qu Ila leo-ge, 
per cui tutte le idee rinno ellatrici si diffondono prima nel ceto 
rozzo che nel gentile. L ' evangelio, dichiarando he nel r gno 
di Dio gli ultimi sono i primi (2 \ rivelò im plicitamente la pre
cellenza della plebe descrisse il tenor de lle . proprie origini. 

in vero la Chie a primitiva , principio ti po della democrazia 
universale, fu un con ·orzìo plebeio, che avea l ' ingegno umano , 
cioè Paolo e Giovanni , per lingua, l' ingegno divino, cioè lo 
Spirito, per motore de ' suoi atti e de' suoi oracoli. Ogni tato 
politico n e' uoi principi è altresì uno e molti , animo e corpo; 

Atene, Tebe, Roma, che uscirono da un'accolta di ag resti 
rag unaticci capitanata da un valoroso, adom brano la storia di 
tutte l polizie primigenie . La ragione si è he la pl be è rap
p resentativa della specie ed è quasi l ' umanita contratta ; laonde 
siccome dal genere l ' individuo ram polla, cosi da lei si spicca 

( 1) Opf're, t. v, p. J7I. 
(2) :'11ATTH ., XIX, 30; xx , Jti ; :'IIARC., x , _31; Ll'< ., Xlii ,.c . 



8 DEL RI N VAMENTO CfVIL D'IT LIA 

l'ingegno, e dal connubio dell'ingegno colla plebe, quasi da 
androginia feconda, proviene la civilta. 

La plebe adunque, benché paia la parte infima del mondo 
civile e ne sia in effetto la piu vilipesa (r), ne è tuttavia il polso 

...;----

e l'anima e possiede un vero !l'imato che niun le può torre, 
poiché ella è il semenzaio delle altreclassi e la matrice per cui 
vive e perenna la comunanza. Per questo rispetto la plebe ha 
convenienza colla donna, benché l'una sia la parte piu rozza ed 
informe dell'umanita e l'altra la piu delicata e gentile; tanto che 
anche nelle fattezze e movenze, se da un Jato predomina la linea 
retta (come nella virilita colta la circolare), da Il' altro le forme 
piu perfette, cioè le ovali, prevalgono . Ma a malgrado dei con
trapposti spirituali e corporei che fanno della plebe e della donna 
due ·tremi, questa è verso il maschio ciò che quella è verso 
l'ingegno, in quanto che nella cognizione di entrambe l'intuito 
e il sentimento galleggiano; benché esso sentimento sia nell'una, 
come dire, massiccio e ruvido, nell'altra squisito e 'ssimo. 
Ora il entimento e l'intuito, oltre che contengono sommaria
mente quanto si trova nella ragion riflessi a, l'avanzano di com
prensione, non po sedendo questa se non se una porzioncella 
delle loro dovizie, e avendo verso di quelli la proporzione della 
parte verso il tutto e dell'atto verso la potenza. el modo che 
ogni potenza ha una · rtualita infinita di cui gli atti succes iv i 
son la finita esplicazione, medesimamente la ragion dell'uomo, 
svolgendo i di mano in mano, è un'attuazione circo critta 
progressiva di quella ricca potenzialita inesausta che i acchiude 
nell'intuito e spicca sovrattutto nel senso donnesco e plebeio. 
Laonde da questo lato la donna e la plebe hanno una vera 
maggioranza sul maschio e sul ceto colto, possedendo entramb 
non solo una magCYior compren ione conoscitiva ma il privi
legi di e sere foriere e cominciatrici . Come la puberta della 
donna precorre a quell dell'uomo e le incolte cittadinanze pre 
cedono le disciplinate, cosi il presentimento e l'istinto femmineo 

( r ) A RlOSTO, F ur. , XXXVUI, l i. 
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e popolano vanno innanzi all'ingegno dotto e \iirile, il quale, 
sottentrando, trae da quello la parte piu bella e lode ole delle 
sue inspirazioni; onde la carita e l'amore (che è quanto dire 
l ' affetto della plebe e della donna) sono i due timo li umani piu 
efficaci a suscitare azi ni generose c magnanime. 

Il che ha luogo non solo nella pratica ma eziancli nell 
speculati va, dove l'infinito and ndo innanzi al finito, come il 

entimento alla ragione, la tendenza er o esso infinito rie c 
t nto maggiore quanto piu sovrasta il conoscimento istintuale e 
affetti o. tante che la mistica · il pre entime to dell' infinit 
e la relio-ione ne è il gusto anticipato, la plebe e la donna sono 
il ceto e il se so piu mistico e religioso e inclin::tno partico-
1 rmente al cristiane imo e al cattolicismo perché quello fra i 
vari culti e uesto fra i diver i riti cri. tiani sono , se cosi posso 
esprimermi, i piu infinitesimali . Il privileo-io, te ·té accennato, di 
fondare e propagar l'evangelio e consacrarne le origini non fu 
proprio della p lebe ma comune alla donna, giacché non solo il 
es o debole cooperò efficacemente a sta ilirlo presso le arie 

nazioni, ma , secondo l'avvertenza di un recente crittore (I ), se 
dai maschi provenne o ni danno della fede nascente e la mort 
del divino suo capo, non si legge eli alcuna donna che non fosse 
docile alle parole di lui e pietosa de' suoi dolori, non solo fra 
le pie d'Israele , ma in am aria, nel pretorio fra le misere 
pecca trici. E come la plebe e la donna ricolsero le pri mizie d l 
cristianesimo, cosi nella sua presente declinazione a malincuore 

e ne dipartono; e se non sempre il simbolo, almeno il senso 
cristiano si può dir che ancor sopravviva fra le umili popo
lazioni dell e offici ne e dei campi e nei recessi delle famio-lie. 

Quindi nasce un altro carattere comune ugualmente alla plebe 
e alla donna , cioè il predominio dell'istinto conservativo, com 
quello che per natura si radica nel sentimento e si collega col
l'affetto religioso e coll'apprensione dell'infinito. Per la qual cosa 
il g-enio plebeio e donnesco pare a moti retrogrado; e siccome 

(1) CHATEAU.! !AND, Essai ur lu iltlérature angluo,•. 
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confassi al genio cristiano, questo iene in sembianza a con 
trarre la stessa nota. Ma il vizio è solo apparente, atteso che 
in universale la stabilita è radice del progresso, come il mede
simo del di erso; tanto che il principio progressivo non è altro 
che una sequela o propag ine del principio conservati o . L'in
tuito e il sentimento, l'infinito e la r ligione contengono ogni 
cosa nella loro infinita potenziale: cont ngono o-li stessi momenti 
del progresso, ma implicati e simultanei, come l'indietro e 
l'innanzi nella successione eterna, il disopra e il disotto nel cir
colo infinito. Affinch · dunque cotal progresso implicato erompa 
e apparisca, si richiede l 'accessione di un nuovo alto creativo, 
col quale la riflessione, il finito , la scienza fecondino e trag
gano in mostra i riposti tesori d l sentimento intuitivo , del culto 

dell'infinito. imilmente la plebe e la donna paiono stati ve e 
retro ade, perché nella ricca sentimentalita loro vengono a 
comprendere tutti i futuri perfezionamenti, come le forze cosmo
goniche della natura ono anticipativ e palingen siache. Ac
ciocché il progresso emerga, si ricerca il connubio di un prin
cipio atti o; laonde nel modo che il genio femmineo ha d'uop 
del maschile che lo informi , medesimament la plebe uol es
sere ~ ondata dall'ingegno. 

La plebe l'ingegno sono i due fattori della democrazia e 
contribuiscono del pari al suo essere, perché ono la essua
lità doppia, in cui si estrinseca e divide l'unita primitiva del 
pensiero umano. L'ingegno ha p rtanto verso la plebe i iversi 
riguardi di effetto e di causa, giacché da un canto esso viene 
inspirato dalla pl be, dall'altro lato ha per ufficio di guidarla 

perfezionarla, come il sesso irile che colla fecondazione r -
stituisc all'altro la vita che ne ha ricevuto. L'ingegno per · 
non prova, se non è colto; l onde gli uomini che ne sono for 
niti, an orché sieno (come spesso accade) di umile nazione, 
appart ngono tuttavia, come addottrinati, a quella eia e da cui 
ebbero colti amento e dottrina. La qual classe fu in ori 'ne un 
rampollo plebeio, comprendendo coloro che, piu fa oriti dai doni 
di natura, seppero levarsi dallo squallore in cui giace ano e for
marono quel nuo o ordine che dal seggio nati o si chiam ò 
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« bor hese », donde in appresso si rifornirono eziandio i ceti piu 
illustri a mano a mano che i spen e il san <Yue degli antichi 
conqui tatori, i quali nella loro origine furono plebe ancor es i. 
Cosicché l ingegno, o sia bora he e o patrizio, deri a non meno 
che la classe colta fontalmente dal popolo. Ma questa cla e, 
che a principio è l'eletta degli uomini ingegnosi, a poco poco 
dali' ingegno si apparta, imperocché in successo di tempo i piu 
e' suoi membri facendone parte non per propria indu tria ma 

per benenzio di nascita e di fortuna, e ai rivilegi di queste 
non ri pondendo i doni di natura, la nobilta e la bor hesia si 
trasformano in volgo dalla mas a d l quale emergono alcuni 
ing gni pri ilegiati, quasi lam!Ji u meteore nel buio nottuwo . 

Volgo » nella buona lingua n un è sinonimo di « popolo », e il 
popolo non è olgo, benché bbia il suo volgo; onde un cla -
sico scrittore dice di uno, che era « molto nel volgo del po
polo» (1) , e chiama « volgari» i dappochi di ogni ordine cittadi
n sco (2) . « Volgo» insomma è ogni moltitudine scomp gnata 
dall'ingegno; e perciò vi ha un «volgo censito e patrizio» (3), 

come un volgo plebeio. Appartenendo l'ingegno, in quanto è 
culto d ingentilito, alla eia se media, questa coopera colla 
plebe a crear la democrazia, come la borghesia e la plebe fanno 
il popolo. Ma in questa coefficienza la plebe interviene ome 
classe, perché il sentimento è sempre collettizio: non cosi il ceto 
colto, atteso che l'ingegno è per natura individuale e singolare . 
Anzi la massa di questo ceto ' quasi un capomorto piu di u
tile che proJìcuo, essendo mediocre o nulla d'intelletto , corrotta 
di cuore, scandalosa di vita, incapace di presentire il vero e 
augurare il futuro per intuito come la plebe, e di preconoscerli 
come l'ingegno per ri flession<.; ; onde è steril<..: di bene e piu 
atta ad impedire che a fare . E pperò nel suo grembo le sètte 
negative e sofistiche sogliano racimolare il novero della loro 
milizia. 

\ r l Co~IPAG , I, Cron ., 3 · 

(2 ) .fbid., jJGSJ ifll . 

•.3) Fvsl OLO. 
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Queste poche avvertenze chiari cono il divario che di tingue 
la democrazia dalla sua larva. La demagogia è la plebe eslege , . -amente e di enuta volgo , perché disgiun a 
guisa di mente dee informarla, indirizzarla, correggerla (r) . enza 
la scorta dell 'ingegno, la plebe è atta a demolire anzi che a 
costruire e non fa cosa ferma : nelle mutazioni riesce a violenza; 
nel vivere, a licenza; nel reggere, ad anarchia. Conciossiaché, per 
quanto ella abbia il senso del er e del bene, e sendo cota l 
enso perpless indeterminato , ha d' uopo di chi lo traduca 

in pieno e netto con cimento. e uol regolar i e fare da é , 
mancando di coltura e di e perienza, ignorando o mal cono-
cendo la mat ria in cui si t ravagl ia, cambia il ero col falso , 

il bene col suo contrario, la mi ura coll'e ce o, il re le col· 
l'app rente; e il senso naturale diventa volgare , che è quanto 
dire fallace e ing nnevole. Laddo e ogni qual o lta la emocra
zia partecipa del ceto colto, il senso volo-are da luogo al comune, 

mediante l'arrota dell'inge.,no (qua i vincolo elle due cla i) 
in retto si trasforma. L' ingeo-no è pertanto il medicator del 
senso volgare quasi l'aroma per cui la p! b si pr serva dalla 

(I) Siccome per una buona parte degli scrittori moderni la democrazi non è 
altro be la plebe o sia il maggior numero enza piu, egli è chiaro c he qu la voce 
i ,.n i fica in bocca loro non gia la democrazia vera ma la demagogia, che ne è la 

maschera. e' miei libri anteriori all'Apologia, attenendomi allo stile corrente nel
l'uso dj tal parola, io considerai la co a presa come viziosa; il che po eia i cri
t ici mi appo ero a contraddizione, quasi che prima vituperassi ciò che in appre 
ho lodato. 1a se ave ero dato un'occhiata a l contesto, avrebbero di leggieri ve
duto che in tutti i luoo-hi dove biasimo la democrazia io parlo di quella che non 
· governala da una mente orrunatrice, e quindi è di organizzata p r natura e scom
po ta , giacché, come l'anima al corpo, cosi l'ingegno da vita e mente al mag ior 
numero. Ecco arl e empio un passo fra molti: <La democrazia scientifica n n è meno 
esiziale alle scienze che la democrazia civile a li Stati. Onde come, intr ducendo 
il dominio della plebe nella citta, se ne guasta il vi ere pubblico e si ottiene un'anar
chia univer aie o un 1·eggim nto rozzo e incivile; co i, permettendo il go
verno del sapere all'arbitri o d e Il a moltitudine, non si guadagna l'addottrina
mento degl' inetti ma la comune ignoranza di tutti» (Introduzione, Brusselle, r844, 
t. 111, p. 223) . iccome però, pigliando in questo ignificato la detta o e, i c rre 
il pericolo di rigettare coll' idea falsa un'idea vera, dall'Apologia in poi presi in 
costume di chiamare «demagogia» l'abu o della democrazia, benché il prim di 
que ti vocaboli, come correlativo e pe gioralivo del secondo, manchi di ttezz 
e proprieta etimologica. 
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corruzione, e quindi ha questa proprieta (come edremo): che 
seconda la plebe ma non l'adula, rice e i suoi influssi ma senza 
detrimento dell ' autonomia propria, e insomma è democratico , 
non dema<Togico né licenzioso. enza questa conditura, la plebe 
traligna da se tes a e si rende volgo; e il volgo nelle sommosse 
diventa plebaglia discola. bestiale, furiante, di ogni ecce so com
mettitrice. La qual corruzione è facile, perché la parte spirituale, 
direi cosi della moltitudine, mancando di guida e d'interprete, 
resta al di sotto, e prevale la parte materiale, cioè la forza: 
gl'istinti ferini si destano, e se trovano chi con arte gli attizzi 

e li nutra, salgono al colmo e fanno effetti dolorosi spaven

tevoli. 
Giova però avvertire a onor della plebe che i corruttori di 

essa, notati dagli antichi sotto il nome di «demagoghi» (I), per 
ordinario non le apparteng ono. I Cleoni, i Catilini, i Clodi, 
i Fieschi, i Vacheri sog liono uscire dai ceti illustri o mezzani, 
quan do questi , essendo pervenuti al sommo della depravazione, 
guastano l'ingegno medesimo lo rivolgono a corruttela degli 
ordini infer iori. Omero pennelleggiò la corruzione plebeia nel 
personaggio di Tersit descrivendolo contraffatto, come la tra
dizione e l'iconografia rappresentano Esopo, il quale idoleggia 
il buon g nio del basso popolo, come Tersite il cattivo. Ma 
co lle figure d' Iro, di Melanzio e di Melanto volle significare 
come la minutaglia in~ tta venga prodotta e alimentata dal vizio 
dei mag<Tiorenti. Né è da maravigliar e se la pl ebe, che ha del
l 'angelo, abbia eziandio del bruto; perché , come potenza e senso 
universale, ella è, si può dire, ogni cosa e spicca nel pessim o 
come n eli' ottimo. Anche da questo lato la plebe somiglia alla 
donna, in cui il mal e come il bene suole eccedere e vincere 
di squisitezza il solito dell ' altro sesso. Il nobile istinto della 
compassione, secondo T acito , può davvantaggio negl'infimi (2) ; 

e Aristotile insegna che i piu compassionevoli sono si quelli 
che « son deboli e vili », si quelli che « son dotti, perché di 

(1) ARIST., Po/it ., VI , .j 1 51 6; Vlll , 4, I-6 . 
(2) «.Sola misen ·cordia valebat, el apud minores mag-i » (A nn ., xv, 16). 



I4 DEL RIN OVAME T CIVILE D'ITALIA 

buon sentimento » (t); dove è da notare l'accordo della pl ebe 
e dell'ingegno n g li affetti benevoli. Ma esso Tacito osserva 
altro e che «il volgo, tosto mutandosi corre alla mis ricordia 
quant s'era versato nell'ira» (2) , perché accogl ie in se steso 
i due estremi e salta dall'uno all'altro senza adao-iarsi nel mezzo 
per manco di euritmico temperamento. Ora, siccome la v irtu 
creatrice è il principio della dialettica universale, cosi la forza 
dell ' ingegno introduce l'armonia nelle turbe, s olgendone le 
buone parti e informandole colla mentalita propria. La pleb 
stessa ha p r lo piu cosci nza di que to suo bisogno; laonde, 
se non è corrotta o sviata, ricono ce gli piriti pellegrini sen
z'ombra di gelosia e d'invidia: sente che essi sono i suoi capi 
e interpreti e duci naturali , e gli osserva, ubbidì ce ammira 
pontan amente, come un esercito non guasto e guidato da un 

uomo grande adora con entusiasmo l'eroe nel capitano . 
La plebe c l' ingeo-no essendo i due coefficienti della demo

·crazia, il loro divorzio è contro natura; e tanto è assurdo il 
voler creare e disciplinare un popolo coll' ing gno senza la plebe, 

\ 

quanto il pro m tterselo colla pleb senza l' ingeo- no. E pure la 
prima di queste pretensioni non · rara fra i con ervatori; e la 
seconda, comune ai retrivi e ai municipali, alberga di frequente 
eziandio tra i democratici . Ma l'ingegno , dovendo uscir dalla 
plebe in quanto ne trae i suoi migliori affiati , e rinvertire ad essa 
perch' ha il debito d' informarla e perfezionarla, e mai se ne ap
parta , t rilisce e si rende inutile, come un re senza sudditi e un ca
posquadra enza oldati. Ridotto olo foresto, per lo piu ignora 
se stesso, o gitta un vano chiarore e non fa n ulla di o-iovativo , 
di stabile, di fficace, come quegl' intelletti ombrosi e resti i, che 
nella speculativa o nella pratica vanno a ritroso del ecolo. 
Quali furono te té in religione e in politica Giuseppe di Maistre 
e il Buonaparte; il primo dei qu al i colla penna volle ricacciar 
gli uomini ai tempi di Gregorio settimo e il secondo colla spad 
a quelli di Carlomagno. Infelici stiliti, che grandeggiano nella 

(x) Rhet. , u , (tra uzione del Caro). 
{2) H ist., 1, 69 (trad uzione del Davanzati). 
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storia come le guglie nell'eremo, le quali recano a chi passa una 
vana mara iglia, non utile né refrigerio . ero è che i piu dei 
conser atori ammogl iano l'ingegno alla borghe ia per evitare 
che sia se polo; ma tali nozze non fruttano, perché il ceto colto 
non esprime una essualita distinta e, benché partecipi dell'in
rregno, non fa seco un correlativo né un contrapposto. Il ceto. 
col to, maritato alla plebe, fa il popolo e' aie; di giunto , non vale, 

erché sola la plebe è l' universi ta fondamentale e primitiva onde 
nasce la ita e in cui si radicano rrl i a ltri ordini. egli uomini 
agiati ed ingentiliti il senso vi o e spontaneo della natura ' troppo 
rintuzzato dall ' ozio, dai comodi, dai piaceri dalle morbidezze, 
dalla prava educazione, da l'interessi pt·ivileo-iati, dalle preoccu
pazioni faziose, dal le torte e sfrenate cupidita . L'impotenza civile 

ella borghesia solitaria si vede chiara dalla storia degli ultimi 
trent'anni in Francia, e proporzionatamente nel resto di Europa; 
perché, sebbene g uidata da uomini a ili, sperti e alcuni di essi 
forniti di mente non mediocre, ella non ha saputo né antive
dere né antivenire una sola rivoluzione . Il che mostra da un 
canto che le manca la qualita piu capitale nel reggimento degli 
Stati, cioè il senso dell'avvenire; e che dall'altro canto la plebe, 
operando le mutazioni e i perfezionamenti politici a dispetto dei 
ceti superiori e vincendo sempre la prova contro di essi (non 
ostante g li oncieggiamenti e le regressioni pa seggiere), sovrasta 
loro di gran lunga in questo genere di cognizioni . Né Je iterate 
sperienze giovando a farli ricredere, anzi tornando essi sempre 
da capo e perfidiando nelle vie provate cento volte inutili ed 
esiziali;. questa loro cedui insanabile ne conferma e sigilla l 'in
sufficienza. L'unico rimedio di tal disordine è quello che ho gia 
accenna to, cioè la lega dei conservatori coi democratici, la quale 
in sostanza non è altro che il connubio della borghesia e del
l' ingegno colla plebe. 

I politici, che a guisa dei gamberi vanno ali' indietro o a 
modo delle chiocciole si rannicchiano nel municipio, non amano 
l'ingegno o piu tosto il confondono colla mediocrita astuta e 
raggiratrice . Non pochi fra i democratici disprezzano o trascu
rano gl' individui, e, come gia avvertiva scherzando il Leopardi, 
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non si dilettano che di masse, «le quali che cosa siano per fare 
senza individui , desidero e spero che me lo spieghino l' inten
denti d'individui e di masse che oggi illuminano il mondo " (I ) . 

Le masse er usar la loquela di costoro) sono quasi la materia 
sociale, che non può diventare ordine e mondo politico non 
è animata dali' intelligenza, c me 1'-ile , gli atomi, l' apeiria e il 
caos dei fi ici antichi non partorivano il cosmo, giusta Platone 
e Anas a gora, se la mente e lo spirito non gl'informavano . 
L' rdine in ogni genere è la definizione, cioè la misura del 
finito e del limite recata nella congerie torbida e scomposta del
l' indeterminato. La demo razia dee moderarsi, corre gersi 
quasi limitarsi, per durare e fiorire: dee passare dal moto irre
golare e imp tuoso, dalle agitazioni e dai subugli allo stato e 
al progresso graduato ed equabile · n' può altrimenti riuscir i 
che imitando la natura e facendo venir a galla l in geo-no, il 
qual è il distinto che predomina sul confuso e il finito che 
sovreggia e armonizza l'in efinito. e cw i oppone alla liberta 
e autonomia plebeia, perché quella senza legge licenza, questa 
enza regola soggiace al fato della violenza o al capriccio del

l'arbitrio e del caso. La signoria dell ' ingegno offender bbe 
l'autonomia della plebe, s le fo se estrinseco ed eterogeneo 
di sostanza e non co tituisse in ve la forma e la perfezione 
della mentalita confusa, in cui risiede la sua essenza. Ma s ic
come la dualita dell'indi vi duo singolare e della folla plebeia non 
esprime due forze diverse ma solo due poli opposti di una forza 
unica, cosi la plebe, riconoscendo e accettando l'indirizzo del
l' ingegno, non esce della propria natura e non si a soggetta 
sostanzialmente ad altra regola che a se stessa. La maggioria 
dell'ingegno della classe colta (in quanto tiene di esso) da 

·luogo a quell'aristocrazia non fattizia, non iniqua, non arbitraria, 
ma giusta e naturale, che tutti i grandi antichi, da Omero sino a 
Tacito, lodarono celebrarono come nec ssaria a ogni buona 
cittadinanza; senza la qual la democrazia, non che esser fonte 

(1) Opere, t. n , p. 91. 
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di utili e sodi incrementi, riesce tirannica ed incivile. Imperocché 
1 eri ottimati , recando ad atto intellettivo ed a luce le cogi
tazioni implicate e virtuali che si occultano nelle moltitudini 
sotto form a d'istinto e di sentimento, costituiscono la spiritua
lita civile, fuori della quale s'incorre in un materialismo poli
tico poco di erso da quello dei retrogradi. E in ero la dema
goo-ia è er o lo Stato di popolo ciò che è il dominio assoluto 
verso il regno, e la superstizione erso la religione cioè un 
pretto e grossolano sensismo . E però il ceto rozzo senza la 
ragione dei savi rende inci ile la societa come il sesso ama
bile muta il culto cristiano in divozione sensuale e gesuitica , se 
la rag ion irile non ha il governo delle credenze. 

Abbiamo gia avvertito che i tre problemi del Rinnovamento 
sono indivisi e che la preminenza del pensiero è il capo e la 
base dei due altri. Ma fra questi e quello corre un divario no
tabile, ché gli ultimi rispondono a certi bisogni sentiti e con
fessati da tutti, dove che il primo esprime bensi una necessita 
sentita uni ersalmente ma riconosciuta da pochissimi. Tanto 
che quell' ordine, che è il piu rilevante e capitale nelle riforme 
volute dai tempi, non solo è escluso dal primo luogo, ma taciuto 
quasi da tutti e rimosso, non che dall a pratica, ma perfino dalla 
teorica. Si parla e si scrive del continuo di motori politici , 
di energ ie sociali; si chi amano a rassegna il popolo, la nazio
n alita, l'ind ustria, il commercio, la religione, e via discorrendo. 
Gli economici fanno altrettanto dell e varie forze che partoriscono 
le ricchezze: e chi dice« proprieta e capitale », chi g rida<< compa
gnia e lavoro », chi immagina altre formole diverse od equivalenti ; 
ma quanti sono che parlino dell'ingegno? E pure l'ingegno è 

la p rima forza del mondo in tutti i generi, e senza di esso ogni 
a ltra efficienza è debole o nulla . L' ingegno è la prima fonte 
della civilta tutta quanta, e senza l'opera sua i progressi umani 
sono impossibili a pensare non che a conseguire. L'· gegno è 
la prima delle forze economiche, poiché la proprieta e il capi
tale, la consorteria e il lavoro tanto valgono e fruttano quanto 
la mente che gl' indirizza. L'ingegno è la prima sorgente delle 
ricchezze, perché egli solo può cavarle e produr le in luce dal 

\'. GI OBERTI , Del rinnovaml!nio civile d'Italia -111. 
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grembo della natura e accrescerle col sapere. Donde nascono 
i maravio-liosi progressi della coltivazione, delle industrie e dei 
traffichi moderni, se non dall'applicazione della meccanica , della 
fisica e della chimica ai veicoli terrestri e marittimi, ai campi 
e alle officine? e che cos'è questa applicazione che oo-ni g iorno 
va crescendo e perfezionandosi, se non un miracolo dell'ingegno? 
Come va pertanto che la prima potenza umana i passi m si
lenzio e vogliasi quasi sbandire dalla scienza e dalla vita? Ciò 
nasce per un lato dalla sua rarita e per l 'altro dalla gelosia 
invidiosa del mago-ior numero, il quale, trovandosi difettivo di 
siffatto bene, non è inclinato a riconoscere chi lo possiede, anzi 
vorria farne senza. Cosi il difetto di questo efficiente corrompe 
e altera la democrazia, la quale, quando è pervertita, avvalora 
e reca in arte il vizio onde nasce la sua corruzione. I demo-

ratici che incorrono in questo e rrore non si disti nguono dai 
loro contrari, giacché il disprezzo e l'odio dell' ingegno è co
mune a tutte le sètte sofistiche ed illiberali , ed è la precipua delle 
magagne che ammorbano gli Stati del continente. 

La trascuranza dell'ingegno rende impossibil non pure la 
soluzione del quesito democratico, ma eziandio quella del na
zionale. Che cos'è infatti la nazionalita se non la coscienza 
civile dei popoli e, come dire, l ì intelligibilita loro? Ora ogni in
telligibile presuppone l'intelligente, e un popolo non può inten
dere né compenetrare riflessivamente la m nte propria se non 
mediant i particolari uomini che meglio lo rappresentano. La 

'~I..U· .0' non è dunque compiuta se non s'individua in alcuni 
sommi; onde qual popolo manca di uomini grandi, non è ancor .,.. 

iunto a essere perfetto di nazione. E perciocché la storia è la 
biografia dei popoli, come la biografia è la storia degl'individui, 
gli Stati e le popolazioni che son prive di racconti biografici 
hanno pure difetto di documenti storici, eh PJutarco è il com
pimento di Tucidide e Livio. La formazione delle nazionalita 
corre per due gradi o momenti distinti, il primo dei qual i è 
universale e si può ragguagliare alla concezione negli orùini 
organici; il secondo è individuato e rispon e alla nascita. Al
lora nascono le nazioni quando un baiJo civile le trae in luce: 
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allora la co cienza pubblica ha la pienezza del suo essere quando, 
incorporata in uno spirito ingoiare, essa può dire: - Io sono. -
Il principio di Ren t Cartesio esprime un •ero non olo psico
logico ma pol itico . Prima che soro-a la riflessione civile il pen- ' 
siero di un popolo è di perso nella moltitu ine, come la luce 
diffus nell 'aria, e quindi non ha il enso di é, né può effetti 
notabili ; do e che è onnipotente quando i raccobl ie in uno o 
pochi uomini, come i raggi o lari concentrati nello specchio 
u t rio, i quali bastarono ad ardere (se vogliam credere alle 
tradizioni sicule) la flotta romana sotto le mura di iracusa. 
Il re cere, il manteners i e il fiorir dei popoli ha d'uopo per
tanto dell ' ingegno individuato, non meno che il na cimento loro. 
Quando gl'ingegni mancano , non solo le nazioni ma le insli
tuzioni languì cono e si estinguono, perché il !or principio vitale 
vien meno coll'anima e la coscienza. Perciò sintomo infallibile 

ell declinazione e vicina morte di una stirpe, di una dinastia, 
di uno tato , di un in tituto, di un sodalizio illustre , si è la 
penuria di uomini segnalati; il che mostra essere diseccata ed 
esausta quella ena feconda da cui ebbe principio e incremento 
la sua grandezza . 

Un popolo non informato e individuato dall'ingegno è p iut
tosto una ciolta moltitudine che una nazione , come il numero 
disgregato non è unita. Similmente la democrazia orbata della 
sua guida non è unita ma numero , il quale, per quanto sia 
g rande, non potendo per sé solo far legge, non può né anco 
essere democratico e nazionale (r) . enza total ita di uomini e 
tli voti non si dà certamente nazione e democrazia perfetta; se 
non che a tal effetto ricercasi che il totale di\·enga universale, 
cioè che la democrazia e la nazione tornino a universita e non 
a somma semplicemente. Ora la voce « universita » importando 
il concorso dell' unita col numero ed e primendo il numero erga
nato, egli è chiaro che la moltitudi ne senza mente non può 
essere universita ci vile, come il mondo senza Dio non sarebbe 
uno né potrebbe ve tire il nome di « universo ». Tanto che, 

{r) Supra, 1, 7· 
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laddove il predominio del maggior numero avvivato e governato 
dall'ingegno · il colmo della civilta; privo di tale accompagna
tura, esprime l' ssenza della barbarie. La quale è il senso dei 
popoli privo di guida ideale (I) , che è quanto dire il senso volgare 
non castigato dal senso retto. Perciò coloro, che ripongono nel 
soprammontare del maggior numero senz'altro la perfezione del 
vivere civile, introducono una regola, secondo la quale i goti, 
i vandali , gli unni e gli altri barbari del quinto secolo e dei s -
guenti sarebbero stati i leg ittimi padroni del mondo d'allora , 
e i russi avrebbero balia giuridica di quello d'oggi, anzi le smi
surate popolazioni semibarbare, barbare e selvagge dell'Asia, 
dell ' Affrica, dell'Oceania e di una parte di America dovrebbero 
signoreO'o-iare la piccola uropa. C toro non avvertono che la 

civilta del globo terracqueo · stata sinora un privilegio di pochi, 
benché sia destinata a tutti, potendolesi adattare la divinq parola: 
che «molti sono i chiamati e pochi gli eletti» (2) . L'ignoranza, 
l'errore, la superstizione e simili pesti da cui risulta la barbari , 
sono ancora il patrimonio dei piu, come in origine furono di 
tutti; laonde la demagogia, a segnando il sovrastare alla turba 
e gridando in tal senso: - Popolo popolo, - viene in sostanza 
a gridare: - Barbari barbari, - e tirando le nazioni civili alla 
rozzezz dei loro primordi , è in sostanza retrograda. Vogliam 
dunque escludere la moltitudine e tornare al governo di pochi 
privilegiati ? No, sicuramente, ché questo partito, come ved mmo, 
non è migliore dell'altro, atteso che i pochi scorporati dai molti 
non possono essere veramente civili. Resta dunque che la mol
titudine si appropri l'ingegno e se lo immedesimi in un certo 
modo, accettandolo per guida e moderatore, onde non sia eslege 
e sciolta ma ordinata, perché l'ingegno è la legge viva e direi 
quasi lo tatuto che la natura impone alla folla. La ci il~a con
siste nel far si che la plebe salga e non mica che il ceto colto 
discenda, né ella può salire e poggiare altrimenti che alla pla
tonica, cioè ulle ali delle idee e dell'ingegno. 

(1) .Introduzione, passim. 
(2) 1ATTH., X X 1 16; XXII , 14. 
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La apienza degli antichi è unanime su questo punto, e si 
t rova riepilogata da Orazio in questi bellissimi versi , che sarebbe 
temerita il tradurre: 

Vis consilii expers m ole r uit sua: 
vim temperatam di quoque p rovehzmt 
in maius : iidem. adere vires 
omne nefas animo moventes (r) . 

E che altro può temperarla fuor che il connubio dell ' inge no? 
Però quanto gli antichi erano teneri dell 'ugualita ci ile , tanto 
erano nemici di quel livellamento che disconosce le disparita 
naturali e le offende nella partizione degli onori e delle cariche. 
Gli uomini a i poco amavano la tratta a sorte (2 ) , e inse na
vano che la distribuzione degli uffici dovea fa rsi a ragion figu
rale anzi che numerica (3) . « Licurgo - dice Plutarco- cacciò 
di parta la proporzione arimmetica come popolare e turbulenta , 
e v' introdusse la proporzione geometrica .. . E questa è la propor-
zione che applica Iddio alle cose umane ... , cognominata ·equita, 
e ·giustizia,; la qual proporzione c'insegna eh conviene far la 
g iusti zia eguale, e non l 'egualita g iusta. Perché quella egualita, 
che oggi è cercata da tutto il mondo, è la piu g rande ingiustizia 
che sia, e però Iddio l'ha levata dal mondo in quel modo che si 
poteva, e mantiene la dig nita e il merito secondo l 'ordine di geo
m etria, determinando secondo la ragione e la buona legge>> (4) . 

'onsuonano i principi della scuola italica. Dante dice che il di
ri tto · « la proporzion reale e personale del! ' uomo» <s>; defini
zione al tutto pitagorica . E attribuisce con Aristotile la sovranita 
all' ingegno (6) , d isdicendola espressamente al vo lgo. « Dell'abito 

( l ) ùd., Ill , ~-

(2) IsocR., Ora!. a1'~op. - « ... sorte et urna more~· non discerni )) (TAC., H t'si., 
l\. 7). 

(3) Intorno alle due ragioni vedi ARISTOTJLE, Po/it ., VIli , 1, 7· 
(4) D isp. sympos., vur, 2 (t raduzione dell ' Adriani). 
(5) De mon., 2. 

(6) « È man ifesto quello che nella Politz'ca d i Aristotile si di ce: che queg-li uo
mini. che sopra gl i altri ban no vigore d ' intelle tto, sono degli al t ri per natura si
g•1or: "(ibi1., 1). 
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di questa luce discretiva massimamente le popolari persone s no 
orbate, perocché, occupate dal principio della loro vita ad alcuno 
mestiere, dirizzano si l'animo loro a quello per forza delle ne
ces ita, che ad altro non intendono ... Perché incontra che molte 
volte gridano: -Viva la lor mort - e - Muoia la lor vita, -
purché alcuno cominci. E questo pericolo issimo difett nella 
loro cecita. Onde Boezio giudica la popolare gloria vana, perché 
la vede anza discrezione. uesti sono da chiamare pecore e non 
uomini; ché se una pecora si gittasse da una ripa di mille passi, 
tutte le altre le andrebbero dietro, e se una pecora per alcuna 
cagione al passare d una strada salta, tutte le altre saltano eziandio 
nulla veggendo da saltare. E i' ne vidi gia molte in un pozzo 
saltare, per una che dentro vi saltò, for e credendo saltare uno 
muro, non ostante che il pastor , piangendo e o-ridan o, colle 
braccia e col petto dinanzi si parava » (I). E reca al dominio 
del volgo di alto e di basso affare le miserie dei tempi. « O ge
nerazione umana, quante tempeste, danni e ruine se' costretta a 
patire mentre che tu se' fatta bestia di molti capi. :>> (z); llu ·one 
l celebre detto di un antico. «Misera eramente e mal condotta 

plebe, da che tanto insolentemente oppressa, tanto vilmente si
gnoreggiata e tanto crudelmente vessata sei da questi uomini 
nuovi destruttori delle leggi antiche ed autori d' ino-iustissime 
corruttele!» (3) . Frequenti sono le querele del Guicciardini contro 
i governi di « molti » (4) e troppo « larghi " , cbe annoverano e non 
pesano i pareri <s>; né per altro egli inclinò al governo regio, 
s non ché la repubblica fiorentina si regO'eva pit.i a volgo che 
a popolo, conciossiaché non vi sse «alcuno che avesse cura 
ferma delle cose», come quelle che si maneggiavano « pit.i con 
confusione che con consiglio » (6) . _ ella rivoluzione francese del 
secolo scorso i pit.i audaci e rigidi po olani, come il Marat, il 

(I) Crmv. 1, n. 
(2) D e mon., I. 

(.,) Epist., VIII. 

(4) Stor., v, 4· 
(-) Ibid., 11 , 1. 

(&) Iòid., \', 2 , 3· 



LIBRO S E CO ·oo - CAPIT LO E T O 23 

Danton, il Robespierre, ra ·visarono il maggior pericolo dei nuo ·i 
ordini nel a setta deo-li arrabbia i e ne sentenziarono a morte i 
conduttori ed i complici (1} . 

Come il genio democratico è onor dell' ta. no tra cosi il 
demagogico (che ne piglia la persona come l'ipocrisia uol fare 
della virtu} ne è il flagello; e e la civilta non fo e tanto in
nanzi, po ria te mers ne una seconda barbarie (2 } . E in y ro la 

moderna coltura prevalse alla rusticita dei bassi tempi, in quanto 
alcuni spiriti privilegiati poterono ·incere a poco a poco coll a 
so rana virtu dell'ingegno la forza brutale de ' piu. r se questo 
edifizio lentam nte innalzato a pr zzo di sudori e di stenti in
credibili dovesse c dere , noi entreremmo in un nuovo medio 

o, eh a Tebbe la rozzezza e le brutture senza però la forza 
ergrne la virtu generati a del primo. Tanto che noi siamo 

per un rispetto nelle condizioni d gli ultimi romani , quando Ta
ito deplora va la crescente declinazione del!' impe rio < 1, e « tutta 

l' antichita, cioè l ' indole e i costumi antichi di tutte le nazioni 
ci ili, era no \'Ìcini a sp irare insieme coli opinioni che gli a e-

ano generati e gli alimenta ano» (4) . Ecco i che il buon gusto 
nelle lettere, il buon giudizio nelle scienze, la vastita e profon
dita della dottrina, il magistero di pen are e di sci ivere si fanno 
d ora in ora piu rari; e in Francia , in Inghilterra, in Italia, nella 
penisola iberica , non si ebbe mai da due o tre s coli tanta pe
nuria di valorosi. Ogni vena creati\·a è srt nta , non perché la 
plebe . ia principe ma 1 ,erché vedo\'a, non potendo ella ~ene
rare se l ' ingegno non la feconda . « La molti tudine -di e il pi · 
a rdito dci democra .ici francesi- è per natura sterile, passiva e 
ribelle a ogni innO\·..tz ione »" . ·ella vita pratica, come osserva 

( I ) Vll.LIAC'~Il·. 1/t,l/. d, la uh:n!ut. j~ a!l,·atse, passllil. 

(2) Egli e da notare l'hL ÙliC a<tluiÌ trancesi, di Oj in uni dit1~rentissime e Ilv 

miche, seri suo non ha 6llari ad un '0ra sulla dec!i1:azio ne della Francia e dell'I J· 

ghil terra (RAUDOT, D e la décade11a e la F1 {n ce, l'ari , r8so; LEDRV- I OLI.I. •. De 
la décadence de l 'Ang leter re, Paris, Ii>so) . Io noto questo singolare riscontro, :,.utza 
J>erò approYare ciò che ::;i t rova d 'inesatto, di esagerato e di I ·arti giauo 111 t filali SLrilti. 

(3) Agr., 1 e 2 . 

(4) Lioi'·\RDr, Opere, t. 11, p . rw. 

c~' l'R<Jli>HO . ' Sysl t!me dP. CùlllradtdÌOII.\ Ù(J1/ùJJ/ll}lll'.\' t. l' pp. 211 z.p. 

\ 
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il Leopardi, non solo oggi manca la grandezza, ma la mezza
nita è rarissima: «quasi tutti sono inetti, quasi tutti insufficienti 
a quegli uffici o a quegli esercizi a cui necessita o fortuna o 
elezione gli ha destinati. In ciò mi pare che consista in parte 
la differenza che è da questo agli altri secoli. In tutti g li altri, 
come in questo, il grande è stato rarissimo; ma negli altri l 
mediocrita ha tenuto il campo, in questo la nullita ~ (r) . Perciò 
' gran fortuna quando a un graduato può farsi l'elogio di Ta
cito a Poppeo Sabino: « par neo-otiis, 1teque supra erat ~ (2). Ed ' 
frequente ciò che fu quasi inaudito anche nei secoli piu infelici, 
cioè che ciascuno si creda atto alle cariche piu gravi e difficili, 
a esser ministro, presidente, dittatore dei regni e delle repub
bliche, con un ingegno comunale e senza studio, senza appa
recchio, senza tirocinio . E i come niuno presume altrettanto 
nei mestieri piu umili, ne segue che oggi si reputa piu arduo 
il fare una scarpa che il reggere gli tati e le nazioni. La ce
lebrita volgare soggiace alla stessa misura; cosicché si può dire 

h oggi, come la fortuna corre a rovescio della ufficienz , cosi 
la fama dei meriti, ed · piu facile il levar grido in Europa che 
una olta non era l'a er nome nel municipio . 

Le leggi naturali mai non si violano impunemente. Ora fra 
queste leggi ve ne ha una principalissima, secondo la quale a 
far cose grandi si richiede l'ingegno grande. L'effetto è sem
pre proporzionato alla causa; e tanto ripugna che uno spirito 
vo!O'are conduca a buon fine un'impresa illustre, quanto che i 
musc li di un nano solle ino un peso a cui bastano appena le 
braccia di un gigante. H.a i una dinamica e una meccanica in
tellettuale, i cui ordini s no fissi, certi, immutabili, non m no 
di quelli che reggono la scienza dei moti e delle forze corporee. 
Donde nacque che la rivoluzione europea del qua antotto fu una 
sconciatura? e che avendo sortito un rincipio magnifico, riusci 
a un esito degn di riso? acque, che l'opera sovrastava smi
suratamente alle forze degli operatori. Come tosto il Risorgimento 

(1) Opere, t. n , p. 92. 
(2) Ann., VI, 39· 
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cadde alle mani di un Bozzelli, di un Mazzini, di un Pinelli e 
di altri simili uomini , si poté conoscere a Pr-iori che tutto sa
rebbe ito a monte; né ad acquistare que ta certezza fu necessario 
attender gli effetti. Tanto ripugnava che educato da tali mani 
il parto italico avesse bell ezza e \ ita , quanto che dali' industria 
di un architettare o statuario di dozzina esca un la ro simile 
a quelli di idia o del Buonarroti. 

on si uol però credere che la demagog ia sia un pri ilegio 
dei democratici. Se la sua essenza con i te nel rimuover l'in
gegno dal go erno della cosa pubblica, egli è chiaro che 
i conser atori, i municipali, i retrogradi · tutti i colori e di 
tutti i pa si ne sono piu o meno intinti ; pogniamo che presso 

· loro ella non sia arruffata e lacera e non proceda sempre con 
furia e tumultuariamente , giacché la natura delle cose non ve rsa 
nell'abito e nelle apparenze . Non sono ~ rse demagogici i go
verni di Pictroborgo e di icnna , di Roma e apol i, che su
perano di cattivita e di ferocia i popoli scomunati? on sono 
tali i croati e i cosacch i, gareo-gianti cogli unni e coi andali, 
che furono i demagoghi dell'altro millenio? E che dirern dei ge
suiti e dei loro clienti? La con enienza della demagogia col re
gresso in nessun lato è meglio cospicua. Oggi fiori sce una folla 
di politici e di teologi miterini , che s'ingegnano di rimettere in 
onore le anticaglie più brutte e rancide, delle quali uno o due 
ecoli addietro an co gl' idioti e i fanatici si vergognavano (t) . Come 

mai questa genia potrebbe aver seggio c uditorio , se il genio 
piu volgare non fosse penetrato eziandio n I santuario? Il cat
tolicismo ha quest'obbligo alla Compagnia, la quale , odiando per 
natura il pe nsiero P), detesta l ' ingegno, e quindi vuole che tutto 

(r ) Acciocchc la ::.cntem:a uon Jl<lla a ' ventata, <:CLO Lll l saggio dd!' Cn ivers , diario 
ge uiti co d i Pa r igi: « Po11r moi, (t! IJII<' ./<' r,•g-rclle, je /'a?'OILe franclu:meut, c'est 
qu 'on n 'a it pas brulé Jean H 11ss plus lo/, rl qu 'o n n'ait pas ég-alemenl br iilé Lu
ther: c'est qu 'il ue se soit pas trouvé quelque P•-ùzce assez pieux et asuz pohlique 
puur mouvorr une croisade contre /es p rotestants » (L 'univers, ci tato d31 _Vallonal, 
~ ~ aoùt I 51). L'autore di queste parole è Luigi Veuillot , che sol ecitù più volte il 
ristauro dd la santa inquisizio ne e che, dopo lette le epistole del sig-nor \; lad::.tone, 
<h i amò il re di apoli « modello dei principi >) . 

( 2) Gesuita modt•rno, t. IV, pp. 255, 2 - 9 . 
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il mondo sia volgo. Il che ella si studia di fare tenendo la plebe 
sommersa nella superstizione, nella miseria, nell'ignoranza, e 
tirando le classi colte allo stato plebei o coll'evirarne la mente 
e il cuore e non la ciar loro altro privilegio che l'opulenza e 
le morbidezze. Per tal modo l'azione gesuitica corre a rit roso 
della civile; ché laddove questa consiste nel venir vantaggiando e 
traendo in alto tutte le classi sociali, ravvicinandole al possibile 
nell'uso e nel godimento dei beni, quel a le d teriora ed ab
bassa ad un piano comune di poverta nell'intelletto e d'igna
via nelle opere a fine di a erle tutte sotto i piedi e poterle con 
agio signoreggiare . E non è questo a capello il costume dei 
demagoghi? Io non so se tale affinita dei padri coi capipopoli cor
rotti e ambiziosi abbia contribuito alla buona fortuna di quelli 
nell ' ultima rivoluzione francese: egli è bensi da deplorare che, 
potendosi sbandire cosiffatta peste, siasi in vece promossa per 
eccesso di genero ita piu sconsigliata che avia e con d no 
comune, ché quindi ebbero origine lo scadere delle liberta ita
liche e il regresso europeo. Né per altro corre oggi l'inaudito 
spettacolo di una nazione coltissima, che diede la luce al Cou
rier, al Pasca! e a Portoreale governata a bacchetta dalla Com
pagnia. La dolcezza fuor di proposito è inumana nelle cose di 
Stato e ingiusta la legalita so erchia, perché i mali che ne se
guono sono maggiori di quelli che i vogliono evitare . Eccovi 
che la benignita intempesti a verso l' rdine fazioso diede forza 
ai nemici dello Stato popolare e addusse le cose ai termini in 
cui sono.; tanto che laddo e la rivoluzion di fi bbraio ote a 
esser l'ultima, si apparecchia la materia di nuovi rivolgimenti, e 
voglia il cielo che i padri non abbiano un di a dolersi della 
pieta usata loro a principio. Cosi il non avere avvisato che con
veniva assodare la nascente repubblica e premunirla contro le 
trame avver e, prima di dar piena esecuzione agli ordini liberi, 
rese questi di nuovo incerti; il che non sarebbe avvenuto se una 
mente vigile e forte avesse avuto il maneggio delle faccende. 
Similmente se i conservatori non fossero proceduti a uso del 
volgo, non avrebbero stretta colla fazione odiosa una lega che 
gli avvilisce, gua tando 1 'opera propria e lasciandosi rapire 
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anch'essi dalla corrente. Ma il loro fallo non dee dar meraviglia, 
perché una spezie di demagogia tira l al tra; né questo circuito 

izio o e sofistico avni termine finché l inge!!Ilo non sottentra 
al olgo nell'indirizzo delle cose umane. 

La demao-ogia fu mortifera al Risonrimento, e cosi sarebb 
al Rinnovamento d'Italia e di Europa, se le riuscisse di sopra
stare. Per ovviare al pericolo , egli è d'uopo costituire la demo
crazia legittima; la quale, versando nel connubio dell' incre o 
e della plebe, presuppone l'apparecchio di una parte democratica, 
che comprenda il ·fior degl' inge i e temperi co' suoi influssi il 
ceto lebeio. L'Italia per questo verso è men bene condizionata 
della Francia, la quale gia pos iede una plebe civile e ha in 
quella di Parigi la prima del mondo. e per la rigorosa osservanza 
della legge sottosta all'inglese <1\, trovi in essa svegliati spiri i, una 
oltura che si accosta a gentilezza, l'amor della patria, il senso 

vi o profondo d Ila dignita, unione e autonomia nazionale, 
l'istinto del buon ordine, la gcnerosita dei sentimenti, l'ampiezza 
delle idee aliene da ogni angustia di m unicipio, la riverenza e 
l' ammirazione dei singolari ihtellerti, la carita fraterna degli altri 
popoli, il senso della comunita universale, l'impeto nell' intra
prendere i moti politici, e nell'effettuarli un valore che rende 
uomini i fanciulli e gli adulti meglio che uomini. Diresti che 
il genio cavalleresco, per cui rifulse in addietro la nobilta fran
cese, siasi ora ritirato dalle somme nell e ime parti del popolo. 
E come è la piu civile, cosi non la cede in moralita a nessuna; 
di che fece buon segno tre anni sono, quando, proposta la legge 
del divorzio promossa dai giuristi e dai filosofi sotto speciosa 

(r) 11 difetto dì tale i~tinl" le,;.tle nor s1 può equ .. .rlltnte ìmvutare ai francesi 
per du ragioni. L'una, che i: fmtto lli un lungo uso Jella vita libera. L'altra, che 
manca de' suoi nece sari correlativi dal canto di chi regge, i quali ono la legalità 
medesima e la condiscendenza. Quando 1 governanti in vece di dar buon e empio 
sono i primi a violar g li ordini st:~biliti e a farsene beffe, non si può richiec'luc: la 
loro s~ervanza nei cittadini. Inoltre, per renderli cari ed accetti, uopo è che i rettori 
si mostrino disposti a correggerli e perfezionarli, secondo il variar dei t mpi e dei 
bisogni ...: il Lorso della pubblica opinion , usando quella savia arrendeYoku;, cht.: 
è tanto ignot:~ in Francia quanto ordina ria nella Gran Breta~;na. 
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apparenza, la ripulsò con queste belle parole: «Poiché ci hanno 
tolto la citta e la patria, ci lascino almen la famiglia ;>. Tanto 
il buon senso plebeio sovrasta alla falsa scienza dei sensisti e 
degli avvocati (r) ! on dico gia che questi rari pregi sieno netti 

da ogni mendo, e che anche Parigi non abbia la sua plebaglia 

pronta alle violenze ed al sangue negl'impeti sediziosi. Ma fatta 
la cerna del buono e del reo, quello prevale d i gran lunga; e 
io porto opinione che la plebe parigina avanzi tutte le altre 
principalmente per quella vivacita d'istinto proo-ressivo sociale, 
che fa .di essa come un sol uomo e imprime non solo un'ener
gia insuperabile ma un razionale indirizzo alle sue mosse. 
Dai tempi della Lega ai nostri la storia di questo popolo e le 
ue commozioni straordinarie rendono immagine di un processo 

cosi logico , cosi graduato, cosi apiente, che nessun altro c to 
può a gran pezza paragonarsegli da questo lato ; tanto il senso 
e l'intuito popolare, quando è giunto a un certo grado di i ezza 

di maturita, supera di perfezione il senno individuai e la 
dottrina degl' ingegni privilegiati. 

Questo fenomeno non parrei strano e incredibile a chi a verta 
che le aggregazioni non fortuite dell'umanita somigli no a quelle 
del mond materiale, nelle quali il conserto di due o piu ele
menti partorisce nuove forze che in ciascuno di essi non si rin
vengono, come si vede negli ordini chimici e piu ancora nei 
regni organici, che sono il colmo della vita universale della 
natura. Ora la plebe ci ile è un aggregat naturale come la 
nazione di cui fa parte, anzi ne è il fondamento, tanto che nel 
uo procedere collettivo ella segue istintualmente certe leggi, 

di cui in iascun de' suoi m mbri, oglio dire nelle sue facolta 
propensioni, l'osservatore piu attento non può trovare un 

estigio. Ma affinché questa mara iglia si verifichi, uopo è che 
i ari individui abbiano fra loro in sommo grado quella v 'rtu 
unificativa che «simpatia~ si appella, senza la quale la folla 

(r) Dico degli avvocati che ono solamente au idi ci, pei quali il matrimonio 
non è che un contratto; d ve che pel popolo come el vero filo fo è uno tatuto 
naturale e quindi immutabile. 
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non può mai e sere una persona. Ora cotal irtu essendo de
bole in Italia, ne segue che propriamente noi non abbiamo plebe 
civile; il che fu uno dei difetti piu notabili dell' ul timo nostro 
moto . E la simpatia popolare è languida o nulla presso di noi 
a causa delle divisioni politiche, perché, quando i comuni e gli 
Stati d i persi non fanno una omunita e una patria sola, la plebe, 
vi endo disgregata in piccoU sciami né mai raccozz ndosi, non 
può a e r di sé quella con ape olezza che la reca a unita di 
persona e ne accre ce il pote r morale a ragion di moltiplico, 
non che di omma. però questo è uno di quei beni che non 
i possono sortire a compimento prim della nuova epoca, ma 

le terni dietro come effetto uo e avra luogo quando i an po
poli italici, mediante la frequenza e la copia dei incoli civili e 
dei maritaggi, insieme si mesceranno. Il che suole operarsi mas
simamente per l'azione attrattiva e concentrativa delle grandi 
metropoli , le quali son come l'equatore ed il mezzo dialettico, 
in cui le forze polari ed i raggi si adunano e si confondono. 
Roma sara per l'Italia il campo principale dell' incorporazione, 
come Parigi fu ed è per la Francia, essendo che le capitali rag
guardevoli giovan o meno per la popolazione stabile che per 
l' andiri ieni continuo dei provinciali, i quali ci vanno rozzi e 
ne engon o pi u o men dirozzati, come le acque torbide e grosse 
dei fiumi, che traggono al mare e poscia, sorvolando in vapori, 
purgate ai fiumi ritornano. Dal che nasce una nuova ragione 
per dare, potendo, alia penisola unita di Stato e non di lega 
semplicemente . Ora di questa plebe civile si troYano appena i 
semi: scarsissimi nelle parti estreme, cioè in icilia e Piemonte; 
piu copiosi nelle citta liguri e lombarde e nell'Italia del mezzo. 
Se è vero, come ho inteso dire, che molti lazzari di Napoli e 
trasteverini di Roma siena di,·enuti infesti a quei governi per 
cui dianzi parteggiavano ferocemente, questo fatto dimostrerebbe 
che anche le classi infime si maturano alla nuova vita, e sarebbe 
felice augurio per tutta Italia di una plebe patria e nazionale. 

Ma con che mezzi e ordini si può oggi incominciare l' insti
tuzione e il tirocinio di una plebe italica? forse co' bei nomi 
d'« Italia», di «patria», di «nazione», di« autonomia», di 

• 
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« umanìta ~, di « rivoluzione >. , e gridando a testa « Dio e il pc
popolo!>>, secondo l' uso dei puritani? Le astrattezze non muovono 
i rozzi, posto eziandio che le intendano; e finché le condizioni no
strati sono nei termini presenti, le dette voci significano non gia 
cose ma astrazioni. « 1 azione », « umanita », « patria » sono pei 
nostri volgari, non dirò lo Stato e la provincia, ma appena il co
mune e piti assai il campo, la famiglia, il tugurio . « Rivoluzione » 
è tal cosa che piace ai tristi anzi che ai buoni, se non in quanto 
è talvolta doloroso rimedio di mali maggiori. «Autonomia» o 
«indipendenza» porta seco l'idea di <ruerra, cioè di una calamita 
i cui effetti piti lacrimevoli toccano alla plebe. Come volete che 
questa sia mossa da tali generalita che o non capono nel suo cer
vello o non allettano il suo sentire? e ch 'ella vada per amor lor 
incontro a privazioni e disastri che spaventano a pen arli? Né si 
alleghi l'esempio dei francesi, degli americani e di altri popoli ; 
ché «nazione », «patria» e simili essendo da g ran tempo per 
loro cose e non parole, è naturale che essi ne abbiano l 'affetto 
e l'intendimento. oli atti a scuotere e infiammm·e la nostra 
moltitudine sono quei beni di cui ella ha chiaro il concetto, 
pungente il bisogno, vi o il desideri , cioè i miglioramenti eco
nomici, pedagogici e civili. Fatele intendere che il Rinno 'amento 
italian avr · per effetto di minuire le sue miserie, medicare le 
sue piaghe, tergere il suo squallore. Che coll' instruzione le fara 
conoscere i suoi propri interessi ; e accomunandole il maneggio 
delle cose pubbliche, le dara il modo di procurarli. Che finora 
ella giacque, perché le leggi, fatte solamente dai ricchi, erano 
in suo disfavore; il che non potrei accadere quando a rogarle 
interverranno anche i poveri. Patrimonio dei poveri essere i 
beni della Chiesa, secondo i sacri canoni e l'intenzione e pressa 
dei donatori ; ma ora la maggior parte di tali beni fon ersi in 
pompe soverchie di culto e negli agi dei prelati . Laddove sa
ranno ri olti a uso legittimo, quando l'amministrazione e la 
dispensa di essi verrei tolta a coloro che se gli appropriano e 
commessa a un governo imparziale e popolare. Ma tutti questi 

antaggi essere impo sibili a conseguire, finché gl'italiani non 
sono arbitri di lor medesimi e dipendono da despoti interni o 
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stranieri. Dunque richiedersi ad acquistarli guerra e ri oluzione, { 
e tanto queste dover importare ai miseri quanto oro cale il 
riscuotersi dalle proprie miserie . 

Se questa via si trascura, il Rinnovamento avr a le sorti del 
Risorgimento, il quale allenò fin da pri ncipio e poi enne meno 
anche per questo: che, da pochi luoghi in fuori, la turba fu tie-

ida verso di esso o fredda e indifferente, anzi avversa talvolta , 
parendo a molti che il cacciar l'Austriaco non fosse altro , d i 
la dal Ticino, che un cambiar signore e , di qua , che un com
battere a pro dei forestieri. Di che si ede quanto l'arte dei no
minali sia per natura sterile, e come il solo realismo adattato 
a impressionare i popol i sia quello che si fonda nei loro 1 1 

e im mediati interessi; tanto che una ri ·oluzione politica, se non 
è anco economica, non può E:ssere eramente plebeia . Le rivo
luzioni di questo genere possono essere buone o ree, salutevol i 
o funeste ; ma il solo modo d i ovviare alle econde si è quello 
di dar opera francamente alle prime . E siccome per apparec
chiarle l' esempio aggiunge gran forza alle parole, chi non ede 
quanto gio rebbe che il Piemonte desse alla plebe italiana un 
saggio della felicita avvenire , porgendo al mondo l'es mpio di 
un principato democratico? 

Con ta li argomenti i Gracchi infiammarono la plebe romana (l); 

la memoria dei quali è paurosa ai conser\'atori, come se il ri
cordare alla plebe i suoi diritti e ayvalorarne le brame legittime 
fosse un accenderne le cupidigie . Ma oltre che le condizioni d'al
lora differivano troppo dalle nostre e rendevano piu facile il 
rivelare i mali che il meclicarli, se il ratriziato non avesse vo
luto inghiottire tutti i frutti delle conquiste, le contenzioni dell a 
legge agraria non sarie no trascorse ag-l i eccessi ed al sangue 
né avrebbero causa a la ruina della repubblica <2>. Ché se tanta 

(I) PLUT., Grac., 8. Il Monti nella sua tragedia espresse con mirabili versi 1.1 
concione di Tiberio. 

(2) L'antica Assemblea costituente di Francia nella celebre notte dei 4 di agosto 

del '789 recò alle proprieta dei ricchi modificazioni piu notabili di tuttt:: le leggi 
agrarie di Roma. Vedi il novero dei diritti aboliti preso il VILLIAUM~;, H1Jf. dc la 

révol. franç., 11, 15. 

( 
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moderazione non pote a as ettarsi da una classe superba e 
conquistatrice , che si credeva superiore alla plebe per diritto e 
per nascita, il ceto medio, cioè la borghesia delle nostre citta 
dinanze, non può accogliere tali preoccupazioni e dee essere piu 
pre idente. Ella non usci, come certe antiche caste, dal capo o 
dal petto o dalle braccia dei superi, ma nacque dalla plebe e 
in orio-ine fu anch'essa plebeia, giacché la plebe è ver o la co
munita quel medesimo che il poli paio verso l'immobile sua 
progenie , o il microcosmo marino, descritto elegantemente dal 
Redi, verso « il piccolo ed animato mondo >> che popola la sua 
scaglia (r) . Ancora è come la terra verso le famiglie degli ani
mali e dei vegetabili, la quale fu chiamata dagli antichi «madre 
e matrice dei viventi », perché fu l'ovaia di ciascuno come oo-gi 
è tutta ia di certe specie eterog niche. Nel che la storia natu
rale e le tradizioni (2) vengono ombreggiate dalle favole, come 
quelle del Tagete etru co (3) e dei palici sbucati nella icilia (4) . 

rosi la plebe è il sustrato su cui vivono, la massa g ratri e 
da cui erompono, il semenzaio in cui si alleficano le varie classi ; 
insomma è la genitrice del popolo, che non solo da lei viene 
ma ad essa ri torna, come l'uomo alla t rra onde nacque (5) . Ma 
il ricorso degli ordini colti e degl incolti può succedere in due 
modi, cioè per guisa che il popolo si muti in plebe, o che la 
plebe div nga popolo. Dei quali modi l'uno è demagogico e 
sofistico, l'altro dialettico e democratico. Qu sto solo è naturale, 
perché il progresso è salita e non mica abbassamento . Se non 
che , quando le classi elevate trascurano le inferiori, tosto o tardi 
sono punite col sottentrare in loro scambio. « La class olta, 
che è il vero patriziato civile rifa colla plebe g li spazi vuoti 
d lle sue schiere, e le rimanda gl'in alidi e gl'incurabili acciò 
li ritemperi e ringiovanisca alla ua fucina. Per rin ano-uinare le 

(1) Osurvaz ioni intorno agli an imali viventi. 
(2) Getz., I, II, 12, 24; Il , 7, 9· 
(3) TC., D e div ., n, 23; 0 V1o., ili et ., x v, 554; Luc., 1, 637 . 
(4) :l . , at., , 19. 
(5) Gen ., Ili , 19; Ecc/es., m , 20. Il ricor giuoca a ro vescio nel mito dei p !ici. 

« P rius in terram mersi, denuo inde reversi szmt >• (MACR., loc. cit .). 
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famiglie decrepite e renderle di nuovo feconde , non vi h<:r spe
diente migliore che quello di ricacciarle nella plebe, quasi sofro
nisterio dei grandi traligni, e farvele stare per qualche tempo, 
onde tornino ottimati mediante la prova e la disciplina dei pro
letari. Cosi Ugo Ciapetta fu figliuo lo di un beccaio di Parigi 
secondo certe cronache, e traeva la sua discendenza da Troia 
secondo certe fa ole; acconcio emblema della virtti ravvi atrice 
che il popolo possiede e dell'ufficio che esercita nell'umana 
famiglia » (I) . 

La considerazione dei propri interessi e la provvidenza del
l'avvenire dovrebbero consigliare l'alleanza plebeia eziandio a 
quei borghesi nei quali possono poco o nulla la religione, l ' um~
nita e la giustizia. Perocché non è dato loro altrimenti di anti
venire gli eccessi altrui e la propria ro ina. La trista esperienza 
dei di nostri insegna la vanita degli altri rimedi , e che l'inca
ponirsi a non rimettere dei presenti vantaggi li pone tutti a 
pericolo. La plebe cresce og ni giorno di numero, di accorgi
mento, di vigore; e quando infuria, i suoi impeti non hanno 
freno. Ma ella tardi s'infiamma e solo quando vi è tratta di 
forza, avendo toccato con mano che le ie legali e pacifiche 
riescono inutili. Fuori di questo caso, la plebe è discreta, mode
rata, condiscendente, lasciando di buon grado i maneggi diffi
cili ai piti esperti, purché si mostrino teneri e solleciti del suo 
bene. Chi stima il contrario calunnia la plebe e ignora la storia. 
Due anni fa era ancora in mano dei conservatori francesi l ' ov
via re a nuoye turbolenze e l'impedire che le utopie di certe 
sètte entrasse ro lusinghiere nel cuore delle moltitudini. Ora il 
male è fatto, e tocca alla borghesia italiana l 'erudirsi ali' esempio 
di oltremonte . Abbracciando la plebe, non solo sicurera la parte 
ragionevole e legittima dei propri interessi, ma fara acquisto dei 
beni che le mancano; perché quantunque i facoltosi non possano 
fra noi, come in Francia (per le ragioni dette), pigliar gran fatto 
dalla plebe amor di patria e spiriti nazionali, possono tuttavia 
apprenderne costumatezza, sobrieta, pudore, virtu domestiche, 

(I) Gesw"ta moderno, t. III , p. s68, nota. 

V. GIOBERTI, Del nnnovam<!nlo civile d'Italia- IJI. 3 
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compassione agl'infelici, tolleranza dei mali, operositei di vita, 
disposizione ai servigi benevoli e alle generose perdite . Rimet
teni, se non altro, dei comodi e delle mollezze, diverrei piu 
schietta e virile, perché avvicinandosi alla plebe si accosterei 
alla natura, e il commercio colla natura migliora sempre gli 
animi e gl'intelletti. I mancamenti e i vizi delle classi agiate 
nascono dalla rea educazione; e chi può dubitare che affratel
landosi coi minori non la migliorino? Accade alle classi come 
alle razze: si giovano soffregandosi. La semplicitei e la ma
schiezza profittano ai costumi non meno che alle arti belle, e 
da essa deriva quell'elevatezza di pensieri e di spiriti che si am
mira negli antichi. I quali «preposti ad uno esercito, saliva la 
grandezza dell'animo loro sopra ogni principe, non stimavano 
i re, non le repubbliche, non gli sbigottiva né spaventa a osa 
alcuna; e tornati dipoi privati, diventa ano parchi, umili, curatori 
delle piccole facoltei loro, ubbidienti ai magistrati, riverenti ai loro 
maggiori, talché pare impo sibile eh 'uno medesimo animo pa
tisca tante mutazioni» (I) . Oggi il negozio corre a rovescio, e 
il carattere principale del nostro ceto medio ed illustre è ap
punto l'accoppiamento della g randigia e superbia privata colla 
pusillanimita e grettezza nelle cose pubbliche, « giudicandosi 
impossibile l'imitare gl i antichi, atteso la debolezza de' presenti 
uomini, causata dalla debole educazione loro » <2 ) . Quindi nasce 
la penuria borghese e patrizia di uomini non ordinari, essendo 
che l'arrotamento cogli ordini inferiori è la cote che aguzza e 
tempera i soprastanti, facendo sprizzar da loro la divina scin
tilla d eli ' ingegno. O sorga questo dal fondo della soci etei o 
brilli nelle sue cime, esso perviene diffici lmente a conoscersi e 
però a manifestarsi, se il sentimento di inatorio della ita co
mune non si marita al sapere della privilegiata . 

Dal maritaggio delle due classi nasce il popolo, che quando 
è unito non si distingue dalla nazione ed è veramente prin
cipe. La plebe divisa, essendo potenza greggia, non può avere 

(I) MACHlAVELLI, Disc., w, 25. 

(2) Jbid., 27. 
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ovranita, che è energia e atto recato a compimento; o diciam 
meglio, ella partecipa alla signoria, ma solo in virtu, non aYendo 
le parti richieste ad esercitarl a . la informata dall ingegno, me
diante il suo connubio colla coltura, ella è idon ea a sovraneg
giare in effetto, e solo dal suo concorso può aversi una forma 
di ta to che appieno supplisca ai bi ogni dell'eta nostra. Impe
rocché le varie riforme, che i ricercano al suo miglioramento, 
di rado o non mai si ottengono da un governo schiettamente 
borghese ; e per quanto sieno stringenti le rag ioni che dovreb
bero amicare i popolani g randi ai plebei, le saran empre vinte 
da un cieco e meschino egoismo. L'esperienza di Europa da 
un mezzo serolo ha tolto via ogni illus ion , mostrandoci che 
se si danno borghesi ingegnosi e pro idi , una borg he ia ocu
lata e magnanima è impossibile a trovare. La plebe adunque 
non può sperar di riaversi c il primo impulso da lei non viene , 
mediante il suo concorso al por delle leggi e all'amministrazione 
della cosa pubolica. Vero · che, introdotta questa partecipazione, 
l ' accostamento e l'usanza scambievole dei due ceti, migliorando 
l'uno e l'altro, siccome renderei la plebe piu colta e piu savia, 
cosi adusera i borghesi a q uella p ieghevolezza che nasce dal buon 
avvedimento accoppiato a idee meno anguste e a sensi piu vir
tuosi . Per tal guisa sorgeran no a poco a poco l 'unita civile del 
popolo e l'edifizio della sovranita nazionale, il quale avni la 
plebe per base, la borghesia per alzata superiore e l' ing ~no per 
apice, g iacché in esso i du e ordini si appuntano e s'individuano. 
L'ingegno infatti è l' indi\·iclualita compiuta, ma discreta e tran
sitoria, del sommo poter e, come la plebe ne è l 'elemento con
tinuo, perpetuo, generico, uni\·crsalc, che forma il vincolo tradi

zionale della successione, quando il primo fondam ento di ogni 
politica im·estitura legittima è il libero assenso della moltitu
d ine (rl. Le classi colte te rwono un luogo di mezzo fra quei due 
estremi, come la specie fra il genere e l'individuo come il 
particolare fra il singolo e l'universale. 

(r) Consulta Introduzione, v, 6. 
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La_v__er_a democrazia, in cui nazione e popolo sono tutt ' uno , 
non è dunque una parte , poiché comprende ogni ceto, ogni 
divisione, ogni membro della famiglia nazionale. ei tempi ad
dietro, le varie classi erano si diverse, anzi contrarie d'interessi, 
di pensieri e di costumi, che la democrazia era cosa chimerica . 
Laddove oggi la civilta avanzata, mediante la stampa, le indu
strie, i traffichi e la vita pubblica, accosta insieme i ari ordini 
in guisa che possono unirsi: i loro confini digradano e sfumano 
e non sono piu, come dianzi, risentiti e taglienti. Non c'è piu 
modo di determinare dove una classe finisca e l'altra incominci , 
perché il patriziato si con fonde colla maggior borghesia, questa 
colla minore e l'ultima colla plebe; tanto che dalle somme parti 
della dvii comunanza si discorre alle infime e da queste si risale 
a lle somme per una seguenza di mezze tint , atteso lo smontar 
dei colori e lo sdrucciolo delle g radazioni. D'altro lato que
sta vicinanza e similitudine, come naturale che è , non toglie 
la varieta e la gerarchia; laonde se tutti son popolo, non sono 
però nel modo medesimo. La borghesia e la p lebe, come piu 
numerose, sono il nucleo principale dell 'aggregazione, intorno 
al quale le altre parti si raccozzano. Errano pertanto quei con
servatori che, premendo le orme municipali, corts'"iderano la de
mocrazia ome una specialita collaterale alle altre anziché come 
una forma a tutte comune (t) . La democrazia è un tutto, non una 
parte; ed è un tutto come il corpo umano, che ha membra 
dispari ma · tinto da capo a piedi di un colore, avvivato da un 
sangue coperto da una pelle . é meno trasvanno quei demo
cratici che scambiano come i puritani l'unita graduata ed armo
nica col livellamento, il qua le è tanto innaturale quanto alieno 
dai progressi civili. E siccome in pratica esso è impossibile, i 
suoi fautori trascorrono all'altro eccesso, facendo pure della de
mocrazia una parte; se non che, laddo e i muni ipali la vogliono 
ser a, essi aspirano a renderla tiranneggiante. Onde nasce la 
g uerra dei demagoghi di tutti i tempi contro la ricchezza, la 
celebrita, il valore; e oggi non manca chi priverebbe volentieri 

(t) Que to errore è manifesto n eli 'opera del signor Guizot sulla democrazia. 
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d'acqua e di fuoco la borghesia medesima. La era democrazia 
non esclude alcuna realta civile, non è pri ativa né sofistica , 
ma imparziale, dialettica, conservatrice; e queste sono le doti 
che la rendono im·i tta . Ella si debilita e spesso si ammazza 
ogni qual volta rimuove da sé una parte, la quale, veggendosi 
dare lo sfratto, diviene opponente e nemica implacabile, come 
i eri ed i fatti esclusi dalle dottrine si convertono in obbie
zioni. E cercando i prevalere , tiene la societa in inquiete e in 
trambusto, ricorre alle congiure o alle rivolte per mutarla e, se 
le riesce, si vendica dell ' ingiustizia sofferta col le violenze e le 
rappresaglie. 

L democrazia essendo universale, ogni ceto e ogni individuo 
dee parteciparne secondo la tenuta e la capacita sua. Ora la 
capacita ve rsando nel pensiero e il fio r del pensiero n eli' ingegno, 
la misura di questo viene a essere la norma di cotale parte
cipazione. L'ingegno è il sovrano naturale ; e pogniamo che 
pochi il posseggano a compimento, a tutti è dato il vantag
giarsene senza pregiudizio dell'egualita cittadina, mediante la 
rappresentanza, che è la forma moderna di ogni libero statuto. 
La rappresentanza o delegazione ha due fo ndamenti in natura: 
l'uno, la parita essenziale di tutti gli uomini e la loro specifica 
medesimezza; l'altro, la disparita accidentale e individuale del 
valore e della su ffic ienza . Avendo l 'occhio alla dispa rita, la rap
presentanza è la sostituzione dei pochi capaci ai molti inetti; 

_se non che , essendo la famiglia umana una in solido e identico 
il pensiero in tutti gl i uomini sotto diverse forme, il sostitutore 
si trova nel sostituito e sottentra per cosi dire a se stesso. La 
mentalita non diffe rendo per l 'intima sua sostanza nei vari indi
vidui , ne segue che la cognizione piu esquisita non si disforma 
in essenza dalla piu rozza; però (come gia abbiamo avvertito) 
l'ingegno non fa altro che tradurre in note espresse e limpide 
i sensi implicati e gl'istinti confusi della moltitudine. Eccovi la 
radice naturale della rappresentanza, la quale viene a essere 
una semplice traduzione o vogliam dire interpretazione, per cui 
a guisa di glosa si chiarificano gl'intendimenti e si diradano le 
oscurezze del testo originale. Ora l' ingegno essendo il solo 
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idoneo interprete della natura del o l go, n e segue che egli 
solo è il naturale e legittimo delegato, e che fuori di esso non 
si da vera rappresentanza dei popoli e delle nazioni. 

La quale è fattizia e bugiarda quando si commette agli uomini 
nulli o mediocri, che , ben !ungi dal poter esprimere l'opinione 
pubblica e il senso del popolo , o non rappresentano nulla o al 
piu la classe a cui appartengono e il municipio. Del senno di 
costoro anco gl' interessi parziali male si vantaggiano, essendo 
cosa indubitata che il vero bene di un ceto e di un co mune 
non si può conoscere se si sequestra dali ' universale, in cui ri
siede il supr mo giudicatorio, per cui gli utili effettivi si distin
guono dagli apparenti. Gravissimo errore pertanto è l'aggiudicare 
la sovranita e la rappresentanza alla proprieta e alla ricchezza; 
cose affatto materiali e inette di lor natura a rappresentare, il 
cui predominio indurrebbe un sensismo politico tanto empio 
quanto incivile e farebbe rivivere i tempi della barbarie (x). 

Il fondaco, il b 1co, la gleba, hanno corpo ma senza spirito: 
l' oro e l'argento sono metalli piu rari e quindi piu preziosi del 
ferro, ma non mica piu spirituali, piu intelligenti e capaci; laonde 
se l ' imp rio degli armati è assurdo, non è mica piu ragionevole 
quello dei danarosi. Nei tempi addietro, quando la spada era il 
tutto , fu un vero progresso l' accomunare i diritti rappresenta
tivi alla proprieta, perché di natura piu sollecita d l giusto e 
aliena dalla iolenza; e quando dalle possessioni immobili si 
passò alle mobili, che arguiscono industria e capacita in chi le 
acquista, fu anco maggiore l'avanzamento. Ma il tirare la ci ilta 
presente ai progressi antichi è r gresso , conciossiaché o ni r o
gresso è relativo, e il minor bene è male verso il m eglio, se lo 
rimuove . I diversi gradi per cui discorse la rappresentazion 

(r) Come il sen ismo psicologico colloca la virtu rappresentativa nel s nso, cosi 
il politico la ripone nel censo, co a sensata e materiale ugualmente; e amendu 
escludono il pen iero, che per natura è solo in grado di pos ederla. 11 enso è bensi 
l'« ombra», come lo chiama il Bruno, ma non l'« idea >l, cioè l'espressione delle 
<.o:,e. egli l adombra confusamente per via di « mirnesi », ma non le ritrae distin
tamente per modo di 11 melessi >l, direbbe Platone; e non rendendole intelligibili, non 
può rappresentarle. 
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politica mirarono tutti a far la passare dalla forza alla sufficienza 
e dal volgo all'ingegno, e furono buoni e lodevoli come transiti 
opportuni , non come stato definiti o . L In()" ilterra è il solo 
pae e che soggiacque regolatamente a taii vicissitudini perché 
mantenne senza interruzione notabile gli or ini rappresentati i 
dei bassi tempi; e do endo a poco a poco perfezionarli, le fu 
mestieri trascorrere per le stazioni interposte fra i germi rozzi 
del medio evo e la matura civilta odierna. Ma coloro che vor
r ebbero tirare il nostro ecolo ai progressi britannici del tempo 
di re Giovanni o d i primi nnoveresi, concentrando la rappre
sentanza nel banco o nel territorio , dovrebbero del pari sosti
tuì re nei iaggi al va por terrestre e marittimo le gondole e le 
carovane . E non veggo per qual ragione non ci ricondurreb
bero ai feudi, conciossiaché la teorica della proprieta rappre
sentativa non ha la sua perfezione che negli ordini feudali . Qual 
governo cade nell'errore di assegnare alla terra e alla moneta 
l'indirizzo delle cose pubbliche, è demagogico senza avvedersene; 
opprime e corrompe il popolo, debilita lo Stato ed · infine 
micidiale di se medesimo. Noi prova forse senza replica il fre
sco e ragguardevole esempio dei primi Borboni e degli Or
leane ·i? 

La capacita dunque e la capacita sola è rappresentativa di 
sua natura, essendo che la virtu di rappresentare, propria del 
pensiero, non si attua fuori dell'ingegno, che è lo specchio di 
sso. Se ne vuoi forse perciò inferire che la proprietà e la ric

chezza si debbano escludere? :\o certo, perché abilitando esse, 
quando son bene usate, c aiutando lo s\·olgimento delle potenze 
morali e intelletti\·e, porgemlo cogli agi l'ozio opportuno al
l 'acquisto delle cognizioni piu pellegrine, c promovendo inoltre 
1' istinto natu rale e necessario della conser\'azione , conferiscono 
una certa sufficienza e quindi un titolo al maneggio degli af
fari. Ma questo titolo non è unico né principale, e _si fonda non 
mica nel possesso dei beni materiali ma nelle abitudini che nt: 
derivano. L'opulenza per sé non è titolo: solo può agevolarlo 

produrlo per indiretto. Partecipi adunque il ricco allo tato , 
ma come valentuomo e capace, non come ricco . E non abbia la 
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prevalenza, perché uno dei bisogni piu urgenti essendo l' intro
duzione di ta li ordini, per cui la distribuzione delle ricchezze 
si faccia in modo piu giusto ed equabile e cessi ogni mono
polio, ciascun vede che tanto sarebbe il frapporre a tali riforme 
un ostacolo insuperabile quanto -il commetterne l'esecuzione a 
coloro che maggiormente le odiano e le attraversano. 

Non si da valer politico senza ingegno; dal che però non 
conséguita che ogni ingegno valga politicamente. Le varieta de
gl' ingegni sono innumerabili, ché in questo, come negli altri doni, 
quanto la natura è prodiga verso la specie tanto è scarsa verso 
gl'individui; onde incontra di rado ch'ella dia ad uno molte 
delle sue dovizie . D al che nascono le specialita degl'ingegni, 
ciascuno essendo piu atto a un ufficio che ad un altro; e quindi 
la necessita di scompartire il lavoro, secondo le inclinazioni, gli 
abiti e le attitudini. Vedremo altrove in che versi l' ingegno 
civile, il quale importa come tutti gli altri un' abilità speciale, 
e però non è dato a tutti, anzi pochi sono coloro eh Io pos
seggano compitamente. Oggi si tiene da ogni uomo ragionevole 
che niuno possa far buona prova nelle lettere, nelle scienze, 
nelle arti belle e nelle utili se non ci è naturalmente disposto; 
e si ride di chi vuol essere matematico, poeta, scultore , musico, 
meccanico, a dispetto di Minerva e della natura . Solo in politica 
si fa eccezione a questa regola e si stima che la perizia sia 
universale. Questa persuasione fu il rompicollo del nostro povero 
Risorgimento, il quale andò in fascio sotto la piena del volgo 
municipale e demagogico che volle assumerne l'indirizzo, come 
un torrente che in cambio di fecondare spoglia e diserta i còlti 
per cui discorre . é il fatto potea riuscire altrimenti; imperocché, 
se nella edificatoria ogni manuale non può essere architetto, come 
volete che duri la fabbrica politica, allorché il capomastro è 

idoneo a tale ufficio quanto un cieco a dipingere e un sordo a 
cantare di contrappunto? Forse l'edifizio della soci eta è di struttura 
piu facile che quello di una casa o di un palazzo? Io ho sempre 
ammirata la saviezza cattolica, che interdice al volgo dei fedeli 
il supremo maneggio delle cose sacre. I municipali e i puritani 
divolgarizzano il governo dello Stato come i protestanti quello 
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delle credenze; e riescono gli uni e gli altri allo stesso effetto, 
cioè a fare dell a politica e della religion~ un caos. Il qual ezzo 
nuoce anche per un altro verso, in quanto ruba alle arie profes
sioni non pochi, i quali ci proverebbero bene quanto riescono 
male nelle cose civili. Laddove, oggi che tutti vogliono atten
dere alla politica, gli altri studi son trascurati, e il vero valore 
nelle lettere, nelle scienze, nelle gentili arti si rende OO'ni giorno 
piti raro. Egli è una pieta a vedere tali uomini, che farebbero 
m eraviglie, chi nel foro, chi nelle endiche, chi nelle officine, rovi
nare nei pubblici negozi la propria riputazione e la patria. Tanto 
piti che al manco d'ingegno non supplisce né pur lo studio ; 
e laddove uiuno presume di fare il calzolaio od il sarto e, per 
dio , né anco il ciabattino e il pizzicagnolo senza aver appreso 
il mestie re, all'arte di governare gli uomini si stima superfluo 
il tirocinio . 

E pure quest' arte è una delle piti malagevoli; e quando si 
tratta non solo di reggere uno Stato che sia gia in buon essere, 
ma di fondarne un nuovo o rassettarne uno che sia guasto e 
premunirlo contro gravi e straordinari pericoli, l'impresa è cosi 
ardua che a pochi è dato di condurla a fine, né senza faticosi 
apparecchi e un benigno concorso di fortuna. Gli antichi pone
vano in cielo coloro che ci riuscivano , giudicando che fra tutte 
le opere umane sia suprema la civil creazione , benché in quei 
tempi, per la rozzezza degli ordini sociali c la strettezza del 
campo in cui operavano i legislatori, il negozio fosse assai meno 
intrigato e laborioso che ora non è . Ma oggi quanto piu duro 
è il còmpito tar.to piti è agevole a spedire. E il menomo poli
ticuzzo se ne sbriga in pochi giorni, senza preparamenti, senza 
studi, senza industr ia e quasi senza pensarvi sopra, presso a 
poco come gl' improvvisanti sogliano fare una canzone o un 
sonetto. Si fonda, verbig razia, un giornale, si pubblica un pro
gramma, si apre un circolo, s i convoca un'assemblea costituente, 
«si bela» qualche discorso,« come si avesse senno di persona » (r), 
s1 scrive qualche opuscoletto con istile profetico o da ricettario 

(t) Vita di san Francesco fra quelle del CA V ALCA. 
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si -fa una « dimostrazione » o un tumulto in piazza, si grida 
« Dio e il opolo ! »; ed ecco incontanente nata, anzi cresciuta e 
adulta una repubblica. Io non ripudio certo né disprezzo anche 
i menomi spedienti che possono aiutare la risurrezione di un 
popolo; ma dico che se non si richiedesse più a rredo e maestria 
a procreare uno Stato, questo sarebbe di meno manifattura che 
il nascimento dei funghi. é guarì piu ricca è la suppellettile 
di dottrina e di senno che recano i municipali nel principato 
ci ile; con questq solo divario dall'altra setta: che la loro facile 
governativa non consiste nel moto ma nella quiete . Essi fanno 
pensiero che, raccapezzato uno statuto, altro non vogliasi amante
nerlo che contrastare alle riforme, soffocare i generosi impulsi, 
suscitar liti alla tampa, chiuder gli occhi ai casi esterni e av
venire, far divorzio dalla nazione, accovacciarsi in casa propria, 
e reggersi insomma colle massime degli arcavoli, come i vide 
in Piemonte quando la costoro sapienza entrò a in iare la cau a 
pubblica. 

Ì La borghesia odierna (generalmente pariando) è piu disposta 
per invidia e grettezza d'animo a schiacciare l'ingegno che ad 
osservarlo e cavarne profitto. Piu savia e generosa di essa e 
delle fazioni in universale è la plebe, la quale conosce la pro
pria insufficienza e , se non è corrotta, ammira l ' ingegno e a 
lui con fiducia ricorre. E anche quando lo trascura nei tempi 
ordinari, si ricrede giunto il pericolo; il che non soglion le sètte, 
nelle quali la presunzione, la gelosia, il livore non cedono al
l'esperienza e superano ogni altro riguardo . « Perch ' gli eccel
lenti uomini nelle repubbliche corrotte, nei tempi quieti massi
mamente, e per invidia e per altre ambiziose cagioni sono 
inimicati, si va dietro a quello che da un comune inganno è 
giudicato bene o da uomini, che piu presto vogliono il favore 
che il bene dell'univer aie, è messo innanzi. Il qual inganno 
di poi si scuopre nei tempi avversi, e per necessita si rifugge 
a quelli che nei tempi quieti erano come dimenticati » (1) ; !ad
dove nelle monarchie l 'errore suol essere perpetuo, perch · 

(1) MALHIA\'ELLI , Disc., 11, 22. Consu lta m, Hi. 
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l orgoglio regio ripugna a confessarlo. La plebe inoltre sa trovare 
i migliori, e si mostra piu accorta e imparziale dei pochi nelle 
elezioni, come la storia insegna e come affermano di concordia 
Aristotile (I) e il Machiavelli (2) . In ciò si fonda l' util ità e la con
venevolezza del voto universale; il quale, quanto dissentiva dai 
termini del Risorgimento (giacché allora si usci a dal dominio 
assoluto), tanto si afta al Rinnovamento, non potendosi dare fuori 
di esso costituzione di Stato interamente democratica. ltre che, 
il corpo della plebe non potendo partecipare al maneggio se 
non per via degli squittini, il partito uniYersale è quasi un 
campo di liberta che ravvicina le varie classi e sètte politiche, 
le abilita a misurare le loro forze rispettive, ne ordina e armo
nizza le gare reciproche, le intromette agli affari in proporzione 
alla entita e importanza loro, assicura il predominio dell 'opi
nione pubblica, lascia aperta la strada ai cam biamenti e p rogre si 
futuri, e brevemente mantiene alla com unanza l'el asti cita dei moti 
e Ja spontaneita sua; dO\·e che i suffragi parziali hanno sempre 
non so che di fattizio, di arbitrario e di coattivo che si scosta 
dalla natura. Aggiungi che , siccome l' accessione ai diri tti privati 
diede allo schiavo la dignita dell'uomo libero, cosi l 'introdu
zione ai diritti pubblici conferisce all'uomo il decoro del citta
dino; tanto che solo per via dell'ultimo passo si compie l'esal
tazione morale e la redenzione civile della plebe, incominciata 
dal primo. Ora ciascun sa quanto il senso della dignita propria ' 
influisca salutevolmente negli abiti e nei costumi; laonde vano 
è il promettersi una plebe assennata e virtuosa da ogni lato , 
se la dispari dagli a ltri ceti. Le vecchie repubbliche l' appareg
giavano coll'accomunare gli uftìci; di che la democrazia riusciva 
troppo spe so incivile e torbida . Le moderne mediante la rap
presentanza accomunano i \·oti; il che salva l'uguaglianza senza 
scapito della coltura. Coloro, che temono cotale accomunamento 
per amore della tranquillita p ubblica, non se ne intendono, 
giacché i fatti provano che la plebe essendo per se stessa tenace 

(I) Pali!., III , 6, 4, 5, I O. 

(2) Dòc., l, 47; III, 34· Consulta, l, s8. 



44 DEL RI OVA.ME T O C IVILE D ' ITALIA 

del vecchio e conservatrice , il partito universale è piu favore
vole al mantenimento che al progresso degli ordini s tabiliti. Perciò 
gli amatori di questo avrebbero piu ragione di ripudiare l'uni
versalita dello squittino, quando non fos·se inteso per modo che 
la capacita e l'ingegno prevalessero nelle elezioni. Al che si p rov
vede mediante l ' assetto di esso squittino e l'educazione . L' esem
pio degli Stati uniti dimostra senza replica che , se l'elezione 
semplice spes o si ferma alla mediocrita, l'elezione doppia si 
appiglia al merito singolare, g iacché ivi i senati, che si r iforni
scono colla seconda specie di assortimento, contengono il fiore 
della nazione. Ma né questo né tutti gli altri trovati artificiali , 
che si possono porre in opera per far sormontare l'ingegno, 
sono veramente efficaci senza l'apparecchio naturale, che versa 
nel costume e nel tirocinio. Bisogna che la cittadinanza si av
vezzi sin dai teneri anni ad apprezzar l ' intelletto, che sia capace 
esser questa la pri ma forza del mondo civile e la prima fonte 
di ogni perfezionamento. Q uando il culto del pensiero sia radi
cato nell' opinione e nell'usanza dei piu, non potra fare che 
l'ingegno non sovrasti, perché la moltitudine, come dicemmo, 
è atta naturalmente a trovarlo e propensa a riverir! o. 

Il voto universale è un modo di elezione applicabile a ogni 
manieraCli uffici, onde il suo esercizio può aver luog o anche 
dove non si tro an o assemblee pubbliche e deliberanti. timasi 
oggi da molti che tali assemblee sieno il nervo della democrazia 
rappresentativa e che fuori di esse non si dia uguagl ianza né 
liberta. Elle certo richiego-onsi al principato civile come oggi 
si usa e s' intende, ma non sono essenziali a ogni forma di 
vivere libero e popolano. La ragione si è che l'essenza di que
sto ricerca due sole cose, cioè che le leggi sieno fatte ed ese
guite dagli eletti della nazione e che essa abbia balia di ritoc
ca:le e rimutarle. Ora egli è chiaro che tali due punti im
portano l'elezione libera dei magistrati legislativi od esecutivi 
e nulla piu. Che il por delle leggi appartenga a un parlamento 
numeroso e pubblico o ad un consiglio appartato di pochi, è 
cosa indifferente verso la radice popolare di cotal giurisdizione 
e la rivocabilita de' suoi atti e del suo esercizio . A quelli che 
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dicono il concorso di molti e la notorieta delle deliberazioni 
servire al pubblico di guarentigia e di tirocinio, si può rispon
dere che essi frantendono l'indole propria della polizia moderna. 
Per cui mallevadrice del giure e maestra del popolo non è la 
parola ma la stampa, a cui tocca il frenar gli abusi, rivelare i 
disordini, sollecitare i progressi, informar l'opinione; e questa 
dee precedere e guidar l'opera legislatrice tanto è l ungi che ne 
provenga . e_alla ~mpa -l-ibera si accoppia l' instruzione p_gpo
lare, i magistrati sono a tempo (salvo il prirno di es i , se si 
parla della monarchia civile) e gli statuti ritrattabili: ogni altra 
garantia e disciplina è soverchia; tanto piu che quella dei par
lamenti non ale se non in quanto è avvalor::~ a dall'altra. Po
chissimi inter engono e possono intervenire ai dibattimenti: i 
piu li leggono e non gli odono. E chi legge caveni a sai piu 
frutto da un buon giornale e da un buon libro che dalle dice
rie piu squisite ed elette, perché la copia e contrarieta dei di
citori, le interruzioni frequenti , il poco ordine che regna nelle 
discussioni orali, la brevita del tempo che impedisce di trattare 
a fondo le materie, la vaghezza di uccellare agli applausi e di 
piacere alla parte, e lo stesso uso che hanno molti di parlare 
all'improvviso, fanno si che (sal o pochi casi) le dicerie mi
gliori riescono, a leggerle, deboli, superficiali, gremite di luoghi 
comuni, e poco o nulla insegnano, anche quando per la \'ivacita 
e la maestria del porgere fecero effetto negli uditori. Agli an
tichi, che non avevan la stampa, il serYirsi della parola era ne
cessita; onde le sentenze e le concioni tenevano gran parte nella 
vita pubblica. E siccome l 'abilita suoi corrispondere al bisogno , 
e che l'istinto del bello in ogni genere presso di loro predo
minava, la loro eloquenza, per la perfezione che aveva e l' im
pression che faceYa, non ha esempio nell'eta moderna; cosicché 
i nostri oratori, comparati a quelli, sono per lo piu retori e 
declamatori. 

Se le discussioni sono di poco o nessun profitto, le decisioni 
parlamentari non di rado tornano a pregiudizio; imperocché, 
quando non sono gia risolute anticipatamente, vengono gover
nate piu dal caso che dalla ragione. Una parola, una proposta, 
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un accidente fortuito , un contrasto impreveduto, un conserto 
casuale d'idee , un torcere improvviso del discorso decide spesso 
dei partiti piu rilevanti; e il calore, l'impeto, la foga della con
troversia impediscono che si giudichi a sang ue raffreddo e il 
giudizio sia gu idato dalle considerazioni e previdenze opportune. 
E allorché si tratta di una serie di deliberazioni che richieg
gono uni ta e accordo, come può un'adunanza numerosa con
durle diri ttamente? quando oggi si scordano. mille particolari 
delle decisioni prese innanzi e non si antiveggono le avvenire. 
Perciò il Machiavelli insegna che, se i molti sono atti a con
servare un ordine stabilito , questo non può esser buono se non 
è opera di uno o di pochi (r) , giacché in ogni genere di com
ponimento l'armonia delle parti non può aver luogo se non pro
cede da una mente ordinatrice. Questi difetti son piu o meno 

comuni a tutti i corpi deliberativi che eccedono una certa mi
sura, benché possano essere corretti e temperati dal senno, dalla 
pratica, dal genio degli abitanti, come. nel senato di Roma an
tica e al di d'oggi nel parlamento della Gran Bretagna. 

Taluni confondono le assemblee col popolo, perch · lo rap
presentano. Ma tal rappresentanza è sempre im erfetta per la 
natura delle cose umane , e diventa illusoria quando il broglio 
e la corruttela s 'intromettono nelle elezioni. Anche dove la 
scelta dei delegati sia buona, la so mma può diventar cattiva, 
perché in ogni compagnia particolare s'insinua lo studio di 
corpo e di parte, che non di rado prevale all'amore del ben 
comune; cosicché i pochi tristi corrompono gli altri , e l 'adu
nanza, quasi Stato nello Stato, diventa rivale in ece di essere 
interprete della nazione. Laddove le moltitudini son guidate dal 
senso volgare, nelle assemblee prevale il comune; ma il retto 
è sempre cosa di pochi e proprio degl 'ingegni piu singolari. 
I quali soli colgono nelle materie intricate la realta e non le 
apparenze, soli veggon da !ungi come il lince, dall' alto come 
l 'aquila; dove che le assemblee van terra terra, e il loro acume 

(1) Dtsc., 1, 9· 
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non abbraccia che una piccola prospettiva. L'ingegno, non so
vrastando mai di numero, vi è soffogato dalla rnediocrita che pre-

ale coi voti e coi romori: di rado i è compreso e spesso odiato, 
come si vide nel parlamento britannico del secolo decimoset
timo e nel francese tra il terzo e il quarto lustro del nostro 
i quali detestavano il Cromwell e il Buonaparte non per amore 
della liberta ma per astio dell'eccellenza. Il giudizio e il senso 
pratico ci sono vinti per ordinario dall'abbondanza delle parole 
e il senno vi si mi ura dai polmoni, non dal cervello. Il che 
ridonda a profitto e a predominio degli avvocati, cioè della classe 
piu destituita di ca acita politica, se la professione fo rense non 
è temperata da altri studi; il che non accade frequentemente. 

é il sovrastare della parola all'idea , che tanto nuoce alla p0-
litica, giova pure alla vera facondia; perché ai palati moderni 
l' eloquenza consi te nella copia anzi che nella squisitezza, « si 
come la somma diligenza nel finire le statue e pitture, che veder 
si deono da lontano, riesce sten o e secchezza» (x) . Lascio stare 
gli affetti, le ambizioni, le cupidita faziose che sogliano nei 
tempi forti agitare i consessi politici, disviandoli dal giusto e 
dal vero, non solo negli ordini civili ma eziandio negl i eccle
siastici; onde a Giuseppe di Maistre parevano poco edificanti 
gli atti di certi concili ecumenici. La storia corrobora queste 
asserzioni, potendosi a mala pena citare un'assemblea che nei 
tem pi difficili abbia risposto ali 'espettativa. Le tre famose di 
Francia nel secolo scorso fecero bene a principio, finché ven
nero capitanate da uomini insignì; poi tralignarono <2); e se l'ul
ti ma di esse riusci a sah'are la patria dalle di\"isioni interne e 
dall ' inYasione forestiera, ciò si dcc attribuir me no al corpo di 
essa che all'en ergia ùi alcuni membri, i qual i riuscirono a si
gnoreggiarla col l 'audacia e col terrore . Pochi scandali d esempi 
di vilta e insufficienza civile pareggiano quelli delle Camere pa
rig ine dei cento giorni (3) . Negl i ultimi moti le varie provincie 

(I) DAVANZATI, Postille a TAC., Ann., rv, 6r. 
(2) Vedi la Storia del V ILLIAUMÉ. 

(3) Vedi la Storia del V AULABELLE. 
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di Europa non fecero miglior prova, e dao-li errori di questo 
genere derivò in gran parte la solenne disfatta democratica del 
quarantanove. Nei parlamenti di Roma e di Francoforte pre
valsero le utopie ideali a scapito dei beni effettivi; e l'unione, 
l'autonomia, la liberta ci furono distrutte dai sognatori di unita 
assoluta e di repubblica. La stessa generosita mal consigliata 
travolse la Camera piemontese, che per secondare i puritani 
ap rse l'Italia centrale ai tedeschi. Ma laddove ella errò per 
impeto, quella che preceduta l 'aveva e la toscana peccarono per 
ignavia, l'una abbracciando la mediazione per evitare la guerra, 
l' altra acclamando la Dieta costitutiva per paura dei puritani. 
Cosicché, senza i migliori esempi di Napoli e di enezia, l'Italia 
potrebbe credersi inetta agli ordini parlamentari. Che piu? La 
Francia stessa, benché avvezza a questi da un mezzo secolo, 
porge oggi un pessimo esempio, poiché l'accolta de' suoi savi 
da due anni, in vece di spegnere il fuoco, prepara l'incendio. 
Leggesi che il fondatore dei assanidi convocasse una Dieta 
di ottantamila magi e che, per cavarne qualche costrutto, f, sse 
obbligato a scemarla di mano in mano, finché la ridusse a 
sette (x) . Questo fatto, se mal non mi appongo, è la satira piu 
insigne delle grandi adunanze, di cui altri patria ra visar l' em
blema nell 'arca dei primi Noachidi, che fu senza alcun fallo 
l'assemblea rappresentativa piu antica che si conosca (2 ) . 

Niuno creda che con questo io voglia scludere le assem
blee dalla democrazia moderna; poiché, sebbene esse non sieno 
per sé essenziali alla cosa, son tuttavia avute per tali da molti, 
ai quali parrebbe di non essere liberi se lo Stato camminasse 
senza il corredo di pubbliche e affollate deliberazioni. Ora ad 
un'opinione generale è follia il contrastare: solo il tempo, 
l'esperienza, la ragione possono modificarla e anco mutarla. 
Il tempo e l'esperienza diranno se cotali instituzioni siena atte 
a stabilire e prosperare gli ordini democratici, e se abbiano 

(I) GIBBON, Ht.St., 8. 
(2) << Omne animai, secundlutl g enus suum, u i?Jersaque iumenta in genere suo 

( Gen. , vn, 14). 
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ragione o torto il Lamennais, il Gira rdin, il Comte e altri alen -
uomini che credono il contrario o ne dubitano. Ai quali pre

cor e di ent'anni il nostro Carlo Botta, seri endo: «La triaca 
delle as emblee popolari e numerose e pubbliche non riuscire 
a ostro , dove il sole splende con forza e ruovano bene gli 
a ranci » (x) . ·on può negarsi che la storia del nostro Risorgi
mento non dia qualche peso a tal opinione, che io combattei 
in addietro, quando meglio speravo del senno italico. Né vi ha 
dubbio che se nel Rinnovament gli errori di quello s' iteras
sero , la causa nostra sarebbe perduta p r lungo tempo. Giova 
dunque il notare e mettere in luce i vizi delle assemblee, non 
solo affinché al possibile si emendino, ma per ca arne questa 
conclu ione di gran rilievo: che il Rinno amento ital iano (in 
qualunque modo succeda) dovni fondarsi assai piu nei magi-
trati esecutivi che nei cons ssi pubblici. Questi potranno aiu

tare; ma da quelli soltanto dovra nascere la salute, se g li uomini 
piu capaci saranno eletti a comporli. Al che non parmi che a -
vertano molti, i quali anche oggi non discorrono d'altro che 
di « Costituenti », laddove questo solo nome dovrebbe ricordar 
loro le ergogne e i disastri dei passati anni. h! facciasi senno 
una volta e gl' infortuni sofferti non sieno sterili , perché qui non 
si tratta di beni e di acquisti secondari, ma di avere una patria 
o di perderla, di vita o di morte, di gloria o d'infamia sem
piterna. 

Anche nei tempi ordinari i parlamenti non provano se escono 
dai termini loro e \'Ogliono, oltre a fare le leggi, ingerirsi nelle 
faccende . Le quali richieggono con t zza di mille particolari, che 
non sono, né possono né debbono, esser noti al pubblico : spesso 
abbisognano di secretezza, e sempre di unita, di prestezza, di 
vigore; Jaddove le risoluzioni dell e assemblee sono palesi, i loro 
moti tardi, il tempo da fare ess lo sciupano in esitazioni e 
discorsi, e lo tolgono anco a chi regge, con grave danno , perché 
chi consuma i giorni parlando, perde il taglio di operare. « Dies 

(I) Storia d'Italia conhnuata da quella del Guicciardùn, so. 

\'. GiuJJER.II, Del 1 mnovumento ctvtle d' Italta- 111. 4 
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rerum verbis terentem ~ dice Tacito parlando di un dappoco (r) . 

Le assemblee tengono il mezzo fra la turba volgare e l'eletta 
degl'ingegni, fra il potere governativo che è l'apice della pi
ramide sociale e il popolo che ne è la base, e sono quasi una 
partecipazione e un limite dei due estremi. Imperò la loro azione 
politica dee essere piu negativa che positiva, dee consistere piut
tosto nell' imp~djre_i }e che nel fare il bene direttamente. 
Per indiretto possono il tutto, giacché da loro dipende in so
stanza il mantenere in seggio i buoni e mettere in fuga i cattivi 
ministri. Ogni governo è, per natura, individuale, atteso che 
il pensiero ed il braccio, la forza cerebrale e la muscolare deb
bono muovere da un solo principio e ridursi a una sola persona; 
onde governo e moltitudine sono cose che fra loro ripug nano. 

L'as etto speciale delle compagnie deliberative può contri
buire ad accrescerne o scemarne i_ vizi, e fra i particolari che 
valgono a migliorarle ve ne ha uno, che tanto piu merita di 
essere patrocinato quanto piu al di d'oggi suoi essere combat
tuto. L'ottima forma di Stato parendo ad alcuni essere la sem
plicissima, essi ne conchiudono dirittamente che ogni dualita e 
contrapposto si debba rimuovere dalla macchina civile . Ma il 
principio da cui muovono essendo falso, come abbiamo ve
duto <2>, séguita che anco la conclusione sia falsa . Se no n che 
i conservatori e i democratici si servono diversamente di questo 
pronunziato per ciò che concerne le assemblee rappresentati e; 
gli uni ammettendo la moltiplicita loro, si veramente che cia
scuna di esse sia affatto unita verso di sé; gli altri accettando 
l'opposizione, purché il consesso sia unico. Nel che questi e 
quelli ripugnano al proprio dogma; imperocché se la divisione 
del parlamento in piu Camere distinte è opportuna, quella di 
ogni Camera in piu parti, o vogliam dire opinioni, non è men 
ragionevole: se il contrasto si fa buono quando nasce dalle 

(r) H ist ., m, so .(< Vecordi facundia » (ibid., IV, 68) . (< Haud perinde instruendo 
bello m!entus, quam frequens concionibus > (tbid., 69). {< Vulgus ignm um et nzhil 
ultra ver ba ausurum » (ibid. , sS). Non è questo il ritratto dei demagoghi e di molti 
avvocati? 

(2) Supra, cap. 2. 
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varie membra di una sola, non può essere cattivo quando pro
Yiene dal contrapposto di piu adunanze. Il vero si è che senza 
opponenti non può aver luogo una era deliberazione , perché 
nella dialettica ci,·ile come nella scientifica e naturale il conflitto 
· necessario all'accordo, e il vero rampolla dal fai o delle oh
biezioni, il certo dalle dubbiezze . La polernica parlamentare 
degli opponitori, se è ben condotta (il che, a dir ero, non suc
cede sempre), serve a porre in luce i ari aspetti delle quistioni 
e a far cogliere il i o delle cose: ammaestra il go erno, frena 
il maggior numero, impedisce la tirannia d i un'opinione, pro
tegge la liberta, favorisce il progresso, rappresenta gl'interessi 
meno palpauili, i diritti meno curati, le vcrita meno attese e 

ili recondite, difende le idee contro i fatti, il diritto contro il 
possesso, i sensi generosi contro il vii egoismo; e ancorché 
non sortisca l' effetto suo , è efficaci sima come protesta quando 
combatte per la ragione e per la giustizia, essendo in tal caso 
profetica e contenendo in potenza la parte maggioreggiante e 
prevalente dell'a venire. Ben si richiede a portar questi frutti 
che gli opponenti sappiano moderarsi, destreggiare, causare i ro
mori inutili, le interruzioni inci ili, l improntitudini scandalose; 
che usino i modi e il linguaggio della buona ra ione e non mai 
della pas ione , e che sieno disciplinati come in Ingh ilterra, in 
vece di procedere scompigliatamente e alla cieca come spesso 
interviene in Francia e in altri pae i. 

Dall'altra parte la moltiplicita delle assemblee delibcratrici 
(o dei magistrati politici che le suppliscono) è necessaria anco 
alle repubbliche bene costituite. e l'esempio di America è un 
fatto cospicu che val meglio di ogni discorso. Ton gia mica 
che il loro conserta si faccia per via di conOitto e di equilibrio, 
in quanto rappresentino idee e cose contrarie o correlative, come 
a dire l'aristocrazia e la democrazia, la proprieta e l'industria, 
la conservazione e il progresso o simili, secondo il parere di 
certi politici, i quali scambiano cose troppo diverse, attribuendo 
alla scambievole correlazione dei vari consessi quella varieta di 
uffici e antagonia di parti che si aspetta ai componenti di cia
scuno di loro . Quando la materia dei dibattimenti è comune, 
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l' assembl ea che vien dopo non può avere inverso l 'altra che 
il rispetto di un tribunale supremo di sospensione o revisione, 
come accade negli ordini giudiziali. Imperocché l' inerranza non 
può meglio cadere nelle leggi che nei giudizi, e l'errore può 
essere cosi dannoso e non corr ggibile nelle une come negli 
altri. Se per assicurare la liberta, i beni , la vita dei singolari 
cittadini, si stabiliscono piu corti di appello, gl' inter ssi e i diritti 
che toccano al pubblico non avranno la lor cassazione? La quale 
meglio si esercita da un' as emblea distinta che da quella onde 
nacque la prima deliberazione, benché ella sia investita della 
facolta di ritoccare i propri decreti: giacché se lo sbaglio pro
venne da insufficienza, è difficile che si riconosca; se da impeto, 
è malagevole che la pas ione, l'amor proprio, il puntiglio per
mettano di emendarlo. Un Consiglio di erso non trova siffatti 
ostacoli morali, e meno soggiace agl' intelletti vi, se il modo di 
ordinarlo è tale che vi si accolga il fiore degli uomini esperti 
e degl'ingegni eccellenti. Ho detto che ciò ha luo o quando 
la materia è comune, poiché niente ieterebbe che si distribuisse, 
come sarebbe a dire separando la finanza dalle cose che richieg
gono piu squisitezza di coltura, benché questa separazione sia 
disfonne dalle nostre abitudini e dai nostri usi. A ogni modo 
l unita assoluta delle assemblee deliberative è viziosa, e può 
solo giovare nei periodi pas eggieri di rivoluzione, come fu per 
la Francia il penultimo lustro del passato secolo e quello che 
corre presentemente. Allora l'unita era necessaria per la dife a 
della nazione, oggi per quella della repubblica, i nemici della 
quale troverebbero n ella moltiplicita dei con essi uno strumento 
efficace per combattere i nuovi ordini e accendere la guerra ci ile. 

Ma né una plebe. cittadina si può creare, né stringer seco 
di mente e di cuore e d'interessi gli altri ceti, né assicurar 
all'ingegno la preminenza nelle elezioni, senza l'aiuto efficace 
dell'opinione universale. In questa risiede sostanzialmente la 
somma del tutto, perché né le leggi né gli ordini né gli statuti 
provano e bastano senza gli uomini, e questi tanto vogliono e 
valgono e possono quanto le id e che gl'informano. ola l'opi
nione pubblica può vincere le false preoccupazioni dei privati, 
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conciliar o-I i animi, mostrare a ciascuno il vero suo utile, sot
trarre le cose alla signoria d i mediocri, domar l'amor proprio 
e costringerlo a riconoscere e riverire la precellenza. Ora il pa
rere dei piu non si forma che con quello dei pochi , cioè dei 
colti e degl' ingegnosi, i quali colla parola e colla stampa infor
mano e mutano bel bello il pensiero dell 'uni ersale, giacché 
l ' ino-egno congiunto colla col tura può solo operare il miracolo 
di tali trasformazioni. Dal che si deduce che la d e mocrazia 
italiana ha mesti e ri , p e r crescere, perfezionarsi e 
fiorire , di una sc uol a ve r a mente democr a tic a; il che 
fra i vari apparecchi del Rinnovamento è di non piccolo rilievo . 
I democratici di oggidi (parlando generalmente) hanno alcune 
delle doti che convengono a siffatta cuoia; ma essi mancano 
di altre, e da ciò proviene la debolezza delle. loro parte. Impe
r occh é i piu sono meglio guidati da un istinto generoso e bene
Yolo ma confuso, che non da idee chiare e precise, e mancano 
o scarseggiano di sodo saper e di pratica; onde sdrucciolano 
di leggi eri nelle utopie e sono facil zimbello dei puritani. Spesso 
si accordano per ciò che negano, anzi che per quello che af
fe rmano; tanto eh l'opera loro si riduce al contrapporsi. Molti 
ancora ripudiano affatto le idee conservatrici, senza il cui con
dimento la democrazia non può avere stabilita né riuscita né 

redi to e fa re una scuola che ia meriti di essere chiamata 
K nazionale ». lmperocché il nervo della nazione sono i padri 
di famiglia, la maggior parte dei quali non sara mai democra
tica se i democratici non sono anche conservatori. 

Questa parte democratica si vorrebbe costituire per tutta Italia , 
ma pecialmente in Piemonte, dove meno abbonda e piu im
porta, se l'ufficio egemonico si dee esercitare da questa provincia. 
Fra i mezzi accomodati a procrearla alcuni propongono i ritrovi . 
I quali sono cosa ottima, ma sotto due condizioni: l ' una che 
sieno accompagnati da severi studi , l'altra che non presumano 
di governare; perché tali adunanze non possono tener luogo, per 
la classe agiata, di scuola, e meno ancora, pel popolo, di reggi
mento. Essi non sono e non possono esser altro che un utile 
e ercizio per comunicare le proprie idee, metterle a ri scontro 
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ed a prova con quelle degli altri ed esercitarsi a proporle e 
svolgerle in pubblico. E quando uomini colti e sa i n e abbiano 
l'indirizzo, elle son di profitto ai giovani e alla plebe, rispetto 
alla quale scusano un' instruzion piu squisita, porgendole notizia 
dei comuni interessi e addestrandola a parteciparvi . Ma nel ma
neggio di questi non si po ono attribuire altra parte se non 
quella che tocca per indjretto a ogni opera individuale o col
lettizia dei privati, che influisca per natura nell opiruone dei piu . 
In tali termini sogliano usarsi dagli inglesi tali crocchi, e ser
vono non poco a promuovere la civilta di quel popolo. Ma se 
in vece i crede che essi bastino ad infondere la sapienza civile 
quasi per miracolo, se i borghesi che vi concorrono e li gui
dano non vi recano altro capitale che la propria ignoranza, non 
si può O'ia dire che sieno inutili, poich · imprimono nella nazione 
un pessimo uso, cioè quello di supplire alle idee colle parole 
e di essere scioperata c chiacchieratrice. Peggio poi se ogliono 
ingerirsi nella direzione delle faccende e imporre i loro pareri 
a chi regge, come nei moti recenti di Roma, dove « i circoli 
erano principi» (I) , e condussero le cose a quell'esito che sap
piamo. L'unico ritegno contro questo abuso è il costume· e 
quando tal ritegno manca (come accade in quasi tutti i popoli 
nuovi alla vita civile), i ritrovi non eh esser utili sono una 
vera peste conducono le libewi patrie e lo Stato infa llibil
mente a rovina, togliendo ai rettori ogni modo di governare 
e corrompendo la democrazia colle licenze e esorbitanz dema
gogiche. 

Veri ed unici fattori di una parte popolana, atta a educare 
sapientemente la demo razia nazionale, sono l'ingegno, la virtu 
e lo studio: il re to non può venire che appr sso né servire che 
come aiuto. L'ingegno virtuoso e lo studio partoriscono la 
scienza, la qual sola può unire gli uomini e migliorarli quand 
è profes ata e culta dai valorosi. La democrazia non è una s 
non ha il sapere per vincolo e per fondamento, non è italiana 

( I ) FARINI, L o Stato romano, t. w, p. 19 . 
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se le sue dottrine civili non sono degne e. accomodate all'Italia , 
non è poten~ se non acchiude nel suo grernbo il fior degl' inge
gni pe'? apparecchiare scrivendo e compiere operando , giacché 
l'ingegno è scrittore e operatore . Ciò m'in ita dunque a di cor
rere prima della scienza civile italiana, poi dell 'ingegno nelle 
sue vane forme , come farò brevemente nei tre capitoli infra
scritti. 





C PIT LO ETT I 1 

DELLA CIE ZA CIVILE ITALIAKA 

<< L'uomo tanto può quanto sa», dice Francesco Bacone di 
Verulamio ; onde i popoli che sanno poco valgono poco, quelli 
che non sanno nulla sono al tutto invalidi d impotenti. Nelle 
materie politiche la scienza è in o-ran parte esperienza, e dal 
difetto di tali due cose nacquero le nostre recenti disavventure. 
Imperocché i piu di coloro che presero ad avviarle o , dirò me
glio, a s iarle, non aveano preveduto il moto italico né abilitato 
se stessi a condurlo; intenti gli uni (cioè i municipali) a godere , 
arricchire, oziare e deridere i santi desidèri dei popoli; gli altri 
(cioè i puritani) a cospirar dentro e fuori senza costrutto , preci
pitare gl'incauti in tentativi precoci, inutili , calamitosi, far pro
seliti con formal e vuote, superficia li e disproporzionate ai bisogni 
e alle condizioni effettiYe d 'Italia . Quando un tirocinio migliore 
non preceda il Rinnovamento , l'esito sara pari , e tanto piu col
pevole quanto che manche rebbe ogni scusa e giustificazione . 
Se il doloroso riposo oggi imposto agi ' italiani dee bastare a 
lungo (e nessuno può antivederne il termine con certezza), esso 
fia tanto piu opportuno ali 'acquisto del sapere. Oh! non lo sciu
piamo. L' interregno politico d ' Italia sia un 'epoca di attivita intel
le ttuale . Avvezziamoci pensando e studiando a operare. In vece 
di consumare il tempo in fremiti inutili, in congiure dannose , 
in vani concetti di utopie e in disegni colpevoli di rappresaglie, 
attendiamo a instruire, a formare una o-enerazione nuova , che 
di pen ieri e di spiriti sia degna d'Italia e pari alla grandezza 
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dei casi che si preparano. Gli studi austeli, in vece di debilitare 
il nostro vigore, l' accresceranno; e ingagliarditi dalla palestra 
del pensiero, entreremo piu baldi e sicuri in quella delle ope
razioni. 

A ciò debbono attendere i privati e i governi. Quando dico 
« governi », egli è chiaro che io parlo di quello del Piemonte, 
perché solo è civile e perché, se vuole apprestarsi all'egemonia 
nazionale (cosa in vero poco sperabile), a lui tocca principal
mente l'imitar Paolo Emilio, che « teneva il vincere i nemici 
quasi per un accessorio del bene ammaestrare i cittadini » (I) . 

L'instruzione pubblica è di tre specie: l ' una ele entare, univer
sale , appartenente alla plebe e al primo tirocinio di tutti i cit
tadini; l 'altra mezzana, piu esquisita e propria della classe colta; 
l'ultima sublime , destinata agi ' ingegni grandi e ai poch i dotti 
di professione, che attendono di proposito non solo a coltivare 
e insegnare ma ad accrescere il capitale delle dottrine. Oggi 
molti democratici reputano la terza specie d' instruzione men 
rilevante della seconda, e questa manco della prima, collocando 
l' ufficio principale del governo nel volgarizzare la scienza. Alcuni 
conservatori all'incontro , procedendo a rovescio , n on solo as
segnano l 'ultimo luogo alla di ciplina della plebe, ma la guar
dano di mal occhio e la disfavoriscono quasi fosse pericolosa, 
mirando a fare delle cognizioni un privilegio di pochi. Gli uni 
e gli altri s'ingannano, quando le tre qualita d'insegnamento 
sono pari e importano egualmente: tra perché ciascuna delle 
due subordinate presuppone la superiore , e questa è inutile senza 
di esse (a che infatti gioverebbe la scienza consumata di po
chissimi, se il resto degli uomini fosse ingolfata n ell'ignoranza?); 
e perché solo dal concorso di tutte può nascere la mentalita 

el popolo , l 'union morale e il progresso civile della nazione. 
Qual è infatti il vincolo per cui gl' individui ed i ceti si legano 
insieme, se non lo spirito? e questa unita di spirito in che modo 
può darsi senza comunanza d' idee e d' instruzione? Le idee 

(1) PLUT., Paul. Em ., 3· 
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so n come l'aria, di cui altri s'imbeve piu o meno secondo la 
capacita de' suoi polmoni e della sua canna ma che in una certa 
dose è richiesta alla vita di tutti. Il rigettare l'addottrinamento 
della plebe è non solo cosa empia, inumana per sé e impos
sibile al di d'oggi, atteso il pendio democratico dei tempi, ma 
perniciosi ima, perché in ece delle buone massime, ella s' im
pre<rnerebbe delle catti e e presterebbe facile orecchio alle lu-
inghe e alle chimere degli utopisti . 

chi stima per lo contrario che l' instruzione piu prelibata 
rile i meno della popolare, io chiederei come questa possa a ersi 
senza di quella. Qui sta il nervo della quistione. Ora il fatto 
dimostra che senza un'eletta di veri sapicnti, che possegga a 
compimento, mantenga ed accre ca di continuo il patrimonio 
scientifico, la coltura media e plebeia ne scapita infallibilmente. 
La rao-ione si · eh quelli sono la fonte universale della dot
trina; e se la fonte scema o i secca, come può darsi che i rivi 
sieno perenni e si diramino fecondi per le pianure? Che co 'è 
l' instruzione popolare e plebeia se non la derivazione e quasi 
il ritaglio della scienza speciale e privileo-iata dei dotti? Questi 
ne redano il tesoro dai loro precedan i, lo conservano, lo raf
finano, lo spargono, lo augumentano. Essi sono quasi la cava 
ond' esce il prezioso metallo, che, coniato e ridotto a monete 
diverse di lega, di peso, di forma e di valore, gira per tutto e 
serve agli usi del grosso e minuto traffico intellettivo. Menom 
o stagni in man loro il capitale: che avviene? Incontanente ces
sano le invenzioni, piu non si scuoprono verita nuove, le noti
zie perplesse ed informi non si districano né ripuliscono, non 
si compiono le incoate, gli errori e le false preoccupazioni si 
mantengono in credito e metton barbe vie piu profonde, la ziz
zania soffoca il buon grano, e la scienza in universale si fe rma 
in vece di procedere e ampliarsi. Né qui il male si arresta, per
ciocché il difetto di avanzamento fa si che alla posa sottentri 
in breve il regresso. A poco a poco si scema e si sperde l'an
tico deposito: alle verita che si offuscano o cancellano sotten
trano i falsi correlativi, decresce il numero dei veri dotti (tanto 
che il trovarne alcuni diventa caso assai raro, poi un prodigio), 
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le ricche tradizioni giacciono morte nei libri , i libri sepolti nelle 
biblioteche, e in fine la uppellettile del sapere viene sbandita 
dalla memoria deo-li uomini , come la sua vena spenta negl'in
telletti. é ciò è finzione o pre upposto ma storia, giacché non 
altrimenti la barbarie prese il luogo della gentilezza antica e 
l 'Europa dei bassi tempi smarri le do izie del senno italogreco; 
tanto che questo al suo risorgere ebbe vista e pr gio di una 
scoperta. Cosi dalla vasta e virile apienza di Aristotile, di Teo
fra to, di Archimede, di Varrone, di Plinio, di Plutarco , degli 
alessandrini, si discese rapidament all'enciclopedia ristretta e 
barbogia di lcuino e di Cassiodoro e ai vagiti scientifici d el 
Trivio e del Quadrivio. 

La scienza ma chia e profonda è necessaria ma simamente , 
nelle cose civili , perch · sola e sa può vincere le preoccupazioni 
radicate , dissipar l'incantesimo delle apparenze, convertire il 
senso volgare della plebe nel senso comune proprio della classe 
colta e innalzare il senso comune alla perfezione del senso retto. 
Se si pone in non cale o trasanda, le opinioni preconcette, non 
che s anire ne li uomini di mezzana dottrina, penetrano eziandio 
nei piti dotti; e in cambio di mutare il volgo in popolo, fanno 
per guisa che il popolo diventa volgo. La dottrina squisita è 

nel giro dello scibile ciò che è l'ingegno privilecriato nell'or
dine delle menti; laonde la d magogia, siccome tende nella pra
tica ad affogare gli spiriti eletti olla folla dei mediocri, cosi 
pospone nella speculativa la profondita del sapere alla fri volezza, 
credendosi falsamente di supplire al diffalco di saldezza e per
fezione coll'aumento di sup rficie. Ma «le cognizioni- dice 

gregiamente il L opardi - non sono c me le ricchezze, che 1 

dividono e si adunano e sempre fanno la st sa somma. Dove 
tutti sanno poco, e' i sa poco; perch · la scienza va dietro alla 
scienza e non si sparpaglia. L' instruzione superficiale può essere, 
non propriamente divisa fra molti , ma comune a molti non dotti. 
Il resto del sapere non appartiene se non a chi sia dotto, e gran 
parte di quello a chi sia dottissimo. E levati i casi fortuiti, solo 
chi sia ottissimo e fornito esso individualment di un immenso 
capitale di cognizioni è atto ad accrescere olidamente e condurre 

ì 
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innanzi il sapere umano » (r) . E mancato colla scienza forte il cibo 
di cui la piu debole rinsanguina e si nutrica, eziandio questa 
vien meno e si torna all'ignoranza primitiva. 

Si dini che la scienza dee essere democratica· e io lo con
cedo, purché questa voce non sia sinonima di « demagogica 
Ella è democratica si bene, ma in quanto è informata dal senso 
progressivo e mira al pro delle moltitudini, ed è insieme aristo
cratica in quanto il far questo e l'abbracciarla tutta e l'accre
scerla notabilmente è conceduto a ochi . Gli antichi a ertirono 
la con enienza e la neces ita delle due dottrine, quando distin
sero l'insegnamento acroamatico dali' essoterico, con iderando 
l'uno come il seme fecondativo e la base naturale dell'altro . 

e si rimuove dal sapere l'opera aristocratica, eziandio l'altra 
ien meno, se gìa non i stima che per essere popolare debba 

essere po eduta da ne uno. Il negozio dell ' instruzionc corre 
presso a poco come quello dell'educazione, ché le due cose sono 
insieme connesse; e la prima, travasandosi dall'intelletto nel 
costume, da luoo-o alla seconda, la quale è il fine a cui l'altra 
vuol essere indirizzata. Oggi è querela univer ale e giusta che 
l'educazione della plebe sia trascurata da per tutto ; trascuratis
sima in Italia , non ostante i consigli e gli sforzi pietosi del 
l' Aporti, del Lambruschini, di Roberto d'Azeglio e di altri 
valentuomini . 1a non è ella del pari negletta l'educazione mo
rale e civile e religiosa delle altre classi? Salvo che si abbia per 
sufficiente quella che se ne va tutta in cerimonie, in cortesie, 
in gentil zze, in morbidezze, in fr ivolezze, e lascia intatto l'in
trinseco e il sostanziale si dell' uomo che del cristiano e del 
cittadino . Il che tornerebbe a dire che l'evangelio non differi
sca dal rituale e l' etica dalla buona creanza . Da questo difetto 
di m 'or al disciplina nasce che ne !l' uomo moderno l'altezza dei 
pensieri, l'energia degli spiriti, la magnanimita, la costanza, la 
generosita, il coraggio, la lealta, il decoro sono virtu molto 
rare; piu rare ancora nei ceti agiati che nella plebe, perché in 
essa il senso vergine e incorrotto di natura supplisce talvolta 

tr) Opae, t. 11, pp. 9, go. 
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al difetto di tirocinio. Anzi la corruzione è ormai « tant'ol tre, 
che nella ita comune è necessario dissimulare con piu diligenza 
la nobilta d eli' operare che la ilta » (r), per non esser messo in 
deriso dai seguaci di questa, che sono i piu. Dunque non è da 
stupire se dove i grandi sono male allevati, i piccoli sieno ine
ducati, perch · l' educazione come l' instruzione dee aver prin
cipio dalle classi di alto affare, che sono specchio ed esempio 
delle altre, e se ivi manca non può trovarsi nelle minori. 

L' instruzione sublime è depositaria e tramandatrice della 
scienza, la qua le, considerata in se stessa, non apparti ne ad 
un secolo e ad un luogo piu che ad un altro, ma è di ogn i 
tempo e cosmopolitica . Tuttavia in ordine agli uomini, nel modo 
che ella si va limando e ampliando di mano in mano, nde 
differisce da un'et' a un' altra, medesimamente ella è sottoposta 
agl ' influssi salu tari o pregiudizievol i del genio dei popoli e dei 
paesi. Ché se le mat matiche, le fisiche, la filologia, l'antiquaria 
e simili erudizioni per la qualita immutabile del l ro o getto 
non dipendono dall'indole propria dei rispettivi cultori se non 
in quanto piu o meno sono atte a coltivarle, non si può dire 
altrettanto delle scienze che riguardano l'uomo e specialmente 
l'uomo civile. L ,(lOlitica per questo verso somig lia alla lette
ratura , che è la forma della scienza; imperocché n ella gui a che 
il bello, ancorché uno, è rnoltilatero, onde la poesia, l eloquenza, 
la lingua di un popolo si distinguono da quelle di un altro , 
similmente l'unita del vero morale e civile non tog lie che non 
abbia molte facce, secondo il carattere e l' essere proprio delle 
nazioni che lo considerano. Perciò le discipline di qu sta fatta 
soggiacciono dirittamente alle impressioni del genio i indi
viduale che nazionale di coloro che le professano; e questa 
quasi nazionalita scientifica, o vogliam dire subbi ttivita, non 
pregiudica al carattere obbiettivo di ogni dottrina, anzi il ri
compie , mettendo in luce le modificazioni effettive c1.e l'uomo 
e la comunanza ricevono dai luoghi e dai tempi. Il che a\'viene 

( r) LEOPARDI , Oj;"'e, t. 11 , p. 18 2 . 
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massimamente nelle _dottrine pratiche, le quali tengono dell'arte 
anzi che della speculazione; perché i popoli differenziandosi fra 
lor o intorno a mille accidenti, quella parte del sapere che li 
concerne dee essere cosi varia, com'è eramente il soggetto in 
cui si ese rcita ( r) . Per la qual cosa la scienza civile deo-1' italiani 
non dee attingersi di fuori servilmente, ma caturire dal genio 
loro <2). Oltre che, nelle dottrine straniere al ero spe so si ac
coppia il falso (come accade a tutte le scienze non ancor per
venute a stato fe rmo di maturezza) : elle acchiuggono molte 
verita relative che non sono accomodate alle tue condizioni, e 
di altre mancano che ti sarebbero a proposito. opo è dunque 
cernere e compiere: separare i eri assoluti dai relati i e dagli 
errori e supplire ai mancamenti. Ma ogni cerna suppone una 
critica e ogni compimento una dogmatica propria. La critica 
vuole un criterio esatto e la dogmatica un do CYma fecondo, col
l 'aiuto dei quali si possa distinguere nelle dottrine avventizie 
il buono dal reo, il conveniente lall' inopportuno, il rispettivo 
d all ' assoluto, svolgere i germi, colmare i vuoti , adempiere i 
difetti , scoprir nuovi veri, ampliare la scienza, darle maggior 
consistenza , squisitezza e perfezione . 

L' azione è effetto e ritratto del pensiero; onde c1o che suc
cede negli ordini del reale corrisponde esattamente a quanto 
interviene in quelli dello scibile. Perciò coloro, ai quali piace 
che gl' italiani piglino di pe o la loro scienza politica da oltre
monte, soglia no considerare i mo i d'Italia come un semplice 
sprazzo o riverbero degli citramontani. Essi credono che le 
vicende dei popoli muoyano principalmente dagli esempi ed 
influssi esterni, anzi che dal lo ro proprio intimo; il che fal sa e 
s natura la toria e sovverte le leggi reg-olatrici del consorzio 
umano. Abbiasi per ~ rmo che la molla capitale, non dico gia 
delle voglie e dei movimenti passeggieri ma delle di posizioni 
e rivoluzioni importanti dei popoli, è sempre dentro di loro: 
di fuori n on possono venire che sviamenti momentanei e ritardi 

(r) Consulta Introdu::ione, t. I, pp. 359, 360. 

(2) Supra, l , 4 · 
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o aiuti e accel ramenti . Perciò a torto si crede che la rivolu
zione francese de il' altro secolo sia stato il primo seme dei moti 
posteriori di Europa , perciocch · come fatto e come dottrina 
essa fu preced uta e preparata da quella di America, la quale 
fu precorsa dai moti inglesi , onde la riforma religiosa del secolo 
decimosesto e i rivolgimenti italiani del medio evo furono i 
precessori. E cotali movimenti si somigliano, non perché l'uno 
imiti l 'altro, ma perché tutti eguono la stessa legge insita a lla 
natura dell'uomo . Cosi, verbigrazia, il moto fiorentino dei ciompi 
colle sue antecedenze e le con eguenze rende in ristretto im
magine di molte moderne rivoluzioni. A una t ndenza univer
sale si dee assegnare una causa parimente universale , la quale 
è la civilta moderna, connaturata piu o meno a tutte le nazioni 
di Europa e ad una parte di America. Eccovi il vero Primo d i 
tutte le nostre vicissitudini, e delle rivolture politiche massima
mente, che sono gli sforzi con cui la natura immutabile e la 
cultura progr ssiva dell'umana specie rompono gl'impedimenti 
che loro si contrappongono. Le impressioni che i popoli si 
fanno scambievolmente possono rallentare, affrettare, modificare 
tali vicende ; ma il principio efficiente essendo intimo a ciascuno 
di loro e in tutti il medesimo, anco gli effetti hanno insieme 
una sostanziale similitudine. La Francia non è dunque altro che 
un Secondo, benché di tutti il piu efficace, sia come ganglio o 
foco in cui si concentrano e accumulano le tendenze universali, 
acquistandovi maggior vigore; sia come elaterio onde di nuovo 
si spargono, atteso la sua postura geografica , la centralita poli
tica, il genio dell ' universaleggiare, la pianezza e disinvoltura 
della sua lingua (r ). pesso ancora per le stesse cagioni ella ha 
l'entratura dei movimenti: non però sempre, come si vide nel 
nostro Risorgimento, che precedette i casi di febbraio e con
corse a promuoverli; il quale fu spontaneo, patrio, italico da 
ogni parte, e non, che somigliare appunto alla rivoluzione fran
cese, ne fu per piu capi il rovescio ed il contrapposto. Copia 
sen~ile di essa fu bensi il conato dei puritani, e però non valse 

(r) Consulta il Prunato, p. 464 g. 
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che a di perdere l acquistato, tale essendo la sorte di ogni mu
tazione che non abbia radici proprie. Il Rinnovamento , essendo 
europeo , non potrei avere nello stesso grado l'impronta patria; 
tutta ia dovrei studiarsi di serbarla al possibile, toccando al 
genio italico di temperare le vi acita noci\ e a cui trascorrono 
o-li citramontani, e impedire che la filosofia non sia empia, la 
liberta licenziosa, l'eguaglianza livellatrice, la democrazia dema
gogica, la dittatura violenta e crudele, e che l 'economia traligni 
in comunismo o in altre chimere di certo danno e d' impos
sibile riuscimento . 

La scienza ci ile non sar bbe nazionale se in vece di essere 
una scuola patria fosse una setta, perché le sètte hanno questo 
di proprio: che sono parziali e dipendono piu o meno da un 
individuo . La scuola italiana non dee reggersi a principe né 
giurare nelle parole di alcun maestro , ma a guisa di una re
pubblica teocratica avere a capo Iddio solamente (r) . Altrimenti 
non sarebbe libera né esprimerebbe il comun senso e il genio 
della nazione . Tuttavia ella ha d'uopo di un principio che la 
informi, di una guida che la regga, di un concetto che la fe
condi; altrimenti non avrebbe unita e non sarebbe una scuola 
ma una lizza e una giostra . Or qual può essere questo princi
pio unifi cati ve se non il genio nazionale medesimo? Ma questo 
non potendo fa r tale ufficio se non si converte in idea, il pro
blema si riduce a trovare una formala dottrinale che esprima 
il vero carattere dell'ingegno ital iano e sia insieme atta a par
torire la scienza . Egli è chiaro che la scienza uscita da questa 
fon te sarei italiana, a\'endo per principio una formala che s ' im
medesimi colla nostra indole e sia quasi la naturale espressione 
di essa. La qual formala perciò appunto sarei antica e nuova 
nello stesso tempo, radicandosi nelle tradizioni e rivelandosi 
come germe di per fezionamenti. Come antica , avrei il marchio 
immutabile del genio patrio ; come nuova, sarei l'anima motrice 
de' suoi progressi . E mediante la sua scorta, eccovi che la 

(1) Io ho protestato formalmente negli Errori e nel Gesuita moderno contro 
l'intenzione di voler fondare una scuola o etta . 

V. GIOBERTI, Del rinnovamento civile d 'Italia- 111. 5 



66 DEL R I OVAMENTO CI VILE D 1 ITALIA 

scuola italiana potrei avere un solo indirizzo senza scapito delle 
sue franchig ie. Or qual è, qual può essere questa idea e for
mola generatrice se non quella di creazione? Es a da un lato 
esprime la proprieta piu pellegrina della nostra stirpe, come ho 
provato altro ve, 0 iacché _l' Itali è la nazion_e creatrice di Europa 
negli o rdini religiosi, intellettuali, civili (r) . Dall'altro lato è il 
principio supremo della filosofia e di tutto lo scibile; ondeché 
il fatto dis tintivo della nostra nazionalita viene a essere tutt'u no 
coli' idea fondamentale della scienza, dalla quale medesimezza 
provengono i privi legi del primato italico. Imperocché il prin
cipio di creazione, avendo come assioma scientifico un valore 
assoluto, non può come forma specifica del genio italico avere 
un pregio di relazione semplicemente, e ci conferisce un van
tarTgio intrinseco dagli altri popoli; nel che la deduzione scien
tifica si accorda a maraviglia coll' istoria. 

Il principio di creazione comune alla filosofia e al cristia
nesimo è il fond~mento natura le d !l'accordo che corre tra le 
speculazioni e le credenze. Ma siccome qual dogma rivelato non 
di pende dalla filosofia, cosi quale asserto speculativo non di
pende dalla religione , im perocché non solo è immediato allo 
spirito, ma forma per cosi dire la base , la tela, la sustruttura di 
tutto il conoscimento. La filosofia che su di esso riposa è dun
que pienam nte libera e distinta dalla religione, e come tale ella 
può servir di scorta alla scuola italiana, qualunque sieno le opi
nioni teologiche de' suoi seguaci. Discorrendo di filosofia in 
proposito di politica, non in tendo gia mica di asserire che ad 
essere valoroso statbta sia d'uopo a vere studiate le figure del 

(1) Vedi il Primato, passim. << Heritièr~ dt'r~ct~ des traditions ~~ des g randeurs 
du monde aneten, l ' l/ali~ ouvrit au r~ste de l'Europe l'entrée de la civzlisation et 
lui en offrit les premiers modèles en tout ge1zre. Terre des arts et de la science, 
lorsque leur culture renaquit, elle fut aussi la terre de la libffté azu: epoques où 
sa gioire brilla du j;lus vif edat, oit son genie r esplendit comme un j;hare dans !es 
ténèbres du moyen llge . Il n ·~st pas une natio1t modern~ qui ne tiemu d'~lie ori i
nairem~nt l~ germe au moins de ce que l'lzumanile possède aujourd'lttti de j;lus 
precieu.:r:, de j;lus fecond, de plus e/roe, pas un peuple qu 'i!lle n 'ait allaite, qui 
ne la doive vbzér com me sa mère: l m rnater » ( Comz·té démocratique fran rais
espagnol-italien- Le national, 17 aout r8sr). 
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illogismo e l'origine delle idee o la natura degli uni ersali. 
Il concetto di questa disciplina si è cosi rappiccinito da che il 
psicologismo prevale sotto arie forme nelle scuole francesi e 
italiane , ch'essa è divenuta una facolta secondaria e pochi ono 
tu ttavia quelli che ravvisino in essa la scienza gen ratrice e prin
cipe . Di ti ngua i in filo ofia il capo dalle membra : queste ono 
distin e fra loro e l 'uno non ha bisogno dell'altro; tanto che il 
politico può far senza la $Uppellettile del logico del psicologo, 
del cosmologo e ia discorrendo. Ma il capo, cioè la scienza 
prima, importa a chi ra2iona di ato quanto la notizia e la 
certezza dei veri in cui si tra aglia. Gli e rrori ,che oggi regnano 
nella polizia (dei quali diedi un piccolo e bre e saggio nel primo 
libro) nascono tutti da qualche falso filosofema, eziandio quando 
coloro che li professano non se ne avveggono: tutti i collegano 
in ultimo ostrutto col pantei mo, che è il sofisma supremo e 
fondamentale ( r ) ; onde non si possono eramente terpare se non 
si ri aie alla loro origine. « Chiunque - dice un giornalista no
strale - ha potenzà e uso d'ingegno che valga a seguitare l'in
dirizzo logico di un principio fino alle sue conseguenze estreme, 
è compiutamente convinto che niuna morale, niuna religione, 
niuna politica veracemente sana e robusta, anzi niuna scienza 
razionale è possibile senza la base del principio creatiYo. L ' Italia 
nostra, vissuta sotto l'influsso immediato del cattolicismo , non 
aberrò che di rado e in pochi seguitatori delle stranezze citra
montane dal principio creativo, che è Yeramente il suo sole onde 
ri splende e primeggia fra le naz ioni. Quindi è che il tenersi attac
cati a questo principio è p r noi non solo un interesse ed una 
condizione della scienza Yera e legittima, ma insieme una gloria 
nazionale e grandissima » (2). Fra i ri vi poi di questa scienza 
prima la filosofia storiale , che investiga le leggi governatrici 
degli Stati , dei popoli, della specie e della civilta umana ; la 
morale, che st~dia le regole dell'onesto e le accorda colle ragioni 
del vero utile; e l'antropologia, per cui si scrutano le condizioni 

; 1) Consulta Introduzione, cap. 7. 
\ 2) 11 L ombardoveneto, citato dal Riso·rgimenlo, T orino, 21 marzo r851. 
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intime e sostanziali della nostra natur·a, sono cosi connesse colla 
scienza politica che questa non può essere e ampliarsi senza 
di loro. Che piu ? La politica stessa, con tutte quelle sue dipen
denze che trattano delle varie spezie del giure, in quanto si 
fonda in natura, non è che una derivazione della filosofia e ap
partiene al novero delle scienze che chiamansi « speculative ». 

Lascio stare Tutilita che viene dalla filosofia alla vita civile 
per gli abiti intellettivi e morali di cui l' informa . Imperocché, 
siccome il pensiero è ra cima delle cose e la radice dell 'azione, 
siccome l'ingegno è l'apice del pensiero, cosi la filosofia è la 
sommita dell'ingegno, che solo per via di essa può poggiare 
alle cognizioni piu eccelse e avere il pieno possesso di se me
desimo . E quella signoria del pensiero mediante l' ingegno, la 
quale abbiam veduto essere il primo bisogno del nostro secolo, 
che cos'è in sostanza se non il regno della fil osofia sulla so
cieta umana, onde si adempia il voto di quell'antico savio , éhe 
reput a beato il p ese in cui i re filosofassero o la filosofia. ' 
regnasse in luogo loro? La filosofia è il direttorio sovrano del 
pensiero e dell'ingegno in utte e operazioni loro per ciò che 
riguarda la vita ci ile, e quasi una propedeutica educativa che 
abilita il politico a conos ere gli uomini e il cittadino ad amarli 
e servi rli ; imperocché l'altezza dell'animo, la vastita delle idee, 
la nobilta degli affetti, la liberta dello spirito, la costanza dei 
propositi, la tolleranza dei ~ali, il disprezzo dei pericoli, l' ope
rosita della vita, le abitudini costumat e sobrie, l'amore della 
li berta e della patria, la carita degl' infelici , la riverenza della 
legge, l'odio di OQTii ingiustizia, di ogni tirannide, di ogni cor
ruttela, e insomma tutte le virtu morali e civili sono aiutate 
mirabilmente dal culto virile e profondo della sapienza. e la 
filosofia odierna partorisce di rado tali effetti, e spe so i uoi 
cultori sono uomini timidi, meschini, serviti, egoisti , corrotti, 
cupidi , inetti a operare, ciò nasce che quella è per lo piu una 
piccola parte o un'ombra di se medesima. Quanto ella valga, 
se viene int sa e culta a dovere, per aggrandire e perfezionare 
l'uomo, vedesi negli antichi; do e da Pitagora a Boezio, cioè 
per lo spazio di un millenio, le scuole speculative furono il 
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semenzaio inesausto di virtu maravigliose e la fucina in cui le 
nature piu maschie e robuste raffinandosi si temperarono. Dante 
a e a l occhio a quell'antichita beata, quando seri e\ a che K alla 
felici ta di questa vita noi pervegniamo per gli ammaestramenti 
filosofic i, pure che quegli egUitlamo , secondo le irtu morali 
ed intellettuali operando » (r) . 

La filosofia, cima della scienza, è _il tiroéinio dell'intelletto 
e dell' ammo, n l modo che la poesia, fiore della letteratura, 
è la disciplina dell' immàginati a e dell'affetto. Di qui nasce la 
lor parentela, non ostante le molte e notabili dissomiglianze . In 
origine si confusero, perché «tutti gli uomini di ogni qualita e 
di ogni lingua nascono per natura filosofi e poeti » (2) , e perché 
« la poesia e la filosofia sono le due parti piu nobili, piu fati
cose ad acqÙistare, piu straordinarie, piu stupende e, per cosi 
dir , le due ommita dell'arte della cienza umana » (3) . 

Eritrambe sono universali, hanno per principio la virtu creatrice 
, (onde il nome di « poeta ì>), per istrumento l'intuito immediato 
delle cose e per soggetto il loro accordo dialetticale. Laonde il 
poeta di Oriente (4) è tutt' uno col savio della scuola pitagorica; 
O mero ed Esiodo furono filosofi, come i primi filosofi furono 
poeti, parlando per via d'immagini e di simboli e usando scri
vere in versi. La qual consuetudine durò sino a Platone, che 
recò la po sia nella prosa e ch iuse, come dire, il ciclo della 
sapienza italica ed america, giacché Aristotile suo successore 
separò le due arti e fu padre dell ' austera scienza. Entrambe 
sono popolari in quanto pigliano spirito e vita dal popolo, e 
ari tocratiche come privilegio d g li alti ingegni; e per ambo i 

tr) De monarchia, 3 (tradu zione di !\larsilio Fic.inu). 
(2) CELLINI, op~re, Firen ze, 1843. p . 369. Questo grande artefi ce afferma nello 

stes o luogo di filosofare e di poetare « boscherecciamente », e chiama « boscherec
cia» la propria filo olia e poesia. "Boschereccio>> è qui sinonimo di « naturale>> e 
«solitario», e ricorda cosi il «selvaggio >> e il «silvano» di Dante, com~:: il «citta
dino d i bo chi» del Petrarca. 

(3 ) L E OPARDI, Opere, t. I , p. 26 . 

q) Vedi intorno al Kavi (poeta e sapiente univer aie) degl'indi le dot te os e r
\·azi<mi del ignor Troyer ( K ALHANA, Rtid.Jatarangini, tradution et commenta ire, 

Paris, r'ì-1-o, t. I, pp. 332, 333, 334). 
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.fispetti sono prerrne di vena auguratrice ( r), h anno il senso di 
stinto dell'avvenire, e come i profeti d'Israele (che erano ati 
e sapienti aiutati da superiori influssi ) lo traducono in oracoli. 
La filosofia e le lettere educano le genti e sug eliano la nazio
nalita loro, che ha bisogno di tal nutrimento; tanto che ogni 
rivoluzione pol itica suoi e sere pr ceduta da una trasformazion 
intellettiva , che ne è la sorgente , il fomite e la guida. In tal 
guisa i popol i piu culti e g ntili di Europa di ennero nazioni 
libere: anzi la virtu di cotal leva, è cosi gagliarda che fece risorger 
la Grecia e mantiene Israele in vita dopo un esilio cosmopolitico 
di molti secoli. Il no tro Risorgimento mosse da una filosofia non 
iscompagnata da po .... sia; e cadde come tosto enne alle mani di 
uomini mediocri privi di ogni estro ideale e di og~i polso spe
culativo. 

Coloro i quali vorrebbero di idere la politica dalla filosofia 
tentano un'opera impossibile, ché tanto sarebbe il oler seque
strare l ' azione dal pensiero , lè scienze subalterne dalla prima
ria , e sovvertire una legge immutabile negli ordini enciclopedici 
e in quelli di natura. Cotali conati, assurdi e vani in teoria, non 
riescono in pratica ad altro che ad introdurre una scienza falsa 
e pregiudiziale in vece della sana e profittevole. Al che colli 
mano del pari senza a edersene coloro che riponrrono tutta la 
filosofia nei tritumi analitici e nei l ucidamenti psicologici, s 
sendo giocoforza che ne nasca l'uno o l' altro di questi du 
effetti. O si adoperano cotali rami della scienza come ne fos
sero il tronco, e si vuole coll'aiuto di essi legittimare e fecon
dare lo scibile; e in tal ca o si ri sce al sensismo scettico del 
l'eta scorsa o al panteismo dogmatico della nostra, giacché la 
psicologia e l'analisi usate come scienza e rhetodo principale 
non possono menar altri frutti. Ovvero il enno naturale rime 
dia a questi incon enienti e tronca il corso della logica, quando 
comincia a essere pericoloso; e m al presupposto la filosofi a 

(1) « ·a ~va me er t fan [Po rca ri) i po ti ess r molle vo lt d i sp irito di in 
e profi t ico r ipieni " (. lAC IIt A E LLl , tar ., 6). 
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vien meno o si riduce a uno sterile eclettismo, composto 
d'ingredienti eterogenei, destituito di unita, di igore e di genio 
veramente scientifico. Gia il primo di questi due casi comincia 
a verificarsi ; tanto piu facilmente quanto che quel bene, che 
non si ha in casa , i forestieri ce lo promettono, benché alte
rato e non senza l'arrota del suo contrario . E in fatti l' intro
duzione delle dottrine e terne, che ono maggiormente in voga 
e hanno un maggior attratti o , non è leg ermente evitabile 
quando si difetta di dottrine proprie che loro suppli cano. Gia da 
non pochi indizi si può raccogliere che l' hegelianismo penetra 
in Italia; e non mica coi pregi e temperamenti giudiziosi del 
maestro , ma coi difetti e le esorbitanze dei nuovi discepoli. E se 
giugnesse a predominare fra noi, che sorte avrebbero il pen
siero e la vita civile d' Italia? che utilita e che fr utto ne cavereb
bero la morale , la sci nza , la politica, la religione? Il panteismo 
è , si può dire, la demagogia del pensiero e della speculazione; 
e come il costume demagogico annulla nella operativa ogni ci- · 
vilta e fino a se stesso, cosi gli andazzi panteistici sovvertono 
il sapere in universale e lo riconducono per mezzo della con
fusione al caos e al nulla dell'ignoranza. 

L 'hegelianismo primiti o è ricco di sodi e profondi fi losofemi , 
_ ma g uasti da una base viziosa e da una fa i a assiomatica, ne

gando esso l'atto creativo e quindi alterando l'idea dell'infinito . 
Ora senza una buona dottrina di questo non si può avere an
tologia , giacché quella che g li hegclisti chiamano con que to 
nome non è se non la scienza del fi nito e dell'u niverso . La 
teorica in fi nitesimale della creazione conserva e ricompie le parti 
pregevoli del si stema germanico e appresta loro la base onde 
mancano: ne co.t'lregge gli er rori , ne adempie le lacune, sale piu 
alto, spazia piu largo , penetra piu profondo e ha verso di quello 
ragion di progre so; onde chi gli si arruola non va innanzi ma in
dietro. Ella sola può inoltre, mediante il concetto dell'infinito , 
comporre le antinomie speciose che nel giro del fin ito appari
scono. Cosi, per cagion di e empio, il divorzio introdotto da 
un chiaro nostro psicologo tra il reale e l'ideale non si può 
compo rre stando nei termini delia psicologia sola ; e se si muove 
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da questo dato per salir piti alto, si riesce di necessita al pan
teismo dell'Hegel e de ' suoi seguaci (r) . Laddove il dissidio cessa 
se le prefate .. categorie si estimano col criterio dell'infinito, il 
quale ci mostra nel reé\le l' idealita limitata e nell 'ideale la realta 
senzà limiti. Perciò il difetto di circoscrizione, che si allega per 
rimuovere dali ' ideale la- sussistenza , argomenta il contrario, 
giacché esso, non che escludere la realta, la rende interminata 
e assoluta (2 ) . 

La filosofia della creazione è dunque idonea per natura a 
essere il preludio speculativo del Rinnovamento e a fondare la 
sua politica, dando corpo a q uella scienza sublime, da cui si 
propaggina la piti volgare , come dall' instruzione propria dei dotti 
deriva quella dei dilettanti . Che co a infatti dee essere il Rin
novamento se non la creaz-ione civile d'Italia? e come creare 
senza il pensiero che è la radice dell'atto creativo e della sua 
essenza? Il pensiero è legge, diritto, dovere , autonomia, liberta, 
unione, nazionalita, ordine , -progresso 1 scienza, poesia, potenza, 
gloria, virtti , felicita, e brevemente ogni cosa; quando tutti i 
beni per via del pensiero si acquistano, si conservano e si go
dono e in lui sostanzialmente riseggono; tanto che il declinare 
dei popoli e degl'individui non è altro che indebolimento e 
scemanza della loro virtti cogitativa. La religione stessa è pen
siero nella sua forma piti eccellente, e lo scadere odierno delle 

(r) La logica dell' H egel non è altro a capello che l'ideologia p icologica di cui 
d iscorro, tra ferita nei campi dell 'ontologia. 

(2) Gli stessi abu i di parole che si fanno a questo propo ito velano il vizio 
radicale del ragionamento. Quando si dice, verbicau a, che il po ibile è bensi una 
«cosa'' ma non mica una 1< cosa reale ''• si viene in sostanza a dire che è cosa e che 
non è cosa; giacché i vocaboli di « res » e ((cosa " esprimono la tessa nozione, l 'uno 
nella lingua antica, l 'altro nella moderna d'Italia. Ma la tautologia pas a inosser
vata mediante un equi oco, pigliandosi la voce di (<reale" come sinonima di (< en
sato • e di (< circo critto »; ond~ tanto è a dire che il po i bi le n n è (<reale », quanto 
a dire che non è finito, e non può es ere appreso né dai sensi esteriori né dalla 
coscienza. In ecc dunque di equivocare asserendo che il possibile non è reale, 
di te per contro che è reali s imo, atteso che, appartenendo agli ordini dell 'infinito, 
la sua realta non è, anrnst iata da verun confine. E guardatevi di credere che ciò 
che è incirco critto, come tal , non sia effetti,·o; ché altrimenti inciamper te di ne
c ita nel pantei m o dell' Hegel e confonderete l'infinito dei moderni coli' indefinito 
degli antichi filosofi di Grecia di Oriente. -
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<;redenze procede, se ben si guarda, dall'essersi attenuata la 
mentalita loro. Laonde il ristauro de11a filosofia conferirci a rav
vivarle e rimetterle in credito, ritirandole all' idealita primigenia 
e al senso cattolico, che è il pensiero della Chiesa universale. 

Il principio di creazione uni er aleggia pi~ di ogni altro, 
perché la vastita del sapere, come quella dello sguardo, deriva 
dalla sua aJtezza. Abbracciando ogni cosa non es .... clude veruna 
idea positiva, e movendo dal punto piu elevato lascia intatta 
la liberta, perché un regolatorio infinitesimale non può ristrin
gere l'ingegno né coartare la scienza. E siccome il genio ita
liano è confederato con questo principio, esso è il piu universale 
e dialettico, accoppiando l'ideale col positi o e armonizzando 
insieme i pregi piu dispari ( t ) . Questa universalita spiccò nelle 
dottrine dall'Alighieri al Caluso, e apparve persino in coloro 
che paiono doverne essere piu lontani, cioè nei matematici e 
negli artisti. Da Archimede insino a Giovanni Plana e a Gu
glielmo Libri , non conosco calcolatore ital iano di grido che 
abbia verificato in se stesso quel divorzio fra il alor nelle 
scienze quantitative e la perizia nelle altre di cui Biagio Pascal 
fa menzione, e che è in vero cosi frequente tra i popoli d'ol
tremonte. Il Parini osserva che fra coloro che scrissero sulle arti 
belle risplende ordinariamente piu filosofia che negli alt ri autori 
ital iani del Cinquecento <2>; e inoltre piu spontaneita, piu vena, 
piu erudizione, piu varieta e forza creatrice. 1ichelangelo e 
Leonardo furono miracoli di sapere, secondo il loro tempo: dot
tissimi l' Alberti, il Barbaro, il Brunelleschi, il Giocondo, il Rosso 
e altri non pochi. Lo stesso Cellini, benché avesse poca o niuna 
coltura di lettere , abbracciò tutte le parti del disegno e delle arti 
plastiche (3) , e si pregiava di filosofia nella sua professione (4) . 

Il qual costume risale ai tempi piu remoti, e niuno fu piu ampio 

(r) Consulta !'Introduz ione, il Primato e i Prolegomeni, passim . 
(2) Opere, Milano, 1 or, t. vr, p. 203. 

(3) Vita , r, s. 6. 

(4) « lo c he a veva mescolato ne' ragionamenti quella parte di filosofia che si 
appa rt eneva in q uella profe io ne ... >) (ibid., I , 19). << A me è empre dilettalo il ve· 
d e re e gustare ogn i orta di viltu >) (ibid. , rr , u). 
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di Pitagora, fondatore della scuola civile italiana, per opera del 
quale e dei successori la sapienza llenica si congiunse colla 
latina (t). Egli fu il primo che cogliesse i vincoli della politica 
colla speculativa, e diede la sovranita agli ottimati, cioè all'in
gegno e alla scienza. Dalla sua scuola usci il tebano Epami
nonda, cio ' l'uomo che , p r la militare e civil sapienza fra i greci , 
e per la perfezione dell'animo fra gl i antichi universalmente , 
ha lode d'incomparabile e di supremo <2>. Tutti i legislatori, i 
politici, i moralisti, che vennero appresso, ritrassero piu o meno 
del genio pitagorico. e ritrasse in particola re Mnesifilo Freario 
che « non era rettorico né uno dei filosofi detti fisici', ma at
tendeva a quello studio che si chiamava sapienza e consisteva 
n eli' abilita a ben reggere le cose civili e in una prudenza atti va 
ed operosa. La qual maniera egli con ervava, seguitando quasi 
per successione una setta da olone instituita; ma quelli eh 
vennero dopo, mescolata avendo tale maniera colle arti decla
matorie dèi fòro ed a end la fatta p are dalle operazioni ad 
un semplice esercizio di parole, chiamati furono c sofisti » (3) . Da 
questo passo si raccog li onde nascesse massimamente la sin
golare grand zza degli antichi , presso i quali la teorica non era 
disgiunta dalla pratica n · l'azione dalla speculazione. Finché tale 
armonia durò, essi mantennero il privil gio dell'eccellenza; ve
nendo meno quella , tralignarono da se medesimi, e i sapienti 
diventarono sofisti in Grecia, retori in Roma e declamatori. 
Ché se costoro degenerarono per a er disgiunto il pensiero e 
la parola dalle opere, i moderni incorrono per lo piu nel vizio 
contrario, separando a u o degli empirici l'esercizio della scienza 
dal culto suo. Di qui nasce principalmente la nullita o medio
crita odierna degl i uomini pratici, e quindi si corrobora la ne
cessita di dare una filosofia generosa er fondamento e per 
norma alla scuola civile italiana. 

(r) Consulta il Buo1~0, 4· 
(2) 1 ., D e oratore, Ili, 4; PAUS., Are., II; D10u., xv, ; M ONTAIG E, E -

sais, 11, 36. 
(3) PLUT., Themist., 2. 
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Per vedere piu partitamente quali debbano essere i caratteri 
es enziali di que ta scuola, si uol notare che, e sendo ordinata 
a nutrire e crescere la ci ilta moderna , dee ritrarre della sua 
indole. ra nella guisa che abbiamo veduto due essere i prin
cipi fatti i del popolo , cioè l'ingegno e la plebe, doppia è pure 
l'origine del nostro inci ilimento, il quale da un lato risale al
l'antichita e per l' a ltro discende dal cristianesimo. L' antichìta 
greca e romana e ucò l'aristocrazia naturale e irile, conferendo 
il principato alla irtu e all'ingegno: l 'evang lio compose la 
democrazia , nobililando la donna e la plebe, in cui predomina 
il sentimento; tant che dai due portati uniti insieme risulta la 
modernita del pensiero umano. L ' una attese principalm nte al
l' individuo e alla patria, cioè ai dui estremi della comunanza, 
e colti ò il diritto e la giustizia; onde i moderni sono « infinita
mente in~ riori nella politica generale, cioè negl i ordini della so
cieta e soprattutto nel senti mento della dignita umana», come 
osser a Pietro Colletta (rJ. L'altro a li' incontro insegna l' more, 
la fratellanza, la misericordia: s'intromette massimamente nella 
vita privata e domestica, abbraccia la famig lia che tramezza fr a 
i detti estremi , e la moltitudine che è .la ca a onde nascono . 
Procura e sovviene il sesso fievole, l' ta tenera e cadente, il 
po ero, il servo, l'infermo , il derelitto, lo sconsolato, l'oppresso, 
tutti i fi ceb i e gli umili insomma; per modo che può definirsi 
la forza della debolezza (2) . O ra, perciocché il sentimento sor
monta nella turba rozza e nel sesso imbel le, laddove il pensiero 
maturato è proprio del sesso gagliardo e de l ceto colto, l' anti 
chita italogreca si può considerare come il principio maschile, 
razionale e finito, e il cristianesi mo come il principio fem mineo, 
istintivo e infi nito nell 'opera comune della generazione civile. 
Ch · se , tutto essendo in origine unisessuale, la cultura genti
lesca contiene in seme eziandio la dolcezza , e se per la mag
gior tenuta dell' lemento popolano e donnesco (come quello 

(1 ) Presso il LEOPARDI, Epistolario, t . 11 , p . 412. 

(2) " Dio, Dio, sempre Dio ! Coloro che non po sono di~ ndersi da sé, che non 
hanno la fo rza, sempre han que to Dio da mettere in campo >> ~MA:-<ZONI , l pro
messi spos i, 21). 
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che universaleggia per natura) la sapienza evangelica acchiude 
il vigore (r) , ciascuna di cotali virtu non può attuarsi senza l'aiuto 
della sua concau a . E però il ridurre a fatto positi o e durabile 
i conati magnani mi dei Gracchi , di partaco e di Cesare fu 
ufficio della parola evangelica; siccome fu opera della classicita 
risorgente il porre un te rmine al medio evo e procreare la viri
Uta civil e del o-enio moderno . 

Il divorzio innatural e dei due principi fu tenta to piu volte 
nei tempi addietro e ha fautori anche oggi. Giuliano imperatore 
fu il primo che per amore dell' antichita tentasse di sbattezzare 
la civilta novella, e se non il proposito, almeno g li spiriti suoi 
informarono per qualche parte i conati politici di Crescenzio, 
Arnaldo, Cola, tefano Porcari , che unirono il concetto ghibel
lino col popolare , ponendo mano a repubbliche effimere di mu
nicipio. La maravio-lia dell'antichita scoperta nel secolo quinde
cimo ne fece trasmodare il culto; e questa tendenza, avvalorata 
dao-li abusi invalsi nella religione e nel sacerdozio, preparò e 
poscia produsse le sètte moderne, che , dai deisti inglesi del 
penultimo millesimo agli odierni hegelisti di Germania e ai pu
ritani d ' Italia, con odio infinito perseguono le credenze. A costa 
di cotal eresia civile ne fiorisce un 'altra contraria , che sprezza 
e ripudia le memorie classiche per amor male inteso del genio 
moderno e per angu tia di religione . Ella si distingue in due 
scuole : l ' un laicale. borghese , positi a ; l 'altra claustra le e mi
stica. La prima , avvezza a riporre la sostanza della cultura negli 
esercizi e negli studi materiali , come a dire nelle industrie, nelle 
macchine , nelle navigazioni, nella mercatura, nell ' economica, 
nella statistica, nelle scienze fisiche e calcolatrici lo studio del
l'antico le pare inutile, il culto retrogrado e noci o per l' irni
tazion del costume, atteso le qualita s ariatissime del nostro 
vivere (2 ). Costoro, animati dal genio pratico ma triviale e ri 
stretto della borghesia moderna , vorrebbero sbandito lo studio 

(1) Per questo rispetto il cristianesimo è bi es uale, come ho notato altrove. 
(2) Fra gli uomini politici Luigi Filippo e fra gli scrittori Federigo Bastiat fu. 

rono gli interpreti piu illustri di tale cuoia. 
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degli autori e delle lingue classiche dali educazione o ridotto 
a pochis ima cosa, e si accordano su que to punto colla scuola 
mistica, benché per ragioni molto di erse. La quale considera 
il cristianesimo come l'unica base della ci ilta nostra e reputa 
l'antico retaggio che i greci e i romani ci tramandarono per 
cosa corrotta e diabolica. E si di ide in due fazioni: l'una vaga 
dell assoluto e l altra del popolo. Q uella fa del papa un auto
crate, questa un tribune ; ma amendue si somigliano in quanto 
ripongono la cultura nell'ascetica e mutano la citta in un con
vento go ernato all'aristocratica dai vesco i e dai gesuiti, o 
alla democratica dai curati e dai cappuccini. La prima ebbe per 
fondator principale Ignazio di Loyola, la seco nda è assai piu 
vecchia e produsse in tempi diversi le rivoluzioni fratesche del 
Bussolari, del Savonarola del Campanella (r) . Questa vorrebbe 
mutar la citta in una repubblica di piagnoni e di quaccheri o 
moravi ortodossi; e benché faccia professio ne leale di dolcezza 
e di mansuetudine, il suo zelo religioso, piu fervido che assen
nato, non può assicurare gli amatori del vivere libero; i quali 
sanno che un eccesso tira l'altro e che i falò dei libri hanno 
sovente accesi i roghi degli uomini. Né ella si ristringe fra i 
termini della politica, ma vuole eziandio una riforma economica, 
la quale si riduce in sostanza a una spezie di comunismo cri 
stiano, fondato sul divieto teolog ico del!' usura e sul giure pon
tificio bandito dal Gh islieri. 

Le due opinioni negative ed opposte non hanno mestieri di 
lunga critica. I politici positivi ben fanno a riprovare lo studio 
dell' antichita scampagnata da quello delle idee e delle cose 
moderne, il quale solo può adempiere i difetti di quella e im
pedirne le torte imi tazioni . i\la investigata e meditata coll'uso 
di tal criterio, ella è ricca di teso ri che altrove non si rinvengono, 
e chi n 'è dig iuno non potra mai avere a compimento buon gusto 

(r) Gl'interpreti piu chiari della parte lib rale mistica ai di nostri sono il padre 
Ventura in Italia e il padre Lacordaire in Francia. La parte illiberale non ha scrit
tore vi\· nte di grido, ma il suo oracolo è Giuseppe di 1\lai;,tre, e i uoi banditori 
sono i diar i gesui tici si france i che italiani. 
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nelle lettere, buon giudizio nelle scienze e quel cumulo di qualita 
intell ettive e morali che fanno l'uomo grande ed il cittadino. 
I politici mistici s'ingannano a dire che la religione basti alla 
gentilezza, po endo ella si bene partorire una civilta iniziale come 
quella dei bas i tempi, ma non mica una civilta piti avanzata 
e conforme ai bisogni dell'eta nostra. Anche i dettati d Ila morale 
evangelica non penetrano daddovero la vita sociale se non me
diante l 'aggiunta della cultura, e molte enormita ogcri abborrite 
o derise furono in onore quando l'indirizzo delle cose umane 
era in arbitrio dei acerdoti (r) . Né può darsi lo sfratto all' antichita 
senza detrim nto del cristianesimo, essendo ella stata l'ombra 
e l'apparecchi di questo <2>. «Iddio- dice un t ologo non so
spetto (3) - abbozz · la figura e gittò le fondamenta delle verita 
cristiane nei libri paganici, e volle che la ra ione facesse innanzi 
alla legge di grazia gli sforzi piu maravigliosi; onde da cre
dere che d'ora innanzi non avremo piti Virgili n· Ciceroni». 
Il mondo grecolatino è ia sustruzione su cui o a l ' alzata d l 
mondo cri tiano, il quale si vantaggiò abbelli di tutte le parti 
della sapienza antica e pr e dalla Grecia e dal Lazio le sue 
classiche e originali favelle. PE:rciò Torquato Tasso scriveva che 
<.<molti gentili furono giusti, valorosi e prudenti, e col lume 
naturale indirizzarono tutte le loro operazioni, onde chi o-li ri 
fiuta parche ricusi i doni di natura» l4); ché in effe to l'antichita, 
come piti pressa alle origini, si accosta meglio al naturale che 
non l 'eta piu recente. E altrove g rida a pieno di sdegno: « Que
st'antichissima strada, che gia condusse dali' Accademia e dal 
Liceo o da altro luogo si fatto e dalla c mpagnia de' filosofi 
a' pericoli delle battaglie ed alla glorià de' regni e degl 'imperi , 
Pericle, lcibiade, Epaminonda, Agesilao, Ale sandro, cipione, 

(r) Con ulta Gesu1ta moderno, 13, 14. 
(2) Consulta Prolegomeni, pas:ìÙil; Apolog., 2. 

(3) Giovanni di aint-Cyran, citato da Giuseppe Ledere ( CEuvres de Czcéron, 
Pari , 1 26, t. XXXIII, p. r4). 11 aint-Cyran è tanto piu autorevole su questo punto, 
quanto che fu uno dei fondatori del ian enismo, cioè di una dottrina che avvili ce 
e condanna per massima tutti i pregi e i meriti del paganesimo. 

(4) il Catalfeo ovvero degl'idoli. 
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Pompeo e Cesare medesimo, ora è deserta come cosa ieta » (r). 
D'altro lato l'antichita non basta a nudrirci perché non fu sola a 
crearci; e gl'imitatori di Giuliano son piu inescusabili quando 
gl'idoli loro so n disfatti da quindici secoli. Oltre che, h avvi 
un'« antichita fa] a e corrotta '- , differenti sima dalla K vera e 
perfetta », come nota il Machia eli i (2

) , e in alsa di m o in 
mano che al periodo d'incremento sottentrò quello di declina
zione; e a cernere l'una dall'altra 2iova il cristiano giudicatorio. 
Ché se l' antichita fa l a e corrotta ripugna alle dottrine evange
liche, ciò torna loro a non piccola lode; come non ridonda in 
biasimo dell' antichita vera e per~ tta, se non si può accordare 
con quella larva di religione eunuca ed infetta che certuni oggi 
professano otto nome di cristianesimo. 

Il componimento dei due principi e i primi tratti d Ila mo
dernita, che ne nacque, appartengono alla seconda parte del 
medio evo, benché la poca notizia che i aveva delle co e antiche 
assegnasse al nuovo culto le prime parti nell a fattura. « Per ben 
raffigurare Je cqndizioni del medio evo e farne diritta stima, 
uopo è. av ertire che tutto vi è incominciato e nulla vi è com
piuto; nel che risiede la nota speciale di tale eta e il marchio 
piu pellegrino che la distingue dalle seguenti. I bassi tempi sono 
l' organogenia dei civili, e il volervi trovare una pulitezza adulta 
e maturata è come un andare in busca dell'uomo fatto nei 
rudimenti dell'embrione. Tuttavia, siccome il germe embrionico 
contiene i lineamenti di tutto l'uomo, cosi non v'ha alcun bene 
posseduto o sperabile dai popoli piu gentili che non si trovi 
elementato e schizzato a guisa di seme o di bozza nel medio 
evo » {3) . I giudizi ripugnanti che si portano su questo periodo, 
alcuni scrittori esaltandolo fuor di misura e altri dicendone ogni 
male, procedono dal non avere avvertito il suo proprio carattere, 
il quale è un misto di civilta nascente e di barbarie in declinazione. 

( r) I l Porz io. 
(2) A r te di-lla guerra, r. 

(3) P roleg omem, pp. 2 3, 2 4· 
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È civile, ma in germe, per via d'intuito e di sentimento anzi 
che di riflessione; ed è quasi la matrice onde usci la virilita 
moderna e l'epoca pl ebeia che diede origine alla gentile. La 
notizia procreatrice dei semi civili è sempre confusa, e però 
inetta a esplicarli, perché ogni espiicamento ha mestieri di una 
contezza districata e provetta. È rozzo in effetto, conciossiaché 
la barbarie che lo precorse non è ancora soprammontata dalla 
civilta nuova. Da questo pre alere della incoltezza antica nasce 
che i semi contrari si spengono in sembianza, prima di essere 
maturati ; imperocché coloro che seminano non sono in grado 
di educare le tenere propaggini e condurle a bene. Ma questa 
morte non è se non apparente e la cultura cresce di mano in 
mano ; tanto che quei germi che parean distrutti sopravvi ono 
nell ' intimo degl i animi e deli memorie e in corso di tempo 
ripullulano fruttano migliorati . he furono di vero l leghe 
lombarde, le repubbliche municipali, l spedizioni crociate, se 
non auguri ed abbozzi del riscatto italiano, delle repubbliche 
nazionali e dei primato occid ntaie sull'Oriente? L'eta media è 
quella dei fossili e degli schizzi, e quasi il mondo preadamitico 
della cosmogonia europea. Conghietturano i filosofi che i plesio
sauri , le sigillari e le altre moli vegetati e e animali dei tempi 
primigeni fossero come l'apparecchio d lla flora e della fauna 
presente e le bozze con cui la natura si adde trava a comporre 
la nostra specie. E se il medio evo fu la gene i e la concezione 
del moderno, la scoperta del nuo o mondo ne fu il nascimento; 
concorsavi ad aiutarlo la risurrezione erudita del mondo antico 
per opera del cristianesimo, che mill anni prima l'a eva se
polto. Cristoforo Colombo fece negli ordini della terra altrettanto 
che il Copernico in quelli del cielo; e il secondo fu principiatore 
della scienza moderna, come il primo della politica. Il novello 
emisfero divenne conquista, poi colonia, poi scuola del vecchio; 
e l'America è oggimai una seconda Europa, de tinata a rinver
dire e ravvivare la prima. 

Come le menti piu singolari antivengono i tempi, assai prima 
del Colombo e del Copernico era a o un uomo ancora p m 
grande, che pre agi la fine del « sermon prisco » e fondò Io 
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« stil dei moderni » (r) , non pure nelle lettere e nelle scienze ma 
nella ita civile. E però se l' antica scuola politica d' ltfilia ebbe 
a padre Pitagora, la moderna riconosce Dante per suo proge
nitore. Il quale pose fine al barbarico col rinnovare l antico, 
ribeneclido, proscioglierlo dall'anatema con cui l'ignoranza e 
la superstizione escluso e vituperato l'avevano. Con audacia 
filosofica e poetica, ma senza uscire dei termini ortodossi, egli 
incielò la sapienza greca e romana nel cuor medesimo dell in
ferno <2 ) : fece l'apoteosi di Cesare {3) e, accompagnandola con 
quella di Catone (4) , olle insieme rendere omaggio al redentore 
della plebe e al martire degli ordini antichi, e mostrarsi conser
vatore c democratico. La religione universaleggia nel suo poema 
piu per la forma che per la sostanza . « Primo di tempo e d'in
gegno -dice il Giordani, - egl i mutò al nostro mondo la sede, 
non la natura ; e cosi, non astante il teologico del suo barbaro 
secolo, poté esser poeta morale e civile; con ciò, utile a tutti 
i secoli » (sl . L'Alighieri svolge nelle prose una polizia nuo a, 
fondata nei dettami degli antichi saggi, la quale ha tre capi, 
cioè la monarchia, come fattiva di unita nazionale; Jlaristocrazia 
naturale dei virtuosi e degl' ingegnosi , come regola di buon go
verno e guardia di liberta; e in fine I' indipendenza temporale 
de' laici, come molla d' incivilimento. Né pago di lavorar sugli 
astratti, egli cerca da uomo pratico il concreto per incorporarli, 
e trova il regno unificativo d'Italia nel principato piu illustre 
della storia , cioè nell'impero cesareo. Ché se l'ignoranza di un 
secolo che credeva alle False decretali e al dono di Costantino 
non gli permette di distin guere dal legittimo imperio i cesari 

(1) P ETRARCA, Rime, IV, son. 7· 
(2) Inf., IV.« L'aver trovato modo di porre qui l 'antico Eliso senza offender e 

teologi fa onore tanto all'ingegno q uanto alla savia filosofia di Dante>) (Opere 
poeiz"che di Dante Alighuri con note di dzversz, Parigi, 1836, t. l, p . 2il ). 

(3) Par., Vl, ss. s6, 57· 
(4) Purg., 1; Conv., IV, 5· Qui celebra, oltre Catone, tutti i grandi dell'antica 

Roma, chiamandoli «cittadini divin i >)e attribuendo le« divi n >>loro" operazioni a 
divino aiu torio, divina spiraz ione, d ivina i ligazione e celestiale infus ione». Intendi 
naturalmente. 

(S) Opere, t. II, p. 388. 

V. GIOBERTI, D el nmzovamento civile d'Italia - III . 6 
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puri e usurpatori, dobbiam sapergli grado di essere risalito a 
una signoria laicale e a Roma antica per rifare il mondo de' 
suoi tempi. L'errore di aver cercato in Germania il liberatore 
d'Italia merita scusa , perché questa, di isa, debole, discorde, 
non aveva un braccio capace di tanta opera . Parvegli di trovare 
il principio egemonico nell'imperio tedesco, il quale, se per la 
stirpe era forestiero , pel titolo e la successione apparente potea 
credersi italico. Ma non volle gia sottoporre l' Italia agli esterni, 
giacché l'imperatore, recandola a essere di nazione, dovea 
rimettervi l'avito seggio e rendersi nazionale. Perciò Dante, 
sostituendo allo scettro bastardo di Costantino e di Carlomagno 
il giuridico di Giulio Ce are, restituendolo a Roma e annullando 
l'opera del principe che lo trasferiva in Bisanzio e dei pontefici 
che lo trapiantavano in Francia, poi nella Magna, si mostrò ita
lianissimo. Egli compose e temperò i piaciti dei guelfi con quelli 
dei ghibellini; e « facendosi parte per se stesso » ( I ) , non appar
tenne propriamente a niuna delle due faz·o ·. 

L'uno al pubblico segno i gigli gialli 
oppone, e quel 'appropria l'altro a parte, 
i ch'è forte a eder qual piu si falli. 

Faccian li ghibellin, facci an lor arte 
tt'altro egno, ché mal segue quello 

empre chi la giu tizia · lui diparte (:z). 

L 'aquila era dunque per Dante il « pubblico segno », cioè il 
vessillo nazionale e non m1ca la divisa « propria » di una 
« parte ». 

Ma la gloria pm insigne di lui, come politico, fu l'avvisare 
nel apato civile la causa principale della di isione e della de
bolezza d'Ita lia; e di tinta la pote ta temporale dalla spirituale, 
attribuire ai soli laici il possesso e il maneggio della prima. 
« Degno di quell'altissimo intelletto fu il raccomandare ai vi

venti e ai futuri quei due magnanimi pensieri di bene e di onore 

(I) Par., XVII, 69. 
(:z) fbid., VI, IOI-Io6. 
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all'Italia , i quali occuparono tutta sino all'estremo la sua ita 
affannosa ed animarono tutte le sue scritture: che Italia si for
masse unita e potente, e che dalle cure di questo mondo mor
tale si tenessero affatto separati i santi , che si professano maestri 
ed esempio di cercare solamente le cose celesti. Ed è pur lode 
massima dell' incomparabile poeta e magnanimo cittadino, ch'egli, 
da si alto e si lontano guardando , si ardentemente e costante
mente brama se le due cose che dopo lui per cinquecento anni 
furono continuato desiderio degl'italiani. E la sua gloria si 
conferma e si amplifica dal considerare quanto era difficile a 
conseguirsi ciò che egli in tanta confusione e miseria de' suoi 
tempi edeva neces ario e prevede a, quando che fosse, futuro; 
tanto necessario e in ieme tanto d ifficile, che ogni generazione do
vesse volerlo, e il tanto volere anche di molti vi potesse ben poco, 
giacché nelle cose umane hanno gli uomini minor potere che non 
dagl'i m prudenti si stima » (r) . Dottrina tanto piu mara vigliosa 
quanto che, nel periodo che allora spirava, la dittatura papale 

ra stata, non che necessaria e scusabile, ma necessaria e lo
devole, atteso la condizione propria delle eta barbare , nelle quali 
il còmpito civile non può essere fornito che dal sacerdozio (2 ) . 

L'Alighieri adunque non guar dò al pa sato ma al futuro, di 
cui ebbe l 'antiveggenza e gittò la base , conciossiaché il carat
tere precipuo della modernita e la precellenza della sua cultura 
versano appunto n eli' emanceppazione com p i uta del ceto seco
laresco. La quale è indivisa dal componimento civile della na
zione, atteso che nazio ne e laicato sono tutt'uno; e ogni nazione 
· ·non solo secolare di sua natura, ma fornita di quella virilita 
matura che non si contiene nel sacerdozio, destinato a bailire e 
alJevare i popoli infanti , e quindi ritraente nella sua nativa 
temperie del genio muliebre e senile. 

Ma, esautorando il re sacerdote, Dante fu de otissimo al 
pontefice; e non per altro la scuola pol itica da lui fondata sca
pitò di credito e di efficacia nei tempi seguenti, se non per aver 

(1) GiuRDA:-ii, Opere, t. 11, p. 220. 

(2) Con ·ulta il Primato e i Prolegomeni. 
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.....,.deposto il genio pio e cattolico del fondatore. Tanto che se il 
suo voto non è ancora adempiuto né il vaticinio avverato, ciò 
si vuole attribui re in parte a cotal deviazione, incominciata sin 
dal secolo quindecimo, accresciuta colla Riforma e recata al 
sommo dai filosofi razionali . E anco senza uscire d'Italia, la 
politica dei generosi, dal Machiavelli all'Alfieri, fu spesso av
versa o poco amica alle credenze. Il che non solo si scosta 
dalla moderanza di Dante, ma ripugna alla separazione dei due 
poteri da lui predkata, perché tanto li confonde chi si serve 
della religione per dare ai chierici il governo delle cose profane, 
quanto chi adopera la liberta per torre a quelli il maneggio 
delle sacre, o rendere i dogmi e i riti eccle iastici contennencli 
e ridicoli. I puritani politici, entrando per questa ia e correndola 

nza rit gno , no quero e nocciono as aissimo alla causa patria; 
come io stimai di giovarle, seguendo piu lo spirito che la let
tera dei recetti danteschi nel fermare i t rmini del nostro 
Risorgimento. Imperocché. se non si fo se in itato il pontefice 
all ' impresa e tentato di accordare l italianita col suo dominio, 
si sarebbe incorso presso molti nella nota d'irriverenza verso 
il seggio spirituale, e quindi partecipato al disfavore che le li
cenze irreligiose procacciarono in addietro agli avversari del 
regno ecclesiastico. Laddove l'aver fatto lealmente opera per 
rimettere Roma in buon senno e il saggio in(! licissimo dato 
da Pio nono, ci autorizzano ora a ri pr ndere la tradizione del
l' Alighieri, senza che i malevoli possano a ragione accusarci 
di dogmi empi o di spiriti acattolici. 

La scuola di Dante s'intreccia per via del Petrarca cogli 
statisti del Cinquecento e in particolare col Machia elli. Il quale 
fu pel metodo il Galileo della politica, introducendo i l 'e pe
rienza fecondata e ampliata dali' induzione e dal raziocinio 0): 
abbracci l'id a dante ca dell'uni ta nazionale e perfezionolla, 
es rtan o a c lorirla e incarnarla un principe italico. Uno de' 
suoi caratteri (come altresi del Guicciardini, non ostante i dispa
reri politici} è la moderazione, per la quale il Botta li chiama 

(1) Gesuita moderno, t . n , p. 599· 
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< grandi maestri del ben giudicare »; soggiugnendo che ~ se i fio
rentini avessero, quando era tempo, dato loro ascolto, non a reb
bero pianto cosi presto la perdita della loro repubblica, posciaché 
l'uno vi a rebbe ordinato un reggimento a popolo senza licenza 
e non di ciompi , l 'altro un reggimento di magna ti con poca 
liberta » (r ) . Dante e il Machia elli furono i due lumi principali 
della scuola fiorentina, che mori colla repubblica, e per ia eli 
Donato Giannetti si con iunge colla scuola veneta, illustrata dal 
Paruta e piu ancora dal Sarpi; se non che Venezia , campata 
sull'orlo d'Italia e appartata fra le lagune , ebbe un senso men 

o che Firenze della nazionalita i tar ca . A ogni modo l'ultimo 

(1) ton·a d'Italia cotltinuata da quella del Guicciardùzi, prefazione. All'accusa 
d'immoralita, con cui il Botta i vi conviene i due illu tri storici fiorentini, ho gia risposto 
a ltrove p r ciò che riguarda il l\Iachiavelli (Gesuita modenw, t. 11, pp. 6or, 6o2, 
nota). Quanto al uicciardini, veggasi ome di corre su Ferdinando di rapoli (Sto-
ia d'I talia, Parigi, 1832, l. r, p. 128}, sull'avarizia e le estorsioni dei principi (ibid., 

p. 15 ) , ulla morte dj Gio an aleazzo (ibid., p. 176), sull'uso dei veleni (ibid., 

p . 177), u Ales andro se to e il Valentino (ibid., pp. 77, 7 , 206, 20 , 255, 467, 468; 

t. u , pp. 154, 16 , 169, 174, 193, 203, 206, 209, 21 , 219, 269, 270, 293), sulla con uetudine 
ottomana di uccidere i fratelli del principe (tbid., t. 1, p. 209), sulla slealta di Gian
iacopo Triulzi (ibid., pp. 217, 218), ul debito del buon principe (ibid., pp. 219, 
220), sulla vilta di Giovanni Pontano (ibid., pp. 270, 271), sulla perfidia di Bernardo 
da Corte e di Filippino del Fiesco (ibid., t. 11 , pp. 9, go), ull'ambizione e corrut
tel dei p ntefici (ibid., pp. II2, II6, II7), sul tradimento di C rrado Lancio e la 
vilta dei veneziani (r"bid. , pp. 131, 132), sui vizi di Ludo \·ico il moro (ibid., p. 134), 

sulla crud clta di GioYann i Bent ivoglio (1bid., pp. 157, 15 ), ulla p i eta filiale del 
giovane Mo mpcuskr i (ib i d., pp. 170, 171), sullo spergiuro e tradimento di Gonsalvo 
(ibid., pp. 1 72), ,u!Ja slealta di Ludovico duod.:Limo re di Francia (ibid., pp. 173, 
267; t. 111 , pp. fly, ;o), su qu ella di Gia mpagolo Haglione (ibid., t. 11, p . 28r), sulla 
'·ilt:i dei te mpi moderni p:-~ragonati agli antichi (ib1d., p. 33 ), ulla perfidia ruSpa
; . .,ua e Francia ver~o i p1,ani (ibid. , t. m, pp . 1y, 20), sulla pu illanimil.:i di enezia 
dopo la battaglia di Ghiaradadda (ibid., pp . 47, 4S, 49), sulla pro crizione fatta da
gli antichi triurm iri di Roma (ibùl . , p. 236), ~ui \·i .li dd cardinal di Pavia (ibid., 
p. 267), sulle guerre ambiz iose dc i pontefici (tbtd., l. ,,., p . 4 ), sulle pompe profane 
d i L eone (ib1d., p. sr ), sulla congiura di Alfon':>o Petrucci (ibid., p . 290), ui cardi
nali in genere (tbùl ., t. , p. 6 , opra Cgo di . foncada (ibid., p. 121), sulla mi -
lealta di Girolamo Morone e del marches di Pe cara (ibid., pp. 229, 245, 248, 249) , 

sulla perfidia e immanita spagnuole (ibid., pp. 359-369), che altrove paragona alla 
gem:rosa e mansueta lealta degli antichi (ibid., t. IV, p. 146), ecc. Questi e simili 
g iudizi d imostrano che le scritture del Guicciard ini non altrimenti che quell e del 
Machiavelli, senza avere la perfezione e la squisitezza morale che risplendono negli 
torici antichi, non meritano l'acerba censura del Botta, r ipetuta alla ieca da molti 

scr·ittori di ol tremonte. 
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dei pr detti e i due gran fiorentini formano il triumvirato plU 
insigne della scuola patria, nato e nudrito nelle due repubbliche 
piu cospicue della penisola. Nel Regno (feracissimo di alti spiriti 
quanto sterile di buoni governi), non potea allora fiorir gran 
fatto la scienza pratica; onde la politica non ci usci dalle utopi 
come nel Campanella, dall'erudizione come nel Gra ina, e dalle 
speculazioni come nel Vico. E quando piu tardi ebbe anch'esso 
i suoi statisti piu positivi, e i due e tremi d'Italia, Milano e 
Napoli, gareggiarono nel culto della filosofia civile, non può 
negarsi che, profittando nella pratica, non si scapitas e nella 
profondita ed elevatezza, e che l' italianita e spontaneita dei 
pensieri non la cedessero al gusto delle imitazioni. Un gran 
poeta ristorò l'opera del p eta mmo, richi mando gli animi 
al fare antico, riaccendendo l 'amore e lo studio dei propri 
maestri (I) e sfatando la « semifilosofia » {2), che sotto nome di 
« sapienza » ci era portata di fuori e che molti dei nostri com
pera ano a prezzo del genio patrio e del decoro nazi naie . 

L' It lia ha dunque una scuola politica che dali eta piu vetu te 
discende insino alla nostra senza notabili interruzioni, scuola 

(1) L'Alfieri in taurò il culto di Dante e fondò quello d l Machiavelli, porgen
done primo l 'esempio. 

(2) 11 Una moderna noncuranza di ogni qualunque religione, frullo anch' a 
(come ogni altra rea co a) del principato, fa i che i no tri santi non engono con
siderati e venerati da noi come uomini ommi e ublimi, mentre pure eran tali. Ciò 
nasce, per quanto a mc pare, da una certa semifilosofia universalmente seminata in 
quest o ecolo da alcuni scrittori l ggiadri o eccellenti quanto allo stile, ma super
ficiali o non veri quanto alle cose. I libri di co toro, andando per le mani di tutti, 
stante la loro educente facilita, imprestano una c rta forza d'ingegno a bi non 
ne avea p r e stesso nessuna; a chi poca ne avea , un'altra poca ne accrescono; 
ma a chi molti ima ne avea da natura, e altri libri non ave e letti be quelli, 
riuscirebbero forse a deviargliela affatto dalla vera strada. Da questa emHilo ofia 
proviene che non si sfondano le cose e non i tudia né si conosce appieno mai 
l'uomo. Da essa proviene quella corta v duta per ui non si ra isa nei san ti 
il grand uomo e nei grandi uomini il anto. Per es a non i corgono mani!< sta
mente negli cevoli e nei Regoli i martiri della gloria e della libert:i, come nei bol
lenti e ublimi France chi, Stefani, Jgnazi e simili non si ravvisano le anime stes e 
di quei • abrizi, cevoh e Regoli, modificate soll nlo dai tempi dh·ersi >> ( LrllJ:RI, 

Del principe e delle lettere, 111, 5). Ho riferito questo passo , perché meglio di ogni 
altro dimo. tra quanto l 'a tigiano a aoza. il suo secolo. 
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ellenica e latina, antica e moderna, pagana e cristiana, proge
nitrice di tutte le altre scuole che sorsero di mano in mano e 
oggi fioriscono nelle varie parti di Europa. Se in questa scuola 
madre i difetti degli uni si correo-o-ono e ricompiono coi pregi 
degl i altri, la sua idea ci renderei immagine di un insegnamento 
razionale e positivo, speculativo e pratico, discorsivo e speri
m entale, e quindi perfetto da ogni parte. Ossequente alla reli
gione, rispettoso non li o-io né adulante aJ sacerdozio, libero 
di spiriti, fondato nella filosofia, nell'esperienza e nella storia; 
le quali, temperandosi a vicenda, illustrano i fatti colle idee e 
corroborano i generali coi particolari, per guisa che né i con
cetti tralignino in uote astrazioni ed utopie fantastiche , né · 
successi e i fenomeni in un meschino e sterile empirismo. 
L' esperienza e la storia informate dalla speculazione imprime
ranno nella scuola italica quel carattere di sodo e ampio rea
lismo che tanto si dilunga dalle astruserie degl'ideali ti quanto 
dal leggiero g retto sensismo di alcune s · tte di oltremonte; le 
quali, benché in vista discordi , rie co no sottosopra alle stesse 
conclusioni, perché informate uo-ualmente dai dogmi dei nomi
nali. Una dottrina che raccoglie e compone tutti i fatti e tutte 
le idee non avrei nulla di negativo e di esclusivo, giacch · quanto 
si tro a al mondo è idea o fatto; e sarei inespugnabile, atteso 
che la caducita, la declinazione e la rovina dei sistemi proce
dono dai fatti e dalle idee che se ne rimuovono. Ma l ' accordo 
dei fa tti fra loro, quello delle idee e l 'armonia delle idee coi 
fa tti è opera della dialettica, in cui perciò consiste il privilegio 
piu eminente della nostra scuola . E si noti che il fondatore della 
dialettica fu a ltresi il primo padre di quella, cioè itagora, il 
quale notò il confl itto degl i opposi ti e l ' armonia loro che sono 
i due momenti dialettica! i , e col la teorica dell' inter allo e del 
nu mero preluse a quella dell ' infinito. La dialettica privilegia 
la nostra scuola per le condizioni proprie dell ' ingegno ita 
lico , che si governa nel suo spontaneo esercizio col principio 
di creazione, il quale è il motore della dialettica, la sua legge 
e il suo fondamento , com'è la base e Ja regola di tutto lo 

sci bile. 
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La scuola italiana è oggi quasi spenta per la vtztosa abitu
dine invalsa di peregrinar dalla patria colla mente .e colle dot
trine. Egli è dunque mestieri ravvivarla e quasi rifondarla, af
finché serva di preambolo e di strada al Rinnovamento. Questa 
seconda fondazione ricerca innanzi tratto che si conoscano e si 
studino le tradizioni di e sa scuola, giacché un capitale morto 
non si può far vivo ed accrescere se non da chi lo possiede 
ed è in grado di maneggiarlo. La cognizione dell'antichita 
quella dei nostri insigni scrittori, che è quanto dire gli studi clas
sici , sono adunque la ba e preliminare dell'opera. Niuno speri 
procacciarsi l' italianita senza di essa, giacché il pensare e il 
sentire italiano non si acquistano se non mediante una lunga 
e intima dimestichezza coi nostri pa ri e col « trasferirsi tutto 
in loro », secondo la frase energica del Machiavelli (x) . Oltre 
che, la pristina sapienza non è cosa triviale, come alcuni cre
dono, anzi ha molto del peregrino, atteso che, come avverte 
il Leopardi, ci K resta ancora molto a ricuperare della civilta 
degli antichi, per guisa che i moderni, dicendo di acquistare , 
solamente ricuperano parte del perduto» (2) , specialmente per 
ciò che riguarda l'educazione, il costume e i vari pregi del
l'uomo civile: 

Né però la scuola italiana del Rinnovamento ee restringersi 
alle idee dei tempi andati: non dee essere la cuoia di Pericle, 
di Cicerone, di Tacito, di Dante, del Machiavelli, del a rpi, 
dell' !fieri, del Romagnosi, ma si bene rispondere ai concetti, 
ai desidèri, ai bisogni, ai progressi, alle specialita proprie dei 
nostri giorni. Conciossiaché l'eta in cui siamo è la nostra mo
dernezza: tutti gli anni che precedettero ono antichi rispetto 
a noi. non viene informato da questa modernita viva, lo studio 
dei eia ici e delle tradizioni è un nobile diletto, una gentile 
erudizione, una suppellettile letteraria e archeologica da anti
quari e da umanisti, ma è inutile per la vita pratica. A ren
dere, dirò cosi, nuova e moderna, e far fruttare la notizia 

(r) L~tt. fam ., 26. 
(2) Ep · l oiano, t. n , pp. 127, 412. 
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dell'antico, richieggonsi gli .aiuti gia menzionati cioè la filosofia, 
la storia e l'esperienza contemporanea. La filosofia, ersando 
nel generico e nell'ideale e fecondando con essi la ragione dei 
fatti, abbraccia tutti i tempi, e tanto è necessaria alla contezza 
proficua delle cose presenti quanto a quella delle preterite . La 
storia è l'esperienza del passato, come l'esperienza è la storia 
del presente ed è necessaria al compimento di questa; imperoc
ché il giro della vita umana è cosi corto e ristretto che l' espe
rienza propria, eziandio degli uomini invecchiati negli affari, è 

insufficientissirna per conoscere bene il mondo e far equa stima 
del presente e dell'avvenire, se non è compiuta ed a alorata da 
quella dc{Tli altri. Ora l'esperienza altrui appartiene per conto 
no tro alla scienza, anzi ne è la base, e costituisce la storia la 
cognizione degli uomini in particolare e in uni ersale. «L'e ento 
- osserva il Guicciardini - è spesso giudice non imperito 
delle cose (r), non tanto per la notizia immediata che porge, 
quanto per le ragioni recondite che ci rivela. Ma se uoi 
cogliere cotali ragioni , in vece di riandare i casi urn~ni alla spar
tita, devi studiarli nelle loro connessioni reciproche , e abbrac
ciando una certa successione di tempo, che ti abiliti a discendere 
dalle cause agli effetti e da questi risalire alle cause. La storia, 
cosi considerata, si può definire l'esperienza razionale dei vari 
secoli e dei vari paesi. Dico « razionale », perché e sa rappre
senta, oltre i fatti sensati, i loro legami intellettivi, cioè le leggi 
regolatrici degli eventi, le quali ono cosi ferme e stabili pel 
mondo morale e sociale come pel corporeo, stante che le de
viazioni accidentali de !l'arbitrio non possono annullarle sostan
zialmente né interromperle. E siccome ogni legcre mondiale, 
importando un ordine stabile c perpetuo, non solo guarda in
dietro ma s' infutura; la storia, benché per diretto si riferisca 
al passato, viene a far preconoscere colle sue induzioni le pro
babilita av enire, e quindi produce l'antiveggenza, che è la 
virtu principale dell'uomo di Stato e la base di tutte le altre. 

(1) Star., VIli, 5· 
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Perciò si trova di rado o non mai nelle nazioni culte un 
valente politico che non siasi appropriato al possibile, in un 
modo o in un altro, l'esperienza dei tempi anteriori; e io non 
conosco alcuna eccezione a questa regola, incominciando da 
Niccolò Machiavelli e ven ndo fino a Pellegrino Rossi. E nei 
paesi mezzo barbari, che mancavano di stori , eggiamo gli 
uomini grandi averci supplito col per grinare in ari paesi e 
raccogliere le tradizioni casalinghe e forestiere, come fecero il 
legislatore degli ebrei e gli antichi tesmofori d'Italia e di Gre
cia. Il credere di poter guidare il secolo presente senza la me
noma notizia dei passati è un miracolo di presunzione riser
bato alla nostra eta. K Dovrebbe la storia - dice il Giordani -
es re tudio principale di tutti quelli che si assumono di g ui
dare le cose pubbliche, ai quali è necessario conoscere con quali 
mezzi le si fanno e si mantengono prospere, per quali errori 
sono tenute o mandate in basso. Ma coloro, prima che sotten
trino al eso, non sentono il bisogno d' instruirsi; quando son 
carichi, manca loro il tempo. Le storie restano in mano di 
pochissimi; i quali, esclusi dalla vita op rante ne' pubblici negozi 
e stimolati dall'appetito di scienza, 'imparano (assai inutil
mente) a deplorare le stoltezze e le miserie comuni» (r) . Il Ri
sorgimento italiano fu una luttuosa verificazio ne di cotal sen
tenza, giacché i piu de ' suoi guidatori precipitarono il presente 
per la loro imprevidenza del futuro, nata dall'ignoranza delle 
cose passate, essendo IOfO domestiche le cose del nostro ge
nere come quelle dei popoli lunari e gio iali . C()storo sono 
tanto meno scusabili quanto che a far l'uomo di governo non 
si ricerca la suppellettile dell'erudito, e l'estensione giova assai 
meno d Ila profondita. Imperocché la natura umana es endo 
una, le leggi che la o-overnano uniformi e immutabili, e tro
vandosi « in tutte le citta, in tutti i popoli quelli medesimi de
sidèri e quelli medesimi umori che vi furono sempre>) <2>, chi 
conosce bene i fatti di un 'epoca storica e di un paese , li conosce 

(r) Appendice alle opere, pp. I37, 138. 

(2) MACHIAVELLI, Disc. , 1, 39· Coo ulta 1, proemio; Arte della guerra, r. 
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tutti e può trarne sicura norma per ogni specie di applica
zione. Anzi il vivo della storia versando nei particolari e solo 
da que~ti potendosi raccòrre la notizia fruttuosa delle leggi che 
girano le vicende umane, i racconti speciali sono i soli che gio-

ino; laddove le storie uni versa li, pogniamo che rechino instru
zione speculativa e piacere, sono di poco o nessun profitto per 
la pratica. Ben si uole che altri mediti e quasi s isceri quello 
che legge, imitando gli antichi, i quali aveano ali mani un 
pi col no ero di libri, e talvolta anco un solo, come Omero, 

enofonte, Polibio, e che, masticandoli di continuo e quasi ru
gumandoli, ne trae ano maggior pro morale e civile che noi 
non facciamo dalle intere biblioteche. E che abbia da natura 
quel senso fino e diritto, quel tasto, per cosi dire , delle cose 
reali, che 

s'açquista per natura e non per arte, 

senza cu1 l' instruzione non giova; ma che quando si trova in 
germe ed è coltivato dallo studio della storia, diventa co i sa
gace e sicuro che ti somministra la misura esatta delle co e 
attuali o probabili, e fa che di rado t'inganni ne' tuoi giudizi. 

L'esperienza contemporanea è il compimento della moder
nita e quella parte di essa che è di uso e di frutto piu immediato. 
Essa non consiste in qualche pratica amministrativa e forense, 
come stimano i municipali e gli avvocati subalpini , i quali si 
reputano solenni politici se sanno vincere un piato o maneg
giare le faccende di un comune. L'esperienza civile consiste 
nell 'aver ben cònte e dimestiche le condizioni effettive del tuo 
paese; e siccome le proprieta di una contrada s'intrecciano per 
mille guise con quelle delle altre e che la leva politica dee oggi 
appuntarsi di fuori , cosi non si può aver notizia di una pro
vincia italiana s nza quella di tutta Italia, né si può conoscere 
l' I tali a senza l'Europa. Le condizioni reali d' Italia e di Europa 
si stendono per tutti i rami della comunanza e della cultura, 
e quindi abbracciano le idee e i fatti, ·i bisogni e gl' interes i, 
i costumi e gl' instituti, le leggi e le armi, le credenze e le lin
g ue, le lettere e le scienze, i traffichi e le industrie , le classi 
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e le sètte , i go ernie le popolazioni , e via discorrendo; campo 
vastissimo e presso che infinito. E siccome in oo-ni ampia con
gerie di cognjzioni uopo è recare un certo ordine e scegliere , 
e che l'elezione e il metodo debbono essere determinati dal 
fine, questo si dee prendere da quei concetti e da quelle cose 
che oggi piu importano. Abbiamo veduto che tre bisogni prin
cipali signoreggiano l'eta nostra e apparecchiano materia di 
nuove mutazioni, cioè la sovranita del pensiero, la costituzione 
nazionale dei popoli e il nscattodeiTe J?lehi. A soddisfare adun-

- c----
ue questa triplice necessita, com a scopo ultimo, dee colli-

mare ogni ricerca, ogni studio, ogni lavoro della scuola italica. 
Ma l'Italia a endo un certo suo essere particolare, le generali 
rif; rme voglion accomodarle i ed e sere r golate e informate 

al genio suo proprio. Si dee aver l'occhio ad ammannire gli 
aiuti, qual si è l'egemonia, e rimuover gli ostacoli, il primo 
dei quali è l'imperio pretese . Molte sètte ci dividono; alcune -delle quali sono ·ia1éhiche possono migliorarsi, altre sofisti-
che, che fa d'uopo rimuovere dai negozi com incorreggibili 
e troppo aliene dalla cuoia nazionale. Le proprieta speciali di 

uesti assunti deg iono dar orma alle generalita anzidette, e 
temperando a uso nostro le dottrine straniere, renderle profit
tevoli. Imperocché in Francia, in ermania, in Inghilterra si 
' molto pensat e critto su o-ni parte della ci ilta, e cotali 
lucubrazioni ci gioveranno se ne farem capitale con animo liber 
e con sa io discernimento, il quale non può deri ar d'altra part 
che dalla giusta notizia delle cose nostre dall'abito patrio 
radicato profondamente. 

Ma la parte posi tiva e coetanea delle cognizioni · oggi tras
andata in Italia come ogni altro o-enere di nobili studi; e non 
cono c chi alla nostr mem ria l'abbia avuta a do ·izia, eccetto 
P llegrino R i. e non che. co tretto dali amor patrio a spa
triare da giovane, trattare i negozi e dettar nella lingua di con
trade forestiere, l' italianita dei pensieri fu per a v n tura in lui 
meno vivida che da tanto ingegno altri poteva a pettare. Oltre 
che, essendo stato condotto dai tempi e necessitato dalla for
tuna a convivere e stringer i coi liberali conser atori, se col 
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valido intelletto seppe fuggirne le preoccupazioni, s ' intinse però 
alquanto del colore di quelli e forse non avverti appieno l'in
dole democratica dei tempi che corrono. Tutta ia per acume 
passò di gran lunga tutti i suoi coetanei e r se qualche im
magine, in questo secolo ottuso, dei tempi del Macbia elli. Di 
che fanno buon testimonio non solo i suoi scritti ma le sue 
azioni; imperocché, imbasciatore di Francia, favori le riforme 
attraver ate dal governo che lo spedì a; ministro di Pio nono 
dopo i disastri campali del quarantotto, ravvisò nella lega po
litica l ultimo rifugio della po era Italia, e agli eroici ma vani 
sforzi che fece per indurvi Torino e apoli dovette l'odio dei 
faziosi e la morte . 

Una copia di tante cognizioni e cosi di erse non è certo ac
comodata ai piu, e anco gl'ingegni singolari possono piu tosto 
tentarla che promettersi di conseguirla. Ma se la somma dei 
generali vuoi essere comune a tutti, la scienza dei particolari 
può partirsi in un certo modo, non solo secondo la capacita 
degl'individui ma eziandio con forme l'indole propria delle varie 
provincie; le quali cooperando tutte, ciascuna a sua guisa, il 
loro concorso giovera vie meglio alla tempera nazionale . I due 
estremi d'Italia sono i piu discosti dall' italianita, ma per com
penso banno molta attitudine agli studi e alle ricerche positive 
e storiche, nell acquisto delle quali i subalpini si mostrano piu 
pazienti e i siciliani piu vivi. Con essi gareggiano napoletani 
e lombardi per la scienza dei fatti, e li superano cosi pel genio 
nazionale come pel valore nelle speculazioni; imperò la filosofia 
civile si può sperare principalmente dai conterranei del Beccaria 
e del Romagnosi, e piu ancora da quelli degli eleati, del Pa
gano e del Vico. Toscana e Roma (e proporzionatamente gli 
altri Stati ecclesiastici) sono il seggiQ naturale pr pizio del 
genio italiano, che ivi nasce spontaneo e nei dintorni si diffonde. 
Ché se il giogo dei chierici lo compresse, e qualche respiro di 
vivere libero sara necessario per coltivare e mettere in luce le 
dovizie riposte, io porto opinione che un giorno l'italiana me
tropoli primeggera d'ingegno come di grado sulla penisola. La 
fiamm a creatrice dei tempi di Dante e di Michelangelo, che pare 
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alquanto rimessa, verni rianimata dal soffio della nuova ita fra 
i popoli toscani , nei quali la coltura e la gentilezza non furono 
mai interrotte; onde ci trovi piu fine giudizio che negli altri 
italici, una liberta e ampiezza di spirito, una saviezza dialettica 
attissima a contemperare gli estremi, riunire i diversi, risecare 
il troppo , ridurre a buon senso i paradossi e a senso pratico 
le speculazioni. Finalmente (ciò che addita il colmo dell' ita
lianita) il dialetto di Toscana e di Roma è la lingua della na
zione, e però tocca a loro principalmente il carico di compiere 
la scienza colla civile letteratura e l'opera dei dotti con quella 
degli scrittori. 



CAPITOLO OTTAVO 

DEGLI SCRITTORI 

Se l'eta nostra non fos e avvezza a ogni sorta di paradossi, 
non si vorrebbe quasi credere darsi alcune sètte (come abbiamo 
veduto) che hanno il magistero dello scrivere per indizio del 
non saper operare, e reputano l'uomo di tato tanto piu ina
bile quanto è piu fornito di dottrina e di previsione . Scema 
tuttavia lo stupore di cotal sentenza, se si avverte che i muni
cipali e i puritani professandola mirano a mantenere il loro 
creclito, che tosto verria meno se il contrario parere prevalesse. 
Gli antichi, che erano altri uomini , non la pensavano in tal forma, 
giudicando che non si possa ben governare gli Stati senza un 
certo capitale di scienza politica, fondata nella notizia degli uo
mini e della storia . Credevano inoltre che se il sapere è ne
cessario, lo scrivere s ia utile, non solo in quanto lo testimonia 
e lo sparge nel pubblico , ma eziandio in quanto lo lima, lo 
accresce, lo perfeziona . Imperocché chi scrive, dovendo ripas 
sare, meditare, porre insieme a riscontro e svolgere piu o meno 
minutame nte le cose apprese o tro vate, le possiede ie meglio 
che non farebbe tenendole chiuse nel ripostiglio della memoria; 

nde di rado incontra che si studi bene e si legga non super
fic ialmente da chi non indirizza al comporre i suoi pensieri e 
le sue letture. Per la qual cosa gl i antichi a evano il meditare 
e lo scrive re per un apparecch io e avviamento a operare ; onde 
molti di quelli che s'illustrarono con grandi imprese furono 
dottissimi, non pochi anche scrittori; né Caio Mario col suo 
disprezzo barbarico di ogni coltura ebbe lode , e la sua rozza 
fortuna fu vinta da quella di illa, pari o superiore agli uomini 
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piu colti del suo tempo. Nel modo che l'azione è il termine 

\ 

del pensiero, medesimamente la pratica è l'applicazione e il sug
gello della teorica, e l'uomo di governo è il compimento del 

--------.:: -
letterato e dello scrittore. Vero è che le lettere non possono 
fruttare nella operativa, se non hanno molte condizioni accen
nate in parte nel soprascritto capitolo; dal difetto delle quali 
nasce la poca attitudine dei dotti moderni alla vita pubblica e 
la preoccupazione invalsa negli uomini di faccende che il sapere 
sia cosa ritirata, ombratile, pigra, piu atta a rintuzzare la virtu 
operatrice che ad aguzzarla. Fra le quali doti l'ampiezza e la 
solidita delle cognizioni essendo le principali, non è da stupire 
che l'eccessiva partizion del lavoro introdotta nelle dottrine (per 
la quale le idee si angustiano e si rende impossibile la parte 
piu viva e rilevante del sapere, che consiste nelle relazioni) 
pesso anche la leggerezza loro ne facciano un cattivo tirocinio 

per la vita pratica. 11 che m'invita a discorrere brevemente delle 
diverse fonti letterarie onde oggi per lo piu deriva la civil 
sapienza. 

La sorgente universale della scienza è la arola, la quale 
presso i mo erni consiste principalmente ne lla stampa li bera. 
Dico «libera ;., ché altrimenti non può essere immagine della 
parola né portare i suoi frutti, perché senza la sua franchezza 
la liberta fondamentale dello spirito non può estrinsecarsi e ope
rare. La stampa essendo una scrittura accelerata e avendo verso 
l'ufficio degli amanuensi lo stesso rispetto che l'opera del va
pore verso quella dei remi o dei pi di, il suo ser aggio ricade 
in sostanza sul pensiero umano e sulle idee , che sono la luce 
spiritua le del mondo, piu preziosa della corporea; tanto che l'in
cat nare essa stampa (oltre a privare gl i altri diritti della guardia 
piu efficace) è pretensione piu iniqua di quella con cui un genio 
potente e malefico osasse intonacare il sole o impedi..-e altrimenti 
l diffusione de' uoi raggi per l'uni r o. La ensura la ti
rannide piu mostruosa e malefica, poiché si esercita sulla cosa 
piu intima, piu immateriale, piu nobile e piu rilevante, sottopo
nendo all'arbitrio di o-iudici parziali e prezzolati e al senno di sti
matori mediocri od inetti il pensiero di una nazione e delle menti 
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piti elette. E siccome essa potea assai meno prima che si tro
vasse l'arte tipografica (-r) , i paesi che oggi le soggiacciono sono 

piu infelici e men ci ili degli antichi e di quelli dei bassi tempi, 
uando l'opera libera dei copisti supplì a in parte al difetto dei 

torchi. Ma se, in quei venticinque secoli in circa che cor ero da 
alomone e da E siodo a Gio anni Guttemberg e a GianJorenzo 

Costero il mondo orientale, greco, romano, europeo fosse stato 
sottomesso a un arbi trato censorio come quello che oggi regna 
in Roma, Napoli Firenze , ilano, Vienna, Pietroborgo, niuno 
o pochissimi dei gra ndi scrittori che piu onorano la specie 
umana avrebbe potuto divulgar le sue opere , e la nostr~ coltura 
non diffe rirebbe gran fatto da quella degli Eraclidi e degli Aga
reni. La liberta della stampa suppl isce in parte ai difetti intrin
seci o accidentali dei governi e in particola re a quell i del prin
cipato ci il e: impedisce eh al maneggio degl'idonei pr vaglia 
durevolmente quello dei privilegiati, vieta che l'instruzione e 
l'educazione divengano un monopolio, antiviene ·o corregge 
molti abusi e disordini, assicura i diritti pubblici e pri ati, crea, 
assoda, migliora l 'opinione nazionale, e rimedia insomma ai 
danni e ai rischi che sogliano nascere dall'azione governativa, 
eziandio meg lio ordinata, i quali, per l'imperfezione umana, sono 
cosiffatti che mossero alcuni scrittori paradossastici a ripudiare 
ogni forma d i reggimento . 

Ciò null a meno , la stampa libe ra e diffusa porta seco il pe
ricolo d i un grave incom·eniente che ne scema i benefi ci effetti, 
cioè il prevalere dei giornali ai libri. Siccome si trovano ingegni 
mezzani e ingegni grandi, e che havvi una scienza popolana 
comune a tutti e una scienza piu squisi ta propria di pochi, cosi 
vi sono due bibliografie , l'una dei libri e l'altra delle effemeridi. 
Il chiarire le vere correlazioni e i rispettivi uffici di queste due 
ma niere di letteratura è di tanto rilievo, quanto importa che la 
stampa sia mezzo di prog resso civile e non di peggioramento. 
Ora egli è manifesto che i libri soli somministrano la scienza 
soda, vasta, profonda: i giornali la volgarizzano, la sminuzzano 

(1) Con ulta TAC. , Ann., IV, 35; XI V, 50. 

V. GI OBERTI, D el rinnovame11to dvi/e d 'Italia · III. 7 
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e la spacciano a ritaglio. Ma il minuto traffico non può stare 
senza il commercio grosso e notabile, né la moneta spicciola e 

olo-are senza la preziosa . I giornali sono negli ordini della 
stampa come i soldati forestieri ne lla milizia, i quali giovano 
come aiuti , ma nocciono se fanno· il nervo della battaglia. Cosi 
la letteratura alata dei fogli cotidiani, settimanali, mensili, è utile 
come ausiliare , non come principale. Sola, indisciplinata, aspi

rante a concentrare in sé la somma ed esercjtare il monopolio 
delle cognizioni o almeno a timoneggiarle, essa ro ina le let
tere e le ' scienze non meno che la politica. E snatura la liberta 

della stampa, frodandola del su fine; giacché quando questa se 
ne va tutta in giornali, non conferisce p i ti ai progressi d eli' in
civilimento, come quello che versa nella maturita del sapere e 
nella bonta delle sue applicazioni. E per ultimo pregiudica a 
se stessa imperocché nel Ìnodo che la democrazia ha d'uopo 
dell'ingegno per non trascorrere in demagogia e disfarsi, e che 
la scienza elementare e mezzana ha mestieri della sublime pe 
non fermarsi e retrocedere; medesimamente i giornali abbiso
o-nano dei buoni libri per nutrirsi, impinguar i, cansar gli errori 
e le preoccupazioni faziose, di tinguere il vero dalle apparenze, 
trasfÒrmare il senso volgare e comune in senso retto. Essi sono 
la divolgarizzazione, il sunto, il fiore della s cienza dei libri, e 
.però la pre uppongono. E dovendo concorrere a educare e co
stituire la pubblica opinione, non possono adempiere questo 

· ufficio se contengono dottrine false o, alla men trista, frivole e 
superficiali; primendo il pensiero incerto e vagante del olgo, 
anzi che quello dei sapienti, che sono, a cosi dire, la mente e 
la ragione, cioè la parte piu elevata del pensiero dei popoli. 
Lascio stare che la leggerezza degli scritti periodici esclude l' ef
ficacia, come quella che nasce dal pregio e dal poi o del e dot
trine. 

Posto adunque che i giornali abbiano bisogno dei libri, vano 
e contraddittorio è il voler supplire ai libri coi giornali. lmpe
r cché, sebbene i compilatori fossero tutti cime d'uomini, non 
potrebbero recarvi quella perfezione che ripugna alla forma 
propria di tali scritti. I quali non sono su cettivi di trattazione 
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ordinata e distesa, dovendo essi procedere alla spicciolata e a 
frastagli, secondo l'angusta misura del foo-lio e i casi che oc
corrono cii o-iorno in giorno; onde loro non è dato né di tener 
conto della logica connessione delle ma erie né di abbracciare . ' 
tutto quanto il loro argomento, né di rappre entare le attinenze 
che legano insieme i diversi veri, né di condurre innanzi ed 
accrescere con idee nuove il capitale della scienza, la qu e, se 
non va innanzi, sosta e dietrego-ia. L'entratura o orrliam. di re 
la creazione intellettiva si disdice ai fogli giornalieri come agl'in
gegni volgari; e siccome ella nasce dall' instruzione superiore, 
cosi non può a ere altro campo proporzionato che i libri. Gli 
antichi roman' (che tanto sovrasta ano ai opoli moderni nel 
buono giudizio), benché avessero i loro diari, non gli adope
ravano nei temi piu importanti, onde un di loro disse che 
« per dignita del popolo di Roma si usava scrivere negli an
nali le co ·e illustri e le umili nei giornali » (l) , E il Leopardi, che 
morde frequentemente l'abuso dei fogli volanti, alludendo al 
divario che corre per tal rispetto fra il costume degli antich i e 
il nostro, osserva che per desiderio di lode « i moder_ni do
mandano articoli di gazzette e quelli domandavano libri » (2), 

atteso che se non ci incevano nel de iderio di fama, ci supe
ravano almeno di accorgimento nel procacciarla. 

Ai difetti inevitabili della forma si aggiungono quelli di chi 
l 'adopera , malagevoli a cansare. La letteratura dei giornali suoi 
fare, rispetto agli scrittori, presso a poco lo stesso effetto che 
la divi ione so\·erchia del lavoro riguardo aali artieri; rintuz
zando l'ingegno, troncandone i nervi, rompendone l 'elaterio, 
diseccandone la vena, smorzandone la fiamma, disusandolo dalla 
profondita, avvezzandolo a sfiorare gli oggetti anzi che a svi
scerarli, e rendendolo insomma fiaccù, avvizzato, triviale, mec
canico, servile, inetto a creare. Tal è il risultato di ogni opera 
a spizzico, quando la partizione è troppo minuta e prec1sa; 
giacché l'uomo, essendo moltiforme, ha bisogno di varieta, di 

(1) TAC., Ann., XIII, 3I. 

(2) Oj>~re, t. 11 , p . 15 . 
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latitudine, di scioltezza; e stante le attinenze che legano insieme 
le facolta diverse , non si può trascurare l'esercizio di molte in 
favor di una o di poche senza nuocere a quelle medesime che 
si coltivano. Oltre che, la di isione materiale del lavoro è op
portuna e gio evole in quanto è diretta da una mente unica ; 
il che manca ai fogli mane chi, se procedono a caso, senza 
avere per guida una dottrina nazionale che solo nei libri trova 
il suo fondamento. La ste sa regolarita IJ:?.inuale quasi ma
nuale del còmpito nuoce ali' ingegno, che vuol li berta e non 
ama di lavorar colle seste e colle pastoie a guisa di un oriuolo . 
Io non mi abbatto mai in un valentuomo, inchiodato dalla sorte 
o da virtuo a elezione in cotal pistrino, senza compatirlo o am
mirarlo. Il po eretto, oglia o non oglia, dee scrivere ogni 

iorno, a ora pr fi sa, sopra una materia poco geniale e spesso 
fastidiosa, e angustiare i suoi pensieri in una misura determinata; 
e abbia egli la v na propizia o ribelle, sia di buono o di cat
tivo umore, gli è gioco[! rza abborracciare un articolo, come al 
poeta estemporaneo un sonetto. Lascio stare che spesso gli 
conviene pensare colla testa degli altri, andare ai versi di un 
volgo frivolo o fazioso, adulare gl'individui o le sètte, ripren
dere o lodare contro coscienza, soffocare i suoi sentimenti, tacere 
o travisare il vero, corroborare il falso, per gradire ai compagni 

non perdere i soscrittori. Le altre profes ioni letterarie sono 
quasi tutte piu libere e geniali: i giornalisti mi paiono schiavi 
in catena. Or come la molla delicata dell'ingegno e l'arduo 
magistero di pensare e di scrivere potria reggere a un martoro 
siffatto per lungo tempo? Laonde spesso si eggono intelletti 
non volgari e buoni crittori, dopo qualche anno di tale fac
chineria penosa, perd re mezzo il loro valore e riu eire men 
che mezzani. E quei pochi, che resistono alla prova e serbano 
malgrado di essa la franchezza: e la fecondita dell'ingegno, 
fanno segno di aver sortito da natura una tempera non co
munale. 

E che diremo di quelli che l'hanno appena mediocre? quali 
convien che sieno i piu, quando la bibliografia diurna è cre
sciuta smisuratamente di mole e tende ogni di vie meglio a 
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far le veci delle librerie . La moltitudine dei giornali è la lette
ratura e la tirannide degl'ignoranti, perché chi sa meno ci seri e 
piu, chi avrebbe mestier d ' imparare ci fa con tanto piu di pre
rogativa quello di giudice e di mae tro. L'immodestia e la sfac
ciataggine vanno per ordinario a ritroso del m rito; laonde i 
fogliettisti quanto piu son digiuni di ogni sapere, tanto piu si 
mo trano arditi nel entenziare sulle cose piu ardue: ch iarnansi 

interpreti >t o, com dicono aggraziatamente, ~ organi della 
nazione ; ma in ece di studiarne ed esprimerne i sensi , vogliono 
o-overnarla a loro talento. guai a chi osa loro resistere. cosi 
tosto ne levano i pezzi, piovendogli addosso le ingiurie, l in et
tiv , le calunnie . Non rispettano i nomi piu chiari né le ripu
tazioni piu illibate ; cosicch · il valentuomo, che da un Jato non 
vuol dic hinarsi e mentire a se stesso, e dali 'altro canto non 
ama di essere lacerato, è co. tretto a tacere. Somigliano agli 

ratori demagogici de !l 'antica Grecia e ai sofi ti flagellati da 
Platone, facendo anch'essi un mercato ed un traffico delle let
tere e della politica e scrivendo per vile guadagneria o per 
intento fazioso . Sono ingrati e ingenerosi: vituperano oggi chi 
poco prima levavano a cielo, dimenticano i servigi, applaudono 
ai fortunati e calpestano i caduti. E quando non osano assalire 
uno di fronte, lo fiancheggiano, lo bezzicano, lo punzecchiano, 
lo mordono, lo sgraffiano, lo cincischiano con cenni indiretti, 
bottoni coperti, allusioni maligne, accuse in maschera, tanto piu 
vili ed ignobili quanto che l'offeso non ha modo di richiamar-
ene. Sono fallaci e sofi tici, appassionati e partigiani : cercano 

di adulterare i fatti, di falsare l' istoria , di fare e disfare l ripu
tazioni, mirando, nel lodare e nel riprendere, non mica al vero 
ed al bene ma al proprio utile o a quello della loro setta. E anche 
quando le loro intenzioni sono buone, per mancanza di senno e 
di discrezione non le ottengono, perché nocciano alla verita colle 
esagerazioni e non mettono in pratica l'antico precetto: «Nulla 
troppo». Non conoscono l'opportunita; e in vece di parlare e 
tacere a tempo, secondo il detto del savio, gridano a gola e am
mutiscono a sproposito, affinché non solo la loquacita e l'in tem
peranza ma eziandio il silenzio e la riserva siena da riprendere. 
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I fogli periodici, quando eccedendo di numero mancano di 
pregio, sono sterili di bene ed efficaci solamente nel male. Oc
cupando soverchiamente le due classi degli seri enti e dei let
tori , tolgono loro il tempo, l 'agio d il gusto degli studi seri 
e profondi , introducono favoriscono il vezzo delle cognizioni 
facili e leggiere, mettono in onore la semidottrina, « uccidono 
ogni altra letteratura e ogni altro studio, mas imamente grave 

spiacevole » ( r) , disav ezzano gli uomin i dotti dal comporre , 
i giovani da l leo-gere, inducendo quelli a tener la penna in ozio 
e questi a operarla anzi tempo, crivacchiando prima di sapere; 
il che ba ta a pegnere ne ' suoi principi e a rendere p r sempre 
inutile l'ingegno piti fortunato . La notizia delle idee sode e dei 
fatti reali richiede tudio, meditazione, tempo, e non si può 
improvvisare . Ogni letteratura estemporanea · costretta ad espri
mere la sembianza anzi che l'essenza delle cose, il s nso vol
gar anzi eh il senso retto, le fantasie, gli appetiti, le preoc
c azioni, e per dirlo in una parola la fa olta sensitiva di un 
popolo anzi che la razionale. E quindi è incostante, come il 
flusso di Eraclito: progressiva in mostra, non in effetto, erch · 
il suo moto è precipitoso e somiglia al torrente che devasta i 
còlti colla sua foga e a poc andar si disecca, non al fiume che 
scorre equabile nel suo letto e colle acque che ne derivano 
feconda le campagne. I giornali soverchi e cattivi sono la dema
gogia delle lettere; perché siccome il vivere ociale è in sostanza 
demagogico quando la ragione non lo go erna, cosi tale · 
eziandio ogni letteratura quando esprime il sensibile in vece 
dell ' intelligibile e non · fo ndata nella v ra scienza. Accad 
oggi alla stampa ciò che appo gli antichi incontrava alla parola 
la quale pres o di loro ser i a pur a divulgare gli scritti ; non 
solo nel genere delle o razioni , d i poemi e delle lezioni fi lo
sofiche, ma eziandio delle storie, come si racconta di E rodoto . 
E la parola in quei tempi riuscì a demagogica quando i ado
perava a corrompere i iovani colle false dottrine e a su citar -

( l ) LEOPARDI, Opt!rt!, l. Il , p . 90· 
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le passioni del popolo colle concioni faziose, le quali face ano 
m Atene lo stesso ufficio che i cattivi giornali ai di no tri. 

Dico i cattivi giornali, perché a niuno può cader nell'animo 
che io oglia negar l'importanza dei giornali buoni o detrarr 
alla stima di coloro che gl'indirizzano. Una professione, che si 
onorò in Italia e tuttavia si onora dei nomi piu illustri e bene
meriti, non ha d'uopo di encomio né di difesa. Coloro che bene 
l 'esercitano sono tanto piu da lodare quanto che non seguono 
i cattivi esempi, e mentre sarebbero capaci di cose maggiori, 
sostengono per amore di patria un carico poco piacevole . Ma 
sotto il nome di «cattivi giornali» io intendo quelli che espri
mono le sètte sofistiche, non le dialettiche. I moltiplici errori 
che mandarono sozzopra il nostro Risorgimento furono quasi 
tutti suggeriti e aiutati dai fogli dei municipali e dei puritani; i 
quali, promovendoli e preconizzandoli, non lasciarono nulla d'in
tentato per iscreditare, avvilire, rovinare coloro che cercavano 
di antivenlre o rimediare i falli e ne predicevano gli effetti cala
mitosi. A sai meno pregiudicarono le effemeridi illiberali, come 
quelle che vanno a ritroso del secolo; onde non han pure il 
lenocinio dell 'apparenza. Hav ene però una specie che, senza 
essere di gra\!e danno alla causa pubblica, pregiudica as ai per 
un altro rispetto ; della quale non credo fuor di proposito il fare 
brevemen e menzione. 

Voglio parlare dei diari pinzocheri e gesuitici, che fra i cat
tivi sono i pessimi (r) . La letteratura dei giornali, come facile 
e superficiale da un canto, e dall'altro atta a tralignare in dema
gogia e in fazione e diffondere l'ignoranza in luogo della scienza, 
è adattatissima al gen io , alla capacita e alle mire dei gesuiti e 
dei loro cl ienti, i quali hanno paura dei libri e non riescono 

{1) La Francia e l ' Italia ne hanno una gran dovizia. Tra i frane si primeggia 
L '1mivt!rs tra i no trali La civilta cattolica (leggi << ge uilica »), che dicesi compi
lata dai padri. Trovi infatti nella piu parte degli articoli quello s tile sdolcinato e le
zioso che è loro comune; e in alcuni, se mal non mi appongo, le smancerie propri , 
le sguaiataggini, i guizz i, gli scambi tti e i caracolli del padre Curci. lo reputo questo 
foglio piu profittev le di molti altri, come quello eh chiarisce gl ' italiani qual sia 
la c i v i l t a sperabile dalla Compagnia. 
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gran fatto a comporne; ma i fogli spiccioli, che non abbisognano 
di erudizione e a cui bastano pochi luoghi comuni con una 
ricca suppellettile d'invettive, sono la loro delizia. Perciò do
vrebbero reputarsi beati di vivere in questo secolo, e in vece 
di maledire la demagogia, come fanno, esserle riconoscenti. La 
civilta non riceve alcun danno dagli scritti di costoro, anzi se 
ne vantaggia , imperocché la loro ignoranza è cosi squisita e le 
dottrine assurde, che il metterle in mostra basta a farle odiare; 
onde insegnano a noi come gli ebbri ai lacedemoni. Ma per 
contro la religione ne riceve non piccolo pregiudizio, imperocché 
quella che costoro predicano, piena di superbia, di odio, d'in
tolleranza e affatto priva di spiriti evangelici, è un pretto fari
saismo. Il quale in addietro produsse le carceri, i roghi, le 
guerre sacre; e oggi , che la coltura gli vieta di prorompere (non 
però da per tutto) in fatti atroci, si sfoga colle minori perse
cuzioni, cercando di rapire colla parola e cogli scritti la fortuna 
e la fama a cui non può togliere la liberta e la vita. I fogli di 
questi fanatici sono un fascio di ogni bruttura, mentono a ogni 
tratto, calunniano in prova, impugnano la verita conosciuta, 
maledicono e condannano indefessamente i buoni, esaltano i 
perversi e difendono le loro opere; tanto che sotto nome di 
giornali sono libelli periodici. Ma siccome pretendono alla loro 
reita i nomi piu reverendi e ostentano zelo cattolico, il male 
che ne torna alla fede è gravissimo, misurandola il volgo dal
l' immagine che costoro ne rendono. Tanto piu che parlano in 
nome della Chiesa e in tuono di oracoli: sentenziano ex-catlzedra, 
definiscono, censurano, scomunicano, danno altrui dell'« eretico» 
e del « rinnegato », come fossero i banditori di un concilio ecu
menico ( r) . Siccome molti di costoro son laici, cosi essi tendono 
a trasferire, secondo l'uso dei protestanti, la signoria delle cose 
sa re nel ceto secolaresco . E in coloro che sono neofiti, cioè 
riconciliati di fresco, pare che il fiele divoto trabocchi piu 

(I) Vedi la pastorale e la nota di Domenico Sibour, arcivescovo di Parigi, contro 
L 'univers, p ubblicate ai 24 di agosto I so e tradotte da A NTO MARrA R OBIOLA (Torino , 
I SO). 
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largamente, quasi che vogliano addossare al prossimo la pena dei 
loro peccati. Onde va attorno in Francia un proverbio: che « i 

alantuomini debbono guarda rsi dai convertiti ». Cosi l'idea 
cristiana e ublime della con ersione è \ ituperata dagli e empi 
d i costoro , e pervertite essenzialmente le credenze che profes
ano; conciossiaché, quando « la reliCYione non bandisce l'orgoglio 

ma lo santifica, essendo pri ata della sua essenza , non è piu che 
una larva (1 ) . 

Come gli antichi demagoghi esercitavano una vera tirannide 
su molti buoni cittadini ma deboli timidi, e pesso ancora sui 
governanti, ritraendoli dal bene e spingendoli al male, cosi fanno 
ai di nostri i cattivi giornali; imp rocché il coraggio di sprcz
zare le dicerie, gli cherni, le in ettive, le calunnie, e forse piu 
raro che quello di r i tere sul campo alle armi dell'inimico. 
I rispetti umani ebbero gran parte nei nostri mali; e io non so 
a che termini sani per riuscire il Rinnovamento, se gl'italiani 
non si risolvono a scuotere l'indegno giogo. Non è uomo forte 
e virtuoso né cittadino libero chi ha l 'animo accessibile allo 
spauracchio dei biasimi ingiusti e alla lusinga delle lodi imme
ritate. L'opinione pubblica si dee ri erire; ma erra chi la con
fonde col favor delle sètte o col parer dei giornali, i quali spesso 
non rappresentano né anco una setta, ma il capriccio momen
taneo o passeggiero di chi scrive. La gloria si dee amare e 
desiderare , ma troppo s'inganna chi la colloca nell' aura popo
lare o faziosa. La vera gloria è ne' posteri, e niuno può atte
nerla se vivendo non ebbe l'approvazione della sua coscienza. 
La riputazione durevole non può dipendere da fogli effimeri. 
Quanto vive un articolo di gazzetta ? chi se ne ricorda dopo 
qualche tempo? l libri restano se son buoni, ma i giornali anche 
buoni se ne vanno col vento: vivono una luna o un giro diurno 
di sole, e l' immortalita che conferiscono non è piu lunga della 
loro vita. La stampa per tal rispetto non si distingue dalla 
parola; la quale è cosi fugace, che Omero la chiama « alata » <2 > 

(1) M zo I, I prome.•si sposi, 9· 
(2) Odyss ., passim. 
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e Orazio « volante » (r) . I cattivi diari non hanno pur la fortuna 
di morir cogli autori, come il Cassio oraziano : 

.. . capsis quent f a·ma est esse librisque 
ambustum propriis (2) ; 

e però gli uomini di gran le atura non ci badano . Il Leopardi 
se ne rideva; e l ' l fieri chiama l' opera loro una «rispettabile 
arte, che biasima o loda con eguale discernimento quita e 
dottrina , secondo che il giornalista è stato prima o d onato e 
vezzeggiato , o ignorato e sprezzato » (3) . L'arma migliore contro 
le loro in iurie è la noncuranza. Ne sei malmenato? non riscri
vere. Il tuo silenzio accrescera la stizza degl'ingiuriosi e fara 
le tue vendette: poi , vedendo che gridano in ano, si stanche
ranno . Rispondi solo in caso che l'o n or tuo as olutamente il 
richiegga, ricordandoti le parole di Cremuzio ordo : « Spreta 
ex olescunt: si z'rascare, adgnita videntur » (4) . 

I giornali son come i preti e i poeti : non possono esser 
buonì se sono troppi. Non gia che si debba scemare Ia copia 
degl'idonei compilatori , ma si riunire e quasi concentrare la 
loro opera , onde ogni opinione abbia un solo interprete , che 
riuscira tanto migliore quanto avra il concorso di un maggior 
numero di valorosi (5) . Ma siccome Ia dottrina e l'ingegno non 
bastano, alla moralita dei g iornali ricercasi il pudore di chi gli 
scrive. L'assemblea nazionale di Parigi non è guarì statuiva (6) 

che gli articolisti debbano soscriversi. Fu notato che a questa 
legge, vivamente combattuta dai fogli corrotti e faziosi, che 
amano di tirare il asso nascondendo Ia mano , i generosi e 
liberi fecero miglior viso, e che alcuni chiari nomi, come Gia
como Coste ed E milio Littré, l'appro arono. Io non l'approvo, 
perché reputo inconvenienti anco le leggi utili quando non son 

(1) Epist., I, I8, 71. 
(2) Sat. , I, Io, 63-4. 

(3) Vita, 1 , I O. 

(4) T AC., Atm., IV, 34· 
(5) Consulta il GeS?d ta moderno, t. 1, pp. xxvu , XXVIJI, nota. 
(6) Colla legge de i 16 di luglio ISso. 
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necessarie; ma vorrei che ìn Italia si faces e per costume ciò 
che in Francia si pratica per istatuto . Quanti infatti, che calun
niano anonimi alla svergognata, o se ne asterrebbero o lo fa
rebbero con piu ritegno, se l'usanza e la pubblica opinione gli · 
obbligassero a palesarsi? Il saettare da parte occulta, in vece 
di combattere a visiera alzata e a corpo a corpo, è cosa tanto 
facile quanto ignobile; e se da tutti i galantuomini si ha per 
vile di criticare un autore senza nominarsi, quanto piu dee 
esser il muovere accuse alla macchia? e che cos'è bene spesso 
il giornalista e non un pubblico accusatore? Laonde io veggo 
he gli uomini onorati, quando credono opportuno di con e

nire un terzo o di dar biasimo ai rettori, non cercano niscon
delli e maschere, ma mostrano bravamente il ìso anche dove 
la legge non glì obbliga a farlo (r ) . 

I libri sono la fonte, e i fogli periodici non sono altro che 
i rivoli del sapere. I quali non possono e ser buoni se non si 
conformano alla correlazione intrinseca delle due pecie di bi
bliografia , l 'una delle quali si affa specialmente alla classe colta 
e l'altra alla plebe, giacché il divario e la proporzione che 
passa tra i ue ceti corre del pari fra i due generi di scrittura. 
Il giornale è un libro diminuto, come il libro è un giornale 
ampliato; e però siccome il libro per la spesa, la mole, il tempo, 
l'ozio, la capacita e il modo di vita che richiede a leggerlo , 
capirlo e cavarne profitto, per lo piu non conviene che alle 
classi agiate, il giornale è accomodatissimo alle condizioni e ai 
bisog ni della plebeia. Dissi « specia lmente », essendo che certi 
libri sono necessari a tutti ; e i fogli periodici, come nunzi dei 
fatti cotidiani, sommari dei prog ressi che hanno luogo di giorno 
in giorno, specchi ed interpreti della opinione pubblica, mal
levadori di l.iberta e di giustizia, giovano anco ai dotti e ai let
te rati di professione . Ma per ciò che riguarda le dottrine, il 
ceto medio potrebbe passarsene agevolmente, a endo pronta e 
alla mano una fonte miglio re dove ricorrere ; come se ne passò 

(1 ) Cosi, per cagion di e empio, urelio Bianchi GioYini soscrive tutt i suo1 
arti coli . 
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in addietro, quando i giornali non erano in uso od in voga, 
ed egli , non che scapitarne , fu assai piu colto ed erudito che 
oggi non è. Laddove la plebe, a cui le biblioteche sono inac
cesse, donde potrei attingere un po' d' instruzione politica e 
anche di morale cittadina se non dai giornali? come altrimenti 
potra avere qualche notizia dei diritti e dei doveri civili, delle 
leggi e del governo, dei fatti propri e dei forestieri, dei miglio
ramenti e dei peggioramenti, dei pericoli e dei rimedi, e insomma 
dello Stato e degl'interessi che gli appartengono? E se manca 
di queste cognizioni, come potrei essere una plebe civile e li
bera, cono cere e amare la patria? come potrei con senno ser
virla e con animo eroico difenderla nei cimenti? 

I giornali, essendo indirizzati principalmente al tirocinio della 
plebe, saranno tanto migliori quanto piu accomodati a tal fine; 
e però i giornali piccoli sono da reputare piu utili de' grandi, 

he pel tenore della composizione e per la spesa son meno 
adattati al minuto po olo . La nde quando Pierdionigi Pinelli ai 
29 di aprile del I so insegnava ai deputati « che i g iornali pie
oli» a uso del popolo «sono phi propri all'educazione morale e 

civile ~, ma che« la politica dee e sere piu riservata ai grandi» (r) , 

(r) Ecco per intero il curio o raziocinio del P inelli. t< Udii r a re olte dire che 
i piccoli giornali rendano p iu compiuta l'educazione del popolo, che per qu ori
spetto sono degni di particolare riguardo. Ma di queste due parole enormernent 
s i abusò. E prirnieramente, che intend s i per popolo? La nazione? A questa parlano 
tanto i piccoli che i grandi giornali. La parte piu minuta della nazione? Allora 
io debbo protestare contro quanto v 'ba di aristocratico in cotal di isione >}. - Il 
distinguere il popolo minuto dal rest del la nazione per frodarlo de' uoi diritti ed 
opprimerlo è c rto cosa ari tocratica e abbominevole; ma il distinguerlo per riparare 
ali miserie ue proprie con rimedi proporzionati opera non olo demo ratica ma 

ri tiana e pieto a. L 'aristocrazia peggi re (perché ipocrita) è quella c he, accomu
nando in apparenza il minuto popolo colle altre cl i otto oom di « nazione e 
protestando di provvedere alla nazione, non prov ede in effetto che ai. ceti s uperiori 
c trascura il minuto popolo, togliendogli non solo gni ammini trazione ma perfino 
la cognizione dei propri ioteres i sotto pretesto che non può intendersi di politica.
« econdariamente, l 'educazione divid i io morale, civile e politica . L e massime 
ri guardanti l 'educazione ci ile e morale po ono essere ridotte in as ioroi e con 
brevissimi argo m nti dimo trarsi. La politica in vece, educazione assai difficile, 

ige maggiori dimostrazioni piu sviluppate, ed inolt re richiede n Ile persone a lei 
dedite maggior capacita >l. - La di tioziooe tra l'educazio ne ci ile e la politica 
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egli discorre a a rovescio ; conciossiaché l'in truzione politica, 
che il ceto medio può procacciarsi in mille modi, anco senza 
l'aiuto dei giornali grandi, non è accessibile alla plebe altri
menti che er ia dei giornaletti; tanto che, laddo e gli scritti 
periodici riescono per l'uno cosa di supererogazio~e, sono per 
l'altra un articolo di neces ita. Certo a sortir lo scopo è me
stiere che i giornaletti intendano a educare i generosi sensi, 
non gli appetiti ignobili, malevoli, distrutti i; ma bisogna guar
darsi di chiamare ~ appetito ignobile e male olo » la coscienza 
del giure comune, come fanno i municipali, i quali accusano 
d infiammare le passioni della plebe chi combatte le loro proprie. 
Questa · la vera cagione dell'astio che multi portano ai gior
naletti, benché non osino confessarla; imperocché la liberta che 
amano ver ando nel monopolio degli affari e nel pri il gio dei 

/ 

accomoda ta a i p aesi dispotici, nei quali la prima no n consiste che nell'ubbidienza. 
Nei paesi liberi le du di cipl ine ne fa nno una sola, perché la notizia dei do veri 
ci ili non può e ervi scompagnata da q uella dei diritti , e la cosa pubblica, e endo 

proprieta di tutt i, dee es ere co nosciuta da tutti. Dal che però non segue che tutt i 
sieno apaci di entenziare su tutto, giacché gli stes i uomini colti e anco i coltis
simi non ono competenti né recipienti in ogni g enere di qui lioni. - « e viene per
ciò la con eguenza che i giorna li piccoli sono piu propri all 'educazione morale e 
civile. La politica è piu riservata pei grandi. Il modo in cui s i trattano le questioni 
politiche nei piccoli giornali è piu atto ad eccitare le passioni che a bene avviare 
la mente umana ul sentiero del vero e del retto » (Risorg imento, 30 aprile 1 50).
La co nseguenza non corre, perché l 'ecci ta r le passioni, in n:ce d' in egna re il retto 
ed il vero, non dipen de d al sesto dei fogli ma d a ll a q ualita dei compilatori. E l 'espe
rienza insegna che in Ital ia, in F rancia e in Lut ti i paesi del mondo il detto v izio 
non è me no frequen te nei giornali di grande che in quelli di p iccola mole, salvo 
che i p rim i per ordinario 6 i appig liano a lle pa!>sioni dei pri\·ilegiati. Ché se per 
paura d i ecc ita r le pa s io ni della plebe volete te nerla a l b uio della politica, fate 
un passo pi ù inn anzi e togli etele la libe rta. Coo.i sa re te più logici e meno ipocriti. 
Il vo ler che la plebe sia libera e ignorante insieme è cont raddizione. Come la li
berta morale p r uppo ne una cogn izione mora le, cosi la liberta politica presu ppone 
una scienza politica. Se la plebe è s i incolta da non capire le quistioni politiche 
anco eleme ntari, o dovete abi litarvela o leva rle una liberta mendace ed inutile. Ma 
perché ella è rozza, vo i volete privarla d ei pochi anzi dell'unico mezzo che oggi 
possiede d i dirozzarsi civilmente? perché non può ricorrere ai libri né ai g iornali 
grandi, vole te torle anco i piccoli? perché non è capace di poggiare alla ima dell a 
po litica, volete frodarla eziandio delle nozioni rudimentali e proporzionate alla sua 
apprens iva? Che logica è questa? E se i retrogradi, usandola, sono alme n co n
senta nei al proprio dogma, per cui vogliono che non olo la plebe ma il popolo 
sia servo, c he s cusa po sono avere i liberal i di municipio? 
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frutti e dei godimenti, essi vorrebbero una plebe cieca, mansa, 
servite, che li lasciasse fare e non turbasse la tranquillita del 
loro posses o; il che non può aver luogo, se la moltitudine 
giunge a conoscere le sue ragioni, a sentir le ue forze e a 
paragonar le une e le altre colla debolezza e coll'ingiustizia 
dei p chi che abu ano la sua semplicita . 

S' in<ranna_no a partito coloro che attribuiscono a questo o 
quel genere di letteratura i vizi di chi lo coltiva, giacché ogni 
genere in sé è buono, benché tutti non sieno allo stesso modo. 
Ma né i maggiori né i minori giornali saranno buoni, se non 
assommano una dottrina soda e fondata, e se quindi non ci sono 
ottimi libri che la conten<rono. E siccome non si danno libri 
ottimi senza grandi scrittori, dalla copia o dal difetto di questi 
dipende in sostanza il valore intellettuale di una nazione. Ora 
nel modo che niuno può essere operatore insigne se non è 
altresi gran pensatore, medesimamente, come nota il Leopardi, 
K non · sono propriamente atti a scrivere cose grandi quelli che 
non hanno di posizione o virtu di farne ~(t). E chi scrive co e 
notabili le fa in un certo modo, poiché ne forma il concetto, 
ne pubblica il disegno, ne prenunzia, ne apparecchia, ne acce
lera ' t• esecuzione. L'idea è la vera entratura del fatto, come il 
pen i ero dell'azione, onde che la lode dei principi suole appar
tenere agli scrittori, e ogni alta impresa è in origine un concetto, 
un augurio, un proponimento. Da ciò nasce la virtu creatrice 
della penna e della parola, piu potente dei principi e egli e er
citi; tanto che il Boccaccio dice della prima che K le sue forze 
sono troppo maggiori che coloro non estiman , che quelle con 
conoscimento pro ato non hanno » (2 ) ; e il iordani chiama la 
seconda « un' a rtiglieria che tira piu lontano, tuona piu lungo 
e conquas a piu forte de' cannoni» (3) . la l'efficacia della parola 
e della penna risulta da due coefficienti, cioè dalla materia e 
dalla forma, le quali corrispondono alla coppia preaccennata 

(1) op~,-,., t . 1, p. 240. 

(2) D eca11urone, VIli, 7· 
(3) Sz,pplemeiLtO alle opere, p. ll3. 
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della scienza e della letteratura, e abbisognando l una dell'altra, 
non fanno effetti notabili se vengon comp gnate. La dottrina 
vestita di cenci smette due terzi del suo alore. Senza di e sa 
si da facondia, non eloquenza; si hanno puri, eleganti, copiosi 
dettatori, non grandi e potenti scrittori. A parlare propriamente, 
non è scrittore chi non ha stile, né può dirsi che abbia stile 
chi è disadorno e irsuto di eloquio o di concetto olg re, istrice 
o pappagallo. Lo stile è l'unione delle due cose, cioè idea e 
parola insieme; la quale unione non è semplice aggregato, ma 
legatura, compenetrazione intima, e come dire ipostasi indi•1isa 
del concetto e del uo idolo o segno; e però è capace di bel
lezza, atteso che il bello è l'accoppiamento del sensibile coll'in
telligibile (r) . Lo stile è il corpo delle idee e quasi il rilievo per 
cui spiccano e risaltano dal fondo del pensiero e del sentimento; 
onde Gasparo Gozzi dice che g li antichi ~ proferirono i loro 
pensieri con un certo garbo, che non solamente si leggono, ma 
si può dire che si veggano con gli occhi del capo; tanto corpo 
hanno dato a quelli con Je parole ~ (2). Perciò, laddove nei buoni 
scrittori moderni prevale il genio della pittura, negli ottimi an
tichi si ravvisa il f: r·o, non edendosi soltanto le idee 
loro, ma quasi toccandosi con mano. Ché se al giudizio di 
Antonio Cesari « le parole sono cose » (3) , non è men vero che 
le cose sono parole ; quanto l'idea male e pressa sussiste solo 
virtualmente e non è, per cosi dire, che la meta di se stessa. 
Lo stile insomma è l'atto e il compimento del concetto, perché 
gli da tutto il suo essere e lo incarna perfettamente colla parola, 
trasferendolo dalla potenza iniziale dell 'intuito e del senso con
fuso nel g iro attuale e maturo del la riflessione. 

Il divorzio del pensiero e della loquela era quasi ignoto agli 
antichi, che da Omero (4) a Cicerone mostrarono coi precetti e 
coll'esempio di credere che il senno e l'elocuzione importino 

(x) Del bello, cap. 1 e 6. 
(2) Opere, t. Xlii, pp . 127, 12 • 

(3) Antidoto, Parma, 1839, p . 14 2 . 

{4) Nel!' Odirsea i colloculori d el protagon ista lodano spesso l 'aggiustatezza e la 
leggiadria del suo parlare. 
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egualmente. Ma nei popoli d'oggi e specialmente nella nostra 
Italia le due cose di rado camminano di conser a, e la lette
ratura testé si partiva nelle due scuole sofistiche dei puristi e 
degli ostrogoti . Ché se altri si meravigliasse che io ricordi 
queste cose e parli di lingua in un'opera di politica, egli raf
fermerebbe la mia sentenza, p_rovando col suo stupore come 
oggi sia perduta ogni notizia delle congiunture intime e innu
merabili che legano il pensiero e la civilta dei popoli col loro 
ermone . Lo stile , dice Giorgio Buffon, · l'uomo: lo stile e la 

lingua, dico io, sono il cittadino. La lingua e la nazionalita pro
cedono di pari passo, perch · quella è uno dei principi fattivi 
e dei caratteri principali di questa, anzi il piu intimo e fonda
mentale di tutti come il piu spiritual , quando la consanguineita 
e la coabitanza poco servirebbero a unire intrin camente i po
poli unigeneri e compaesani, senza il incolo morale della comune 
favella. però il Giordani insegna che « la ita inte riore e la 
pubblica i un popolo i sentono nella sua lingua 1> (r), la quale 
è K l'effigie vera e viva, il ritrattO di tutte le f!1Utazioni SUCCeS
sive, la piu chiara e indubitata storia de' costumi di qualunque 
nazione, e quasi un amplissimo sp cchio in cui mira ciascuno 
l'immagine della mente di tutti , e tutti di ciascuno» (2 ) . E il 
Leopardi non dubitò di affermare che «la lingua e l'uomo e 
le nazioni per poco non sono la stessa co a» (3) . Ed è ragione, 
perocch · la nazionalita è il pensiero e la coscienz dei popoli; 
e quello non può significarsi agli altri , né questa conversar seco 
stessa, senza l 'aiuto della favella. Per la qual cosa il senso che 
ha un popolo del suo essere individuato come nazione, e il 
bisogno di autonomia politica importano e presuppongono ne
cessariamente il senso e il bisogno dell' a utonomia letteraria e 
l'abborrimento di ogni vassallaggio cosi nel pen are come nel 
parlare e nello scrivere. E si vede per esperienza che l'amore 
e lo studio della patria suoi esser proporzionato a quello della 

(x) Op e, t. I , p. 549· 
(2) Ibid., p p . 531, 532. 
(3) Epistolario, t. I, p . 229. 



LIBRO SECONDO - CAPITOLO OTTAVO II3 

propria lingua e delle lettere patrie, e che chi ama i barbarismi 
nel discorso non li fugge nella politica. Gli antichi tene ano 
il parlare barbaro per cosa servile, e Cicerone considera il fa-
·ellar pur mente come un uso richiesto alla dignita romana e 

prescritto al buon cittadino (r) . 

La storia attesta a ogni tratto come la nazionalita e la lingua 
nostra sieno cose parallele unite e indissolubili, e come ab
biano comune l'origine, il progresso , la fine. Esse nacquer 
ad un parto per opera dell' uomo, che scrisse colla stessa penna 
la legi lazione della monarchia italica e quella del volgare elo-

uio, e che col divino poema mise in cielo il suo vern acolo, 
traendolo dall'umile qualita di dialetto e solle andolo al grado 
d ' idioma nazionale. Dant fu egualm n te il padre della lette- \ 
ratura della scuola politica ital iana; e siccome la fa ella nobile 
e la atria non sussistono attualmente se non in quanto l'uso 
dell'una e la coscienza dell'altra divengono universali, si può 
dire per questo rispetto che l'Alighieri creasse la nazione e la 
lingua. Di que ~a egli era si tenero che recava « a perpetuale 
infamia il commendare lo volgare altrui e dispregiare il pro
prio >>, chiamando « malvagi » coloro che il facevano e « abbo
minevoli reitadi » le cagioni che a ciò gl' inducevano (2). Né perciò 
riprende a lo studio degli altri idiomi, ché l'angusto e gretto 
amor patrio di certuni troppo era contrario al suo genio cosmo
politico. «Sanza dubbio non è sanza lode d'ingegno appr ndere 
bene la lingua strana, ma biasimevole è commendare quella 
oltre la verita per farsi glori oso di tale acquisto» (3) . Costoro 
egli ri putava cattivi italiani, ind gni di parlare la piu nobile 
delle loquele. « ·1olti dispregiano lo proprio volgare e l'altrui pre
giano; e tutti questi cotali sono gli abbomine oli cattivi d'Italia, 
che han no a Yile questo prezioso volgare; lo quale, se ' vile 
in alcuna cosa, non è se non in quanto egli suona nella bocca 
meretrice di questi adulteri » (4). Anzi tale era il suo culto verso 

(r ) De orat., m, 14; Brut., 37, 75· 
(2) Conv., 1, 11. 

(3) Ibid. 
(4) Ibid. 

V . GIOBERTI, Del rinuovamento civile d ' Italia-Hl. 
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di esso, che stimava « degne di essere trattate nel volgare illu
stre, ottimo sopra tutti gli altri volgari, solamente le ottime mate
rie» (r), e degni solo di adoperarlo gli eccellenti. «Q uesto illustre 
volgare ricerca uomini simili a sé, si come ancora fanno gli 
altri nostri costumi ed abiti: la magnificenza grande ricerca 
uomini potenti, la porpora uomini nobili; cosi ancora questo vuole 
uomini d'ingegno e di scienza eccellenti e gli altri dispregia» <2>. 

Non parranno esagerate queste tali sentenze a chi rimemori 
il fine di Dante e la condizione de' suoi tempi, i quali erano 
demagogici, perché ba rbari. Come le reliquie del sapere antico 
erano soffocate dalla rozzezza universale, cosi i pochissimi in· 
gegnosi e dotti dalla turba dei volgari intelletti e degl'ignoranti. 
La lingua nascente correva pericolo di perir nelle fasce affogata 
da tanta barbarie; e però l'uomo grande, che si a v eva proposto 
di ricreare coll'aiuto di essa la patria e ricomporre una civilta, 
doveva intendere a nobilitarla, ritirandola d l vo lgo di tutte le 
classi e affidandola alla cura degli spiriti piu pellegrini. Cosi 
egli si alzò ali' i de pitagorica de li' aristocrazia naturale e della 
sovranita dell'ingegno, commettendogli la cura di custodire e 
coltivar l 'eloquio volgare e di renderlo illustre. Vide che, sic
come ogni virtu e grandezza muove dal pensiero, toccava ai 
sapienti e agl'ingegni singolari il fondare la civilta italiana e · 
il comporre le varie sue membra, cioè naziona lita unita ed 
autonoma, polizia, lingua, scienza, letteratura, arti belle; tutte 
cose inseparabili nel concetto di Dante e subordinate all' inge
gno, che ne è l'anima e la fonte perenne e, quando mancano, 
dee esserne il procreatore. Se anche oggi la plebe non può 
essere civile dove non sia informata e guidata dali' ingegno, 
quanto piu ciò doveasi verificare in un secolo che tutto il mondo 
era plebe? E si noti che, a enno di Dante, l' ingeo-no non 
vale e non prova se non è colto, cioè ornato di dottrina. «Si 
confessi la ciocchezza di coloro i quali senza arte e senza 
scienza, confidandosi solamente nel loro ingegno, si pongono 

(1) De vulg. eloq., u, 2 (traduzione del Tnssmo). 
(2) Ibid. , u, r. 
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a cantar sommamente le cose somme. Adunque cessin questi 
tali da tanta loro presunzione, e se per la loro naturale desidia 
sono oche, non vogliano l'aquila, che altamente vola, imitare» (r) . 

e pertanto paresse ad altri che l'Alighieri o lesse far della 
lingua e della poe ia, come altre i del go erno (2) , un monopolio 
di pochi, conceda i almeno che cotal monopolio differisce da 
quello dei nostri municipali e puritani, poiché quegli lo confe
ri a al le aquile e questi lo as egnano alle oche. 

Tal è il sublime concetto che Dante ave a el la lingua na- 
zionale. E pur questa lingua non era ancora illustrata dal Pe
trarca, dal Machia elli, dall' riosto, dal Galilei, dal Leopardi, 
e però non potea attribu irsi la lode, che le fu data da un mo
derno france e, di essere la p i ti bella delle lingue vi ve (3) . Ma 
per un fato singolare, a mano a mano che es a crebbe di per
fezione e di . pl ndor , ne scemò il culto e l'affetto in coloro 
che la parlavano e la possedevano. arebbe facile il provare 
che la declinazione del nostro essere nazionale, o vogliam dire 
della italianita politica, corrispose con esatta proporzione allo 
scadimento della letteraria, se questa materia non olesse troppo 
lungo discorso. Siccome però in ogni genere di cose il pro
gresso si deduce dal principio e dall'esito, a endo gia notato 
come la nazionalita e la lingua si originassero, ricordiamo ora 
come risorges ero. s e rinat:quero pure ad un corpo e altresi 
pel magistero di un gran poeta, il quale fu secondo padre e 
ristoratore di entrambe. Il senso della nazionalita e l'uso della 
buona lingua erano quasi morti ai tempi di Vittorio Alfieri , il 
quale fu il primo che richiamasse i suoi coetanei ai dogmi del
l'antica scuola italica e allo studio dell'aureo secolo. E l'ufficio, 
che fece in uni ersale rispetto a tutta la penisola, lo esercitò 
pi ti specialmente riguardo al natiYo Piemonte, avvezzandolo ci
vilmente a tenersi per un membro d'Italia e Jetterariqmente a 
pensare e scrivere nella sua lingua. L'opera dell'Alfieri fu 

(x) D e v ulg. t!loq., II, 4· 
(2) Vedi supra, cap. 2. 

(3) CouRIER, L ettre a /l'f. Renouard. 
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proseguita nelle varie provincie da molti valorosi, ma in nessun 
luogo la parentela del pensiero civile coll'eloquio apparve piu 
manifesta che in apoli. ei tempi addietro gli scrittori del Regno 
difettarono di senso italiano, furono piu provinciali che nazio
nali, e i piti di loro scrivevano incoltamente. Ma ecco che Ba
silio Puoti, migliorando e intoscanendo il sermone dei regni
coli , ne italianizzò i sensi e il sapere; onde oggi superano molte 
e non la cedono a nessuna parte della penisola. Tanta è l 'effi
cacia che nel pensiero esercita la favella, e tanto è vero che 
l'iniziazione all'italica cittadinanza ha d'uopo del toscano bat
tesimo. 

La riforma letteraria introdotta dal nostro tragico non ebbe 
lun(Ya ita; il che nacque dall'e er i in breve alterato il concetto 
alfieriano, separando lo studio della lingua da quello delle ma
terie. Per quanto la parola rilevi, la cura delle cose dee andare 
innanzi, e senza di esse può aversi buona lingua ma non gia 
buono stile, perché 

scribendi 1'ecte sapere est principium et fons {I). 

La condizione dei linguL ti e dei dotti è come quella dei demo
cratici e dei conservatori: una parte ha d'uopo dell'altra, e se 
fanno divorzio, amendue si snaturano e diventano sofistiche. 
I pedanti e le gazze avvilirono gli studi di lingua e rimisero 
in credito i vandali e gli spinosi. Il che nocque al Risorgimento, 
che non trovò apparecchiato il pensiero né la favella; onde, 
come i suoi politici procedettero alla forestiera, cosi i suoi ora
tori parlarono barbaramente. Quanti compagni di eleganza ha 
Amedeo Ravina nel parlamento piemontese? o quanti ne aveva 
Terenzio Mamiani nel romano? Né voglio gia ragguagliare il 
Piemonte a Roma, la quale somiglia alla Toscana e partecipa 
al suo privilegio di avere per dialetto l'idioma patrio. Nondi
meno il Giordani diceva nel diciassette che « non ci è paese in 
tutta Italia dove si scriva peggio che in Toscana e in Firenze, 

(1) HoR., Ars poetica, 309· 
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perché non ci è paese dove meno si studi la lingua e si stu
dino i maestri scrittori di essa senza d i che in nessuno si potra 
mai scriver b ne; ed oltre a ciò non è paese che parli meno 
italiano di Firenze. on hanno di buona fa ella niente fuorch · 
l ' accento ; i vocaboli, le frasi vi sono molto piu barbare che 
altrove . Perché ivi non si leggono se non che libri stranieri. 
Chiunque in To cana sa leggere, dee V. S. tenere per certis
simo che non parla italiano; e questo riman e solo a quei po-

eri e rozzi che non sanno punto leggere~ <1>. imili querele 
spe seggiano negl i scritti del Ce a ri, del Perticari e del Monti. 
Io non so se elle sieno esagerate o se oggi le condizioni sieno 
mutate (2); ma ancorché non fossero, non tem rei, ricordando 
il giudizio del Giordani e di quegli altri valentuomini, di offen
dere il popolo piu gentile d'Italia, si perché io o di c rto che 
gli antipone la verita ad og ni al ro rispetto, e perché, chi ben 

guardi, il biasimo non è senza lode. Imperocché tanta è la 
finezza ingegnosa dei fiorentini e degli altri toscani, che il loro 
stile , ancorché manchi di purezza, ha però empre un'euritmia , 
una limpidezza, una disinvoltura naturale, di cui non si trova 
vestigio neO'I i altri italiani che scrivono scorrettamente. Il qual 
pregio è sottosopra comune anche a Roma , privilegiata egual
mente di poter supplire in qualche parte allo studio colla feli 
cita dell'ingegno e della natura . 

La scuola nazionale, di cui feci discorso nel precedente capi-
olo, non può dunque essere compiuta se le buone lettere e la 

buona lingua, che ne è il fondamento, non si aggiun·gono al sa
pe re, ripigliando le riforme dell'Alfieri e guardandole dallo svia
mento de' suoi successori. La dottrina, massimamente civile, 

( r) Ej>istolan :o del L EO PARDI, t. Il , pp. 290 , 2gr . 

(2) lo spero che ieno, e mi pa r poterlo dedurre dai lavori importa nti che ci 
i fanno intorno a i cla ici e alla buona lingua. Poiché, enza parlare d i que lli che 

escono dagli accademici della Crusca (e fra gli altri dall'egregio l\1 a nu zzi , che può 
dirsi toscano per affetto e per domicilio le cose d l Guasti e l'Etruria , che i pub
hli ca in Firenze per opera di Pietro Fanfani e di alcuni suoi dott i am ici , fan no buon 
testimonio che i piu gravi infortuni della patria non po ono inti epidire lo zelo dei 
Ya lorosi per la sua lingua. 
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vuoi essere lo scopo e l'anima degli studi ameni; e fra i lavori 
di filologia italiana che importano, il piu urgente appunto quello 
di somministrare una lingua alla scienza civile (r) . Per allenarsi 
al faticoso còmpito, si ricordino tutti a cui cale della patria co
mune che, secondo l' esperienza universale , la morte delle lingue 
è quella della nazioni. Molti ono i pericoli che nel corso del 
Rinnovamento europeo dovni superare la nazionalita italiana, 
ancor poco radicata negli animi e combattuta da errori ed inte
ressi moltiplici, da non poche preoccupazioni e forze cosi interne 
come fores tiere; e però gio a il rincalzarla da piu lati e il cin
gerla di tutti i presidi, e quello della buona ling ua è di tutti il 
piu efficace. Imperocché tanta è la virtu di esso eh~ basta a man
tener vivo lun<Yamente il principio nazionale e, spento, lo fa 
rivivere. Di ci· rendono testimonio i greci, che sopravissero piu 
di un millenio e mezzo alla perdita della liberta propria, e alla 
nostra memoria risuscitarono: imper cché sotto il giogo mace
donico, romano, bizantino custodirono quasi intatta Pantica 
loquela (2 ) e la serbarono almeno in parte sotto quello dei turchi. 

Per ristorare la lingua italiana, bisogna innanzi tratto cono
cerne e determinarne la forma. Essa fu al principio un dialetto 

municipale, secondo l'uso di tutt le lingue , l quali cominciano 
a essere individue e singolari col comune, prima di passare a 
tato particolare e specifico colla rovincia e a stato generico e 

universale colla nazione. Perciò, se gli stranieri n n meno eh 
i paesani e i piti ctegli autori illustri chiamano « italiana » la 
nostra lingua, avendo rispetto al suo ultimo grado che è il na
zionale; se Dante accenna a allo stesso nome quasi ad augurio 
e ad apparecchio del futuro; se ol<Yarmente dicesi K toscana» ri
guardo ai tempi intermedi, n i quali il parlare della metropoli 
si sparse e confuse in certo modo coi dialetti g rmani dei paesi 
contigui, ma non si allargò tuttavia alla nazione; il Varchi ebbe 
ragione di seri ere in..ordine alle fonti: che chi voglia nominare 

(r) Consulta OjJerdie politiche, t. n , pp. 132, 13 . 

(2) Intorno alla longe iti dell'antico greco vedi il LeOPARDI nel suo D1~cors•• 

u Gemislo PlaiatLe. 
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propriamente e dirittamente la lingua colla quale olgarmente 
si ragiona e scrive, dee appellarla · fiorenti na e non to
scana o italica ~ (I) . é Firenze fu solo la cuna ma è tut
ta ia il centro e la capitale della lino-ua patria, mercecché ivi la 
plebe (che è la parte piu iva e spontanea del popolo) la serba tut
ta ia incorrotta o quasi. La denominazione di «lingua toscana » 
tramezza fra le due altre e le accorda in un certo modo, ac
cennando al principio e al prog resso, al mezzo ed all'area, come 
la provincia è frapposta tra il municipio e la nazione. on bi
sogna però dimenticare che a Roma e ad altre parti del dominio 
ecclesiastico è comune piu o meno il pri ilegio toscano, poiché 
la lingua patria ci suona i a e lal olta eziandio pura sulle 
labbra del popolo. Cosi, per cagion di esempio, il L opardi , 
nativo di Recanati, piccola citta del Piceno, lodata la pronunzia 
degli abitanti, dice che il loro olgare «abbonda in grandis
sima quantita di frasi e motti e proverbi pretti toscani, che si 
trovano negli scrittori; e che in bocca dei contadini e della plebe 
minuta ci si sentono parole che noi non usiamo nel favellare, 
per fuo-gire l'affettazione » <2 >. Laonde Toscana e Roma e le altre 
adiacenze, in cui il senso intimo della nazionalita italica prorompe 
e, per cosi dire, si trad uce in lingua comune e in eloquio puro, 
dolce, armonioso sulle bocche plebeie, sono certo la regione 
piu patria della penisola e meritano di essere onorate col titolo 
d' « Italia italiana» . L'Italia italiana è il capo e la cava, la piazza 
e la r ggia del bel parlare ita lico, nella quale non mica i prin
cipi né i patrizi né i borghesi, ma la plebe (secondo il dettato 
di Platone) ha legittimo imperio. Dal che si raccogl i che, sic
come si da un' ege monia politica, mi litare, religiosa, scientifica 
o di altro genere ; cosi trovasi pure l'egemonia della lingua , 
cui niuno presso di noi può di dire all'Italia centrale e alla 
Toscana massimamente. La quale, oltre la prerogati a delle ori
gini, ha la gloria di averci dati i primi e i piu grandi scrittori 
e fondata quella compag nia che raccoglie e mantiene il piu bel 

( I ) Ercolano, Padova, I744, p. 8. edi anche a c. II 6. 

(2) Ej)lstolario, t. 1, p. 41. 
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fiore della favella. E però il restitutore piu insigne di questa 
riconobbe il primato toscano e volle vivere e morire in Firenze , 
«per avvezzarsi a parlare, udire, pensare e sognare in toscano» (r), 

facendo ritratto specialmente dal minuto popolo; e alla nostra 
memoria Giuseppe Giusti e iccolò Tommaseo ne presero, l'uno 
nei ersi, l'altro nella prosa, quel nuovo stile, pieno di brio, di 
acume e di grazia, che riluce nei loro critti. 

Il principio è negli ordini del tempo ciò che è il centro in 
quelli dello spazio, sovrattutto quando al merito del comincia
mento aggiunge il pregio del colmo e della eccellenza, come 
accade a quei secoli privilegiati che si chiamano « aurei » nelle 
lingue, nelle lettere, nelle arti belle . Ora nel modo che la To
scana e in ispecie Firenze è il capo del b l parlare, cosi il Tre
cento, che primo ne sparse e nobilitò l'uso quanto allo scrivere , 
fu altresi per esso l'eta de !l'oro, recandolo a perfezione nei tre 
luminari piu antichi della nostra favella; cosicché per un raro 
privilegio la puerizia di questa fu coetanea alla sua maturezza. 
Anche per questa parte l'Alfieri diede il precetto e l'esempio, 
scrivendo che «il nostro secolo veramente balbetta ed anche in 
lingua assai dubbia, il ecento delirava, il Cinquecento chiacchie
rava, il Quattrocento sgrammaticava ed il Trecento diceva» <2). 

E altrove osserva che «chi avesse ben letti quanto ai lor modi 
i nostri prosatori del Trecento, e fosse venuto a capo di pre
valersi con giudizio e destrezza dell'oro dei loro abiti, scartando 
i cenci delle loro idee, quegli potrebbe forse poi ne' suoi scritti , 
si filosofici che poetici o isterici o d'altro qualunque genere, dare 
una ricchezza, bre ita, proprieta e forza di colorito allo stile, 
di cui non ho visto finora nessuno scrittore italiano veramente 
andar corredato » (3) . Il Trecento è l' eta in cui i nostri scrittori 
si accostarono maggiormente alla perfetta bellezza, perché di 
semplicita, di naturalezza e di elegante candore. iuno dei se
guenti, non che vincerli, poté agguagliarli . on però si vuole 

(r) ALFI E:Rl, Vita, IV, 2. 

(2) Lettera a Ranieri det~ Calsabig-z.·. 
(3) Vita, tv, x. 
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dismettere lo studio degl i altri tempi, perché, siccome la lingua 
italiana è per molti rispetti comune a tutte le provincie, cosi 
è perpetua in tutti i secoli moderni della penisola, tanto che 
il ristringerne la parte scritta ai trecentisti è come il ridurne 
la porzione parlata alle fiorentinita e ai toscanesimi, senza far 
conto delle dovizie che, diventando fa ella nobile e nazionale, 

lla trasse di mano in mano dal culto ingegnoso di tutta Italia. 
Il che sarebbe eramente in grammatica tanto superstizioso 
quanto nella teologia cattolica il derivare la tradizione dalla sola 
Roma o dai soli primi secoli , rannicchiando tutta la Chiesa negli 
apostoli secondo l'uso dei protestanti, o nel papa secondo il 
costume dei gesuiti . Prossimo al Trecento p r la bonta, ma non 
pari, è il Cinquecento ; e ha seco a comune questa prerogativa: 
che tutti o quasi tutti ci scrissero italianamente . Lode che gia 
non può darsi al Secento e meno ancora al Quattrocento, al 
Settecento e all 'Ottocento; nei qual i il numero dei buoni scrit
tori sottosta di gran lunga a quello dei catti i, anzi dei pessimi , 
in cui è spenta ogni vena e fattezza nativa della lingua patria. 

Il nerv e il fondamento della lingua e dello stile è la prosa, 
la quale sola è universale e primitiva (r) , ed è in rispetto ei 
versi ciò che è il tutto riguardo alla parte, il principale all'ac
cessorio, l' albero al fiore. La ling ua poetica è un rivolo della 
prosastica , cui Paolo Paciaudi, maestro dell' !fieri, chiamava 
« la nutrice del verso » (2) ; e però il Giordani consiglia di « pre
mette re a l tentar la poesia un lungo esercizio di prosare » (3) . 

All'uso in valso presso molti di a t endere allo stile poetico e di 
trascurare i prosa tori , come se i versi abbiano mestieri di studio, 
ma alla sciolta orazione si possa dar opera senza apparecchi, 
io attribuisco non solo la carestia corrente di buoni poeti ma 
in parte ancora la declinazione della lingua in universale. D'al
tra parte, benché il numero dei nostri prosatori insignì che per 
purita ed eleganza di elocuzione hanno o meritano il nome di 

(1) ELio ARlSTIDE, In S er ap.; e PAOLO Co RlER, Préf. d'une t1·ad. •wuv. d 'Hérod. 
(2) ALF I ERI , Vita, IV, I. 

(3) Epistolario del L EOP RDI, t. 11, pp. 283. 
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«classici» non sia piccolo, pochi tuttavia sono grandi scrittori, 
perché nei piu al pregio della dicitura non risponde quello della 
materia. Osserva il Leopardi che noi sottostiamo per questa 
parte «ai francesi, agl'inglesi e agli altri , la cui letteratura, nata 
o fiorita di fresco, abbonda di materie che ancora importano . 
Ma la letteratura italiana, nata e fiorita gia è gran tempo, consi
ste principalmente in libri tali che, quanto allo stile, alla maniera 
e alla lingua, sono tenuti ed usati dai moderni per esemplari ; 
quanto alle materie , sono divenuti di poco o di nessun conto » (I). 

Il che non procede solo dall 'antichita di questi scrittori, poiché 
i greci e i latini, assai piu antichi, li superano di gran lunga 
eziandio per l'importanza delle cose ; _ma dal ezzo di seque
strare le lettere dalla scienza, il quale, nato nel secolo quinde
cimo, crebbe a mano a mano che la fri olezza dei costumi, la 
nullita dell 'educazione, la servi tu del pensiero e della patria, 
fecero dello crivere un ufficio triviale o un trastullo. a ciò 
nacque che fuori dei pochi he bene scrissero di storia, di cose 
naturali e di arti belle, noi non abbiamo forse scrittori insignì 
di prosa che il Machiavelli e il Leopardi , amendue sommi ma 
divisi da tre secoli; l 'uno dei quali recò nella politica, l'altro 
nello studio dell'uomo, il fare pellegrino e sperimentale di Ga
lileo. Gli altri prosatori di grido furono spirituali piu supersti
ziosi he religiosi, come gli ascetici del Trecento e i tre cel bri 
gesuiti del secolo decimosettimo; o trattarono di cose leggieri, 
come la piu parte dei cinquecentisti; o si segnalarono special
mente per le traduzioni, come il Caro, il Var hi, il Da anzati, 
il Segni, l ' Adriani; o furono piu giudizio i che nuovi nelle dot
trine, come gli scrittori bolognesi dell'eta scorsa; o lasciarono 
pochi e bre i saggi del loro valore, come il Biamonti, il Gior
dani e altri alla nostra. I puristi, non che rimediare, accreb
bero il male, trascurando affatto lo studio delle cose e recando 
nelle lettere una pedanteria cosi fastidi osa, che in politica a petto 
loro i puritani ne perdono . Il Manni e il Cesari meritarono non 
piccola lode per lo zelo infaticabile con cui attesero a recare 

(I) Opere, l. m, pp. 2 5, 2 6. 
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m luce molti classici dimenticati e rimettere i buoni studi; ma 
il loro e empio, come autori, prova che il con ersare assiduo 
coi trecentisti può essere pericoloso al retto senso se non si 
tempera colle cogruzioni e la critica dell'eta piu moderna (I) , 

La potenza degli scrittori nasce principalmente dalla loro auto
nomia si propria che nazionale, senza le qual i l'eleganza e la 
dottrina stessa riescono presso che infruttuose, non potendo som
ministrare né novita di concetti né eloquenza, massimamente 
ci ile. Quindi è che, secondo il Giordani, benché abbiamo in 
copia ~copiosi, puliti, ornati dicitori, ci m anca l 'eloquenza~ <2>; 
e il Leopardi fa la stessa querela (3) , L'eloquenza grande e forte 
non ha pur d'uopo d'idee pellegrine ma anco di uccessi nota
bili, e suole per ordinario non gia precedere i fatti ma venire 
appresso e infiammarsene; co icché per questo rispetto l'azione 
non germina dal pensiero ma lo produce . Cicerone e Demostene 
fiorirono in sul f1n ire delle loro repubbliche, e furono quasi 
l'eco di molti secoli feraci in eroi. Or che uomi ni straordinari 
può vantare la moderna Italia? che fatti illustri? che imprese 
magnanime? Tutto ci è o) O'are, meschino, mediocre, nullo. 
Lo studio del vero e del bello, del buono e del santo, della 
patria e della gloria fu in ogni tempo il focile che trae dall'in
gegno il fuoco dell' eloquenza ; e a questa divina fiamma le letter 
greche, latine, cristiane furono debitrici dei loro miracoli. Ora 
qu..esti sei amori sono spenti da gran tempo in Italia. L' utile 
si antepone a l vero e all'onesto , il g iocondo al bello, la su
perstizione all a religione , la vanita alla gloria, la setta alla patria, 

(1) Veggansi per esempio gli scrupoli del l\lanni into rno a un passo delle 
Vite dei sanh padri (Bologna, I SzJ, t. 11 , pp. 22-24). Il buon Ce ari è pi no di sem
plicit:L Loda gli strazi della Saodala, ammira i prodigi dei Fioretti, si candalizza 
delle scappate ghibelline di Dante t: chiede sollecitamente che il papa faccia un 
miracolo per risanarlo. Pio settimo non ne volle apere e rispo e che << il cielo era 
al to» (CH:s R I , L ettere, Firenze, I 46, t. 11 , pp. 362-367) . 

(2) Opere, t. 11, p . 97· 
(3) Opere, t. I, p. 309. mendue que ti scrittori tengono l 'Apologia di L OREKZINO 

come la sola « scrittura eloquente» che abbia l'Italia (GIORDANI, Opere, t. 1, p . 44 5; 
t. II , p. 9 ; LEOPARDI, Opere, t. 1, p. 309; Epistolario, t. 1, p. 150). Il Leopardi 
aggiunge che chi voglia altri esempi dello stes o genere, uopo è che ricorra alle 
canzoni politiche del Petrarca (ibid ., p. I26). 
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la casa e il municipio alla nazione . Le condizioni de l nostro 
vivere e la guasta educazione paiono persino avere ingrossati 
e arruviditi gl' intelletti , scemata la delicatezza e la finezza del 
pensare e del sentire; onde i palati moderni sono ottusi, non 
che all'alta eloquenza, ma all'ironia socratica, a l sale attico , 
all'urbanita romana e a quanto l'antichita classica ha di piu caro 
e di piu gentile. 

Questi difetti contribuirono a divezzar gl ' ingegni dai prosa
tori e a far si che il culto studioso delle lettere amen non esca 
quasi dai poeti, giacché rari sono gli uomini di tal saldezza che 
consentano a travagliarsi in istudi noiosi o poco piacevoli. La 
qual difficolta è assai minore presso gli altri popoli culti , per la 
ragione detta dianzi e anche per un'altra che mi resta a sog
giungere. La quale si è che Ja lingua ital iana tenendo del sin
tetico a uso delle lingue antiche (benché meno di loro), lo seri ver 
bene, ma simamente in prosa, vi è assai piu malagevole che 
nelle lingue schiettamente analitiche, come sono per esempio il 
francese e l 'inglese dei di nostri. La perfezione delle lingue sinte
tiche, versando in un magistero piu composto a gran pezza e 
intrio-ato che quello delle altre, è tanto piu ardua e dipende da 
un mondo di sottili e minute avvertenze, che vogliono molta 
attenzione a notarle nei classici e assidua pratica lunghe fa
tich a saper le bene adoperare. ra que t'arte è affatto io-nota 
anche presso i piu di quelli che si pregiano di eleganza, tanto 
che -il far derivare la bonta dello stile di tali minuzie pare una 
pedanteria ridicola; come se nella natura e nella meccanica e 
in tutti i generi di cose i minimi non importassero quanto i mas
simi , sovrattutto quando non si tratta del la bonta sola ma della 
bellezza. Chi è, per cagion di e mpio, che oggi, scrivendo , 
metta qualche studi nell ' arte difficile delle transizioni nelle 
quali i migliori moderni sono di gran lunga inferiori agli an
tichi? ovvero che conosca e pos gga il buon uso delle par
ticelle e degli anacoluti propri della nostra lingua? E pure il 
Cesari non eccede a dire che «nelle prime dimora forse tre quarti 
della eleganza e d Il a grazia non pur della nostra, ma di tutte 
le lingue », facendo es e nella favella lo ste so ufficio che i nodi 
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e le giunture nel corpo umano (I) . E ai secondi io credo che al
ludesse il Leopardi; quando parla a di quei « modi, quanto piu 
difformi daJla ragione, tanto meglio conformi e corrispondenti 
alla natura, de ' quali abbonda il piu sincero, o-entile e squi
s ito parlare italiano e greco» (2

). Da cotali minuzie ·pende in 
gran parte l'inimitabile perfezione dei classici , i quali non sa
rebbero né classici né immortali se le aves ero disprezzate. Im
perocché, qua lunque sia il preo-io delle idee e degli a ffetti, egli 
è noto che esso non b sta a tenere in ita lungamente g li autori, 
se non gli si aggiunge la squisitezza del dire; e che dall'espres
sione deriva l'i m pres ione, cioè l'efficacia che i pensieri hanno 
nell'animo dei lettori c degli udienti . Ora, siccome niuno può 
dubitare che la per~ zione dei clas ici da mero a Dante non 
abbia contribuito assaissimo ai progressi dell' incivilimento, se 
ne deduce questa ~onseguenza: che la nostra lodata coltura ha 
molti obblighi ai gerundi e alle particelle. La conseguenza parr:i 
strana solo a coloro i quali ignorano che il mondo intellettuale 
e civile ha anch 'esso i suoi imponderabili o gli e timano di poco 
momento. 

Queste ragioni spiegano il fatto della declinazione di nostra 
lingua, ma non lo scusano. E se valgono a diminuire la colpa 
dei nostri padri, non attenuerebbero punto la nostra, imperocché 
noi siamo in grado di conoscere ciò che essi ignora ano, vale 
a dire che nei secol i civili senza propria lette ratu ra non si può 
essere un popolo . Se, a giudizio dell'Alfieri, non si da « teatro 
nelle nazioni moderne senza essere veramente nazione» (3); ri
spetto alle lettere la cosa corre al rovescio , ché in vece di venir 
dopo la nazional it:i , elle sogliano precorrerla e si ricercano a 
crearla o almeno a darle perfetto essere. Ora il primo fonda
mento della letteratura è la lingua. « Chiunque vorr:i - dice il 
Leopardi- far bene all' Italia, prima di tutto do r:i mostrarle 
una lingua filosofica, senza la quale io credo che ella non avr:i 

( r) Antzdoto, p. 140. 

(2) Opere, t . m , p. 233. 
(3) L ettera al Calsabigi. 
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mai letteratura moderna sua propria, e non ave ndo le ttera
tura modern a pr opria, non sani mai piu nazione . Dun
que l 'effetto, eh 'io vorrei principalmente conseguire, si è che 
gli scrittori italiani possano esser filosofi inventivi e accomodati 
al tempo, che insomma è quanto dire scrittori e non copisti , 
né perciò debbano quanto alla lingua esser a italiani. --Il qual effetto molti se lo sono proposto, nessuno l'ha conseguito, 
e nessuno, a parer mio, l'ha sufficientemente procurato . Certo 
è che non lo potra mai conseguire quel libro che oltre all'esor
tare non dara notabile esempio, non solamente di buona lingua 
ma di sottile e riposta filosofia, né solamente di filosofia ma di 
buona lingua, ché l'effetto ricerca ambedue questi mezzi» (1 ) . 

Altrove, tac ando il carattere che conviene al nuovo stile, egli 
desidera che, « essendo classico e antico, paia moderno e sia 
faci le a int ndere e dilettevole cosi al volgo come ai letterati~ (2). 

E in vero una letteratura non può ssere nazionale se non è 

popolare; perché, se bene sia di pochi il crearla, miv r. al 
dee esserne l'uso e il godimento. Oltre che, dovendo ella espri
mere le idee e gli affetti comuni e trarre in luce quei sensi 
che giacciono occulti e confusi nel cuore delle moltitudini, i 
suoi cultori debbono non solo mirare al bene del popolo ma 
ritrarre del suo spirito; tanto che questo viene ad essere non 
solo il fine ma in un certo modo eziandio il principio delle 
lettere civili. E vedesi col fatto che esse non salgono al colmo 
della perfezione e dell'efficacia se non quando s' incorporano e 
fanno, come dire, una cosa colla nazione : né per altro io credo 
che l 'antica letteratura g reca sovrasti a tutte d i eccellenza, se 
non perch · ella seppe immedesimarsi meglio di ogni altra col 
popolo che la possedeva; cosicché, laddo e essa era veramente 
p ubblica , q uell d'oggi a uo rispetto si possono chiamar « pri
vate ». Ché se la nostra , la quale <1 gia fu la prima di Europa, 
oggi è poco meno che l'ultima quanto alle parole e quanto alle 

{I} Epistolario, t. 1, pp. 229, 230. 

(2) Ibid. , p. 168. 
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cose t> (t), questo nasce appunto dall'essersi ella ritirata dalla 

vita pubblica e civile e divenuta il negozio accademico o il 
passatempo di pochi oziosi. 

Il Rinno vamento italiano dovendo e sere democratico, anche 
la letteratura dee partecipare di questo carattere e enire indi
rizzata al bene del popolo . Il che non uol dire che debba 
andarsene tutta nei diari o nei libri popola ri , perché, secondo 
l'avvertenza g ia ripetuta piu olte, l'idea democratica si altera 
se si diso-i unge dalle sue compagne. L' inrregn e la nazione 
sono il nativo ricompimento della plebe, la quale non può essere 
civile se non è nazionale, cioè unita colle a ltre ei a si, e pro
g rc 1 a cioè guidata dali ' iugegno e informata di gentilezza. 
Simil mente la lettera tura non può essere ve ramente democratica, 
se non ha per fon damento quella scienza eJ erudizione s uperiore, 
che è privilegio di pochi, ma che è pur nece saria a nudrire 
ed accrescere le lett re popolari. on può essere democratica, 
se anco le scritture che sono indirizzate al culto del ceto umile 
non hanno bonta e squisitezza per l'impronta del genio patrio, 
la scelta accurata dei pensieri e delle materie , la semplicita 
elegante d ell'elocuzione. 'ingannano pertan to coloro che sti
mano utili a instruire il popolo certi fog li o libri abborracciati 
in fretta, scritti alla barbara , senza giudizio nelle cose e buon 
gusto nel le immagini, neg li affetti, nelle parole; e che conside
rano questa sorta di componimenti come una faccenda sped ita, 
med iante queJla filosofia volgare e cosmopolitica, che non ricerca 
né finezza d'ingegno nei componitori né il marchio proprio della 
nazione . Egli è per an·entura piu difficile lo scriver buoni libri 
pel popolo che per li dotti, do,·endosi al pregio intrinseco delle 
cose che s i dicono aggiung-ere l 'accorg imento della scelta e il 
magi tero di accomodarle alla capacita del volgo. Perciò nessuna 
nazione m oderna è ricca di tal i scritture, e noi ne siamo poveri 
oltremodo. Io non conosco fra i nostri classici alcuno scrittore 
di prosa che meriti da ogni pane il titolo di «popolare» , salvo 

(1) Epistolan·o , t. I, p. 223 . 
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Gasparo Gozzi, modello impareggiabile in questo genere, e quel 
Giambattista Gelli, umile calzolaio, che con favella semplice , 
tersa, graziosa, spontanea, espresse intorno agli argomenti piu 

• gravi i sensi del popolo e precorse alla filosofia moderna (x) . Ai 
di nostri Alessandro Manzoni sciolse col suo romanzo l 'arduo 
problema se si possa seri ere un libro che sia insieme delizia 
del popolo e pascolo delle menti piu elette; e i vivi ing gni di 
Cesare Cantu e del Tommaseo attesero a varie specie d'in
struzion popolare con una ena infaticabile, che sarebbe degna 
di trovare in Italia emuli ed imitatori. 

Se ardua e difficile è l'opera rinnovatrice e vano sarebbe il 
volerla accomodare all'al(rui mollezza (giacché nulla di grande si 
può fare senza fatica) tuttavia conferisce ad agevolarla il por 
fi ne al di orzio delle cose e delle parole. Cosicché quel partito, 
che solo può dare importanza, nutrimento, vita, potenza alle 
lettere italiche, è altresi quello che può renderne piu spedito 
e piu grato l'acqui to. Imperocché gl'ingegni sodi e ivaci sono 
avidi di cognizioni, e a lungo andare si annoiano di uno studio 
che versi tutto nei vocaboli e nella dicitura. Le facolta d ll'uo
mo sono varie, e ciascuna di esse si stanca s iene esercitata 
troppo a lungo e con dispendio delle altre; laddo e, alt~r..nan
done l'uso, si aiutano e s'invigoriscono a vicenda. iova dun
que il reciprocare le scienze colle lettere e lo studio della forma 
con quello della materia, accoppiandogli eziandio insieme, per 
quanto la nostra bibliografia il consente. La quale non è si 
infelice che non abbia autori in cui ambo i pregi si riuniscono; 
pogniarno che ne sia men doviziosa delle straniere. Ma s si 
tro asse una letteratura, che da un canto fosse abbondante di 
scrittori ragguardevoli ed insignì per ogni canto, e da Il' altro 
lato, benché diver a dalla nostra, fosse tuttavia congiunta eco 
di stretta e intima parentela, e gio asse cosi a perfezionare lo 
stile come a formare il buon giudizio universalmente e ad ar
ricchire lo spirito di nobili cognizioni, noi potremmo supplir 

(1) Le commedie veneziane del Goldoni sono altre i un modello perfetto di let
teratura popolare, ri petto l vernacolo in cui sono dettate. 
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con essa al difetto delle lettere proprie, e saremmo inescusabili 
se trascurassimo di dar i opera. Ora questa letteratura u siste 

i suoi tesori ci sono in pronto , ervendo essi di base e d'in ia
mento alla gentile educazione di Europa. Dalle lettere ·greco-
atine nacque la civilta moderna, e le lingue che si chiamano 
« romane l sono una propaggine di quella del Lazio. La qual 
cognazione è ancora più stretta, piu intima, più immediata per 
ciò che riguarda l'Italia, seo-gio natio della cultura latina, che 
è il incolo per cui l' italianita moderna si conserta colla o-re
cita antica. Per la qual cosa, se fra gli oltramontani si può dare 
eccellenza letteraria che non ri aJga a cotali fonti , l' esperienza 
di più eco li insegna che l'ingegno italiano non può fiorire e 
fruttare nelle nobili lettere se non s'innesta sull 'antichita clas
sica; e che ogni qual volta gli spiriti se ne sviarono, non che 
far nulla di grande, r iuscirono a schifi aborti e misere corru
zioni. La trascuranza degli antichi esemplari è una delle cagioni -principali della nostra scaduta letteratura, e oggi regna più an-
cora che in addietro ; onde non ha guari si udiva in Piemonte la 
singolare proposta di sostituire nell'insegnamento non so quale 
idioma esterno al latino, combattuta da Lorenzo Valeria con 
poche ma nobili parole, applauditissime dalla Camera. Ma a 
che giova l'insegnare ai fanciulli la lingua antica d'Italia, se, 
fatti giovani e adulti, diventano incuriosì di essa non meno che 
della moderna? e se i popoli transalpini e trasmarini, di cui ci 
piace cing uettar le favelle, sono assai piu solleciti di tali studi, 
che per ragione di origine ci appartengono in proprio e do
vrebbero esserci cari e domestici piu di ogni altro? (I ) , Fino a 

( r) t< S i in r omanas lit ter as tam acriter invelzer entur germani, si galli, si britanm~ 
non equ idem indignar er, facilernque tù veniam omnùzo dandam pularem . Ecquis 
enim m iraretur, ll2àusmodz" populos a sennone zllo abllorrer e, qui imjJeriosus olim 
et m olestus proavorum suorum auribus accideret; qui graviores olim leges, vecti
galia , siipendia superbe ijJsis imposita i11 memoriam revocare/; qui proconsules et 
procur ator es meminisse illos iuberet, qui inique i11terdum ius redder e1tl , pnv alor um 
fortunas dir iperen t, aeran·wn expilarent, fana dejJecularentur, provinàas exz"na
mrenl.~ Quo tandem animo ex ùtimatis, romanos scriptores ab iis genlzbus evolvt, 
apud quos passim offendant magnijicas proeliorum descriptiones, ex quz"bus maiores 
sui vieti discederent, urbes suas incendio corruptas, oppida dirula, ag~-os vaslalos, 

V . GI OBERTI , D el r innovamento civile d'Italia- III. 
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quando tracceremo gli esterni in tutto, salvo che in quella parte 
dove con piu decoro e frutto potremmo e dovrem mo imitarli? 

Il primo pregio degli antichi consiste in una semplicita gra
ziosa che unisce mae trevolmente la forza coll'eleganza, nel che 
risiede la perfetta bellezza. Discorrendo degli edjfici e delle scul
ture onde Atene fu abbellita da Pericle, Plutarco osserva che 
« ciascuno di questi lavori ebbe fin da principio una belta ferma 
ed antica, e anco al di d'oo-gi mantiene un tal vigore e brio 
che par cosa fresca e recente; in si fatta guisa vi fiorisce tut
tora non so che di nuovo, che ne conserva l 'apparenza illesa 
dal tempo, come se in tali opere fosse infuso uno spirito sempre 
vegeto e un'anima che mai non in ecchi » (r) . Altrettanto si 
può dire delle scritture classiche, privilegiate anch'esse di antica 
e perenne verdezza; la quale è propria della natura, e trapassa 
nelle fatture dell'ingegno e dell'arte quando si accostano a 
quella . Nella corrispondenza dell'artificiale col natur le consiste 
a verita estetica onde rare sono le fantasie dei moderni che 

sieno vere e quindi belle propriamente. Ritirando adunque le 
nostr lettere agli antichi esemplari, si ritirano v rso la natur 

senionmt caedes,pueros e parenltml comjJlexu abreptos sacra polluta,foedera iniquis 
saepe co1lditionibus icta, postremo inhonestae et durae ubique servitutis vestig-ia 

« Quum res tla se llabeanl, enmt jJrofecto qui mireulur, a germanis, a gallis, 
a britamzis roma1zas litteras vehementer excoli, in deliciis haben ·, pueris ad altiora 
studia contendentibus inculcari,- romanos scnplores impensissime parart·, erudt'tis
simis lucubrationibu.s instrm~ animadversionibus illustrari, inmtmeris mendis elui, 
tamque frequenter evulgar 1: ut p tures latini scnptores decennali spatio apud germanos 
edantur, quam saecztlo labente apud italos, quorum officùzas plerasque fervere videas, 
in id dies noctesque festinantes, ut ephemerides aut rejJentinas quasdam scnptiones 
emittant, quas vixdum ortas occidere atque oblivione penitu.s obn' i fatendum est. 

l( Mirum sane externos illos populos, qztos romani ' barbaros ' per contemptum 
dtcerent, romanorum littens tantopere delectari, quas per summwn dedecus itali 
desjJ1ciunt, romanis illis prognali, q•ti universi olim orbù victores triumphatis gen
t ibus leges imponerent. Al quinam, si superis placet, qujnam ex ilalis tam probro
sum romanae sapientiae bellum denunciare non d1tbilant.P Ii •zimirum, qui cogitationes 
omnes ad Capitolium convertunt, qui urbem Romam in oculis habent, eamque veluti 
omnium gentium arcem et lucem praedicant,- qui patn·am, qui Italiam perpetuo i" 
sermonihus suis usurpant, quique sibi beatissimi viderentur, si exoptatum ItaHae 
decus possent concihare >) (VA LLAURI, D e studio litterantm latinarum, Augustae Tau
rinorum, I so, pp. 23, 24, 25). 

(1) Pen'cl., 13. 
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e pe rò si migliorano. E lo stile in particolare ha d'uopo di 
questo r ivocamento , sia quella parte di esso che dipende dal 
componimento materiale delle parole, sia quella che ha meglio 

ello spirituale e si attiene piu pecialmente alle cose e al modo 
di vederle, sentirle e rappresentarle. Io lascerò parlare su questo 
propo ito i due maestri piti insigni dell 'eta nostra . 

L 'uno di essi insegna che « l'ottimo scrivere italiano non 
può farsi se non con lino-ua del Trecento e stile greco » (x) . L'altro 
accenna donde ciò provenga; imperocché, << come lo stile latino 
trasportato nella lin<Yua dei trecenti ti non vi può stare se non 
durissimo e, come diciamo volo-armente, tutto di un pezzo; cosi 
lo stile greco vi si adatta c piega, e vi sta co i mulle, cosi 
dolce, naturale, facile, svelto, che insomma sta nel luogo suo e 
par fatto a posta per questa lingua » (2) ; e conchiude che « l' art 
di rompere lo stile, senza però slegarlo, conviene impararla dai 
greci e dai trecentisti » (31 . Lo stil rotto, il cui vezzo in Italia 
è assai antico, poiché gia il Pallavicino si burla a dei « periodi 
atomi » (4) , e Gasparo Gozzi dello scrivere « a singhiozzi » (s) e 
« a sbalzi » (6) , ci venne dallo studio delle lingue secche e ana
litiche di oltremonte . Rispetto poi a quella pa rte dell' elocuzione 
che risiede ne Il' euritmia delle parole e delle cose, n eli' incorpo
ramento dei pensieri colle frasi, « nella distribuzione delle idee 
principali , nella g iuntura e nel colore delle subalterne » (7) , e in 
fine nel colore e nel!' accordo di tutto il discorso, egli è pure 
indubitato che gli scrittori antichi sovrastanno ai moderni eziandio 
mig liori. « Quanto piu leggo i latini e i greci, tanto piti mi 
s'impiccoliscono i nostri anche degli ottimi secoli, e vedo che 

( r ) GIORDA~I , ap. L EO PARDI, Epistolario, t. u, p. 2 3· Consulta ibid., pp. 292 , 

293, e GI ORDANI, Opere, t. l, pp . 546-549; t. U, p . 380. 
(2) L EOPARD I, EpistoLarr:o, t. I, p. 50. 
(3) .lbid. , t. I, p. 1 o. Vedi inoltre ciò che dice il Giordani della grecita demo

s tenica de l Segneri (ibid., t . Il, p. 293), e quanto discorre il Leopardi intorno a · 

quella di Lorenzino (ibid., t. I, p. 150) e a lla ita !ianita di Senofonte (ibid., p. 9 1}. 

(4) Trattato dello stile, 4· 
(s) Opere, t. Ili , pp. 26, 56; t . \'Ili, p. I2I; t. XIII , p. I28. 
t6 ) « Stile a sbalzi come gli zampilli delle fontane>) (ibid., t. xvi, p. 346) . 

(7) GIORDANI , Opere, t. I, p. 549· 
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non solamente la nostra eloquenza ma la nostra filosofia, e in 
tutto e per tutto il di fuori quanto il di dentro della nostra 
prosa, bisogna crearlo » (r ) . Cosi lo stile dipende dal soggetto 
e la buccia dal ripieno; anzi la forma e la materia, compene
trandosi, si aiutano scambievolmente; e come i chiari e buoni 
pensieri rendono perspicua e sana la parola, co i « la facolta 
della parola aiuta incredibilmente la facol ta del pensiero e le 
spiana ed accorcia la strada » <2>. Perciò la favella degli antichi 
ci riconduce alla loro sapienza; e non a torto per ambe le 
parti si diede il nome di « umanita ~ alle lettere classiche, at
teso che queste non solo perfezionano l' ino-egno umano, come 

1 spiega il Sal ini 3) , ma porgono la cognizione e idoleggiano 
l'idea dell'uomo antico, che è l'uomo per eccellenza. Lo stile -dei greci e d i latini ne è lo specchio vivo, rendendo immagine 
di quella virilita graziosa che brilla nell'ingegno e nell'animo, 
nelle azioni e nelle dottrine, non meno che nelle fattezze natu
rali e 11 opere plastiche degli antichi. E però lo scrittore, 
che ai nostri giorni piu li conobbe e meglio s' intrinsecò nella 
loro natura, afferma che «gli antichi furono incomparabilmente 
piu virili di noi anche ne' sistemi di morale e di metafisica » (4); 

e che quindi « gli scritti loro non solo di altre materie, ma di 
filosofia, di morale e di cosi fatti generi, potrebbero giovare ai 
costumi, alle opinioni, alla civilta dei popoli piu assai che non 
si crede e , in parte e per alcuni rispetti, piu che i libri mo
derni» (s). Il che suggelli le altre ragioni allegate per invogliar 
gl'italiani allo studio ed al culto dell'antichita classica. 

Dico «il culto e lo studio», ché altrimenti la lettura non 
· serve se non a procurare un breve e sterile diletto. Ora il vero 
si è che non solo oggi è perduto in Italia il vero modo di 
scrivere, ma eziandio quello di leggere. E perciocché mancano 

buoni lettori, però difettano i buoni scrittori; quando le due 

( 1) LEOPARDI, Epistolario , t. 1, p. 108. 

(2) Ibid., p . 21 0. 

(3) D isc. , 1, I 6. 
(4) L E OPARDI , Opere, t. ll 1 p . 89. 
(5) Jbid. , p. 346. 
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cose sono correlati e e la lettura ben fatta è la cote a cui si 
lima il gusto, si affina il giudizio, si aguzza l ingegno , e donde 
rampolla il maggior capo delle dottrine. Ma la lezione non giova 
se non è attenta , e quindi se non è ite rata ; perché al primo 
non si può badare a ogni cosa, né imprimerla nell'animo per 
guisa che se ne abbia il possesso e se ne faccia la pratica. 
Il che io dico non solo per ciò che tocca la lingua e lo stile, 
m a ezian dio per quanto riguarda le id e e le cose ; giacché una 
storia, una dottrina, un sistema non si capisce bene se non 
quando è meditato e, p r cosi dire, ricercato a falda a falda, 
e le varie parti se ne riscontrano col tutto e scambievolmente . 
La prima lettura di un libro anche ottimo può partorire un 
momentaneo piacere, m a per ogni altro rispetto è quasi inutile . 
Il che è una delle cagioni per cui poco approdano i giornali 
e gli opuscoletti, come quelli che non si r ileggono. Anche il 
diletto suoi essere minore, imperocché le prime letture, olen
dosi far di corsa (e tanto piu velocemente quanto è maggior 
l'attrattivo e l'impazienza di conoscere tutta l 'opera), non ti 
permettono di cogliere una folla di particolari , di avvertir molti 
pregi dello scrittore, di o-ustare quelle bellezze che sono tanto 
pi ti squisite quanto meno apparenti , di penetrare i concet ti piti 
profondi e reconditi; il che torna a pregiudizio del piacere non 
meno che del profi tto. Chi legge un libro per la prima volta 
non può né osservarne le minute parti né abbracciarne il com
plesso; il che torna a dire che non può far bene le due ope
razioni d eli ' analisi e della sin te i, che pur so n necessarie a ben 
apprendere i lavori dottrinali e quelli che sono indirizzati a 
muovere l 'immaginativa o che risplendono per la maestria del 
l 'el cuzione. i suoi dire vol o-armente che bisogna g uardarsi 
dagli uomini di un solo libro; ché sebben un campo troppo 
angusto di lettura possa pregiudicare alla pellegrinita e avere altri 
inconvenienti, tutta ia l 'eccedere men nuoce nel concentrarsi 
che nel dispergersi , perché dove quello rinforza e acuisce le 
facol ta intellettive, questo le debilita, inducendo abito di legge
rezza. E se la scelta è ottima, pochi libri ben letti e masticati 
suppliscono a molti, cosi rispetto alle cognizioni razionali come 
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per ciò che riguarda lo stile e le facolta delle lingue; giacché l 
trattandosi di ragione e di bellezza, ogni parte in certo modo 
è nel tutto e il tutto in ogni parte, atteso le relazioni che legano 
insieme tutto il naturale umano e tutto lo scibile. 

-Ma ciò è penoso e difficile- dira taluno 1 -specialmente 
a noi moderni che siamo piu svogliati e meno pazienti (nel 
leggere) degli antichi. - ol nego. nzi aggiungo che la lettura , 
come mille altre cose , non · utile e è troppo all mano, es
sendo una legge uhiversal del mondo, che ogni pregio, ogni 
acquisto, ogni giocondit:i durevole sia opera di travaglio. Legger 
bene e studiare è fatica, perché è una pezie di pugna, dovendo 
tu spesso combattere col testo, colla lingua, coi pensieri altrui 
per addentrarti in essi ed appropriarteli ; ma questa fatica è 

sommamente fruttifera, perché dall'arrotamento e dal cozzo del 
tuo spirito colle parole e i concetti di un ottimo autore viene 
aiutata ed avvalorata la virtu creativa e ideale, la qual somiglia 
all'e tro guerriero degli antichi romani, che .-. agitati dall arm 
sempre si accendevano>> (x) . L'orar , dic no gli spirituali, non 
fa pro senza il meditare. Il simile interviene alla lezione, la 
quale non vuoi essere passi a solamente ma attiva, né con istere 
nell'inghiottire ad un tratto ma nel rimasticare e rugumare il 
cibo. Perciò lo studio somiglia alla virtu morale, che è opera 
di uno sforzo; onde anch'e so è vi rtu e consiste in un a sidua 
tensione dell'animo e dello spirito. Le forz della mente, come 
i muscoli del corpo, igoriscono per l'esercizio; ed Ercole, in 
cui la filosofia stoica idoleggiava la maschiezza morale e civile l 
è non solo il modello del virtuoso ma eziandio del savio e dello 
scienziato. Gli scrittori antichi fanno piu a proposito dei mo
derni per questa arena dello pirito, sia per la perfezione d l 
pensiero e della forma e l armonia dell uno coll'altra, ia perché 
bisogna sudare e affaticarsi a bene intenderli, atteso la diver
sita dei costumi, delle opinioni, degl' instituti l or dai nostri , 
e la vetusta, l'ampiezza e la costruttura magistrale delle loro 

(1) f -\CHJAVELLl 1 Discor i, 111 , 36. 
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favelle. La facilita somma dei libri moderni è un pregio che 
ha molti antaggi; ma se non è contrabbilanciata dallo studio 
degli antichi, non passa senza detrimento, e io fo pensiero che 
contribuisca non poco a snervare insterilire gl'ingegni della 
nostra eta. i vogliono però eccettuare le erudizioni e specula
zioni germaniche, non solo per la profondita e pellegrinita delle 
cose (anche quando si dilungano dal er ), ma ancora per l'in
dole faticosa della lingua tedesca, infinitamente ari , immensa, 
fecondissima, liberissima, onnipotente, come la greca (1). 

Io non dico queste cose agli uomini fatti, perché so quanto 
sia forte il mutar l'usanza invecchiata; e se pure un iffatto mi
racolo è sperabile , non si aspetta a' mi i pari di operarlo. Piti 
con enevolmente io pos o parlare ai giovani, cioè alla genera
zione novella a cui toccheni il carico d'incominciare la nuova 
vita italiana; e però il preparar la sta in voi. Non consumate 
nell'ozio questo doloroso intervallo, che il cielo vi porge affin
ché provvediate alle sorti patrie con piti sa iezza e fortuna che 
non fecero i padri vostri. l quali non riuscir no perché cm
parono Yanamente gli anni della gio inezza e del riposo, e 
quando ennero i tempi forti e le occa ioni di operare non 
seppero usarle , trovandosi impreparati. Capitale prezioso per 
tutti si è il tempo, ma preziosis imo ai giovani, perché, b ne 
operando! o, essi solo possono goùern i frutti; e laddove i 
provetti travagliano solo per gli altri, i gioYani laYorano anco 
per se medesimi. Ma l 'impiego primaticcio del tempo non può 
essere l 'azione ·ivile, si bene il suo tirocinio, cioè il pensi ro 
e la scienza, perché l 'uno somministra il fine e l 'altra i mezzi 
delle operationi. Il pensiero e la scienza girano il mondo e 
niuna mutazione politica uò riuscire e a er ita enza cotal 
fondamento. «Le parole - dice Dante- son quasi seme di 
operazione» (21; onde gli antichi si burla ano di chi le aveva 
per isterili e presumeva di attendere alla pratica senza la guida 
e la disciplina della teorica. 

( 1) LEO PARDI, Optre, t. II, p. 262. 

(2) Convito, lV, 2. 
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Il Rinnovamento civile non può sortire esito felice, se non 
è preceduto e scorto dal rinnovamento degli animi e degl' intel-·- --
letti; né questo aver luogo senza una letteratura, una filosofia , 
---.:....__ 

una politica veramente patria. L'Italia ebbe gia a dovizia il 
possesso di questi beni, e a oi si addice il restituirglieli. Il che 
facendo, voi sarete (oso dire) ancor piu benemeriti de' suoi libe
ratori, perché ogni riscatto civile è precario finché ura il er
vaggio degli animi e degli spiriti; laddove, sciolti questi dai 
loro lacci, non può indugiare gran tratto l 'esterno affrancamento. 
Ma come ristorar le lettere, le speculazioni e la scienza civile 
senza buoni e profittevoli studi? e come lo studio può esser 
buono se non è faticoso? come può essere di profitto se ver ~a 
tutto nei giornali e nei tritumi? se i buoni libri si trascurano 
o si leggono sbadatamente? se non so n fecondati dal lavoro 
interno di chi legge e affinati nel crogiuolo dell'esame, della 
meditazione e della critica? Lasciate gli studi leggi eri e le letture 
fri ol a i d rn rini e alle donzell . Adde tratevi alla ginnastica 
dell'intelletto come a quella dell'animo e delle membra. rez
zate gli acquisti facili: amate e proseguite il difficile in ogni 
cosa, perché arduo e travaglioso in ogni genere è l'apparecchio 
e il còmpito della creazione. Le difficolta aguzzano l'ingegno, 
lo invigoriscono, e sono fonte di piacere ineffabil cosi per 
l'esercizio in se stesso, come per la coscienza del merito, il 
premio della lode e il frutto della ittoria . n giovane assueto 
alle severe lucubrazioni e alle pro e atletiche dello spirito non 
sente piu alcun sapore negli studi molli e superficiali, come al
l'agile e robusto pentatlo non talentavano le carole. E sic ome 
si dee pensare ed apprendere prima di fare, leggere e studiare 
prima di seri vere, cosi l'arte di questo dee essere adoperata a 
principio per esercizio proprio anzi che per uso del pubblico. 
Lo scrivere per gli altri ricerca maturita d'ingegno e lungo 
pparecchio; e nel modo che l'uso troppo precoce della eta 

pubere spegne o debilita la virtu generativa, cosi quei giovani 
che corrono troppo presto la prova della stampa (massime se 
eleggono a tal effetto il campo delle effemeridi) e, in vec 
di accumulare in silenzio un gran capitale di pensieri e di 



LrBRO SECO~DO - C PlTOLO OTT O 137 

cogmzwm , s' inducono per anita o leggerezza a sciorinar eli 
mano in mano i lor piccoli acquisti, e tinguono in se stessi la 
vena dell'in enzione e si tolgono il modo eli produrre col tempo 
opere grandi e non periture. 

Attendendo in ieme cosi a procacciarvi e maturare le idee, 
come all 'arte difficile eli esprimerle acconcia mente, terminerete 
il luno-o e funesto di o rzio delle cose e delle parole. La parola 
è di sommo rilievo, imperocché K il pensiero dell'uomo si ag
gira in se stesso , laddove la fa ella abbraccia il comune; onde 
l'eloquenza saputa migliore dell ' acutezza infaconda » (r) . Ma 
d'altra parte la facondia senza il sapere non ha alcun alore. 

iuna stabilita hanno le scritture che non siena fondate sulla 
scienza di coloro che scrivono , e se ne anno come piume alle 
aure del favor popolare e della grazia dei principi, che passa 
come .fiore di primavera » <2>. é le cose vere e utili profittano 
alla scienza se non sono anco pellegrine e profonde, ché queste 
sole l'accrE:scono e la rend no proporzionata ai tempi. La pel
legrinita non consiste , come oggi si crede da molti, nel con
traddire e distrugg re l'antico, ma nel farne emergere il nuovo, 
che vi g iace, per cosi dire, come in un sacrario (3) e vi si oc
culta, secondo Dante, come in un'ascosaglia (4l , onde vuoi esser 
tratto e messo in luce per opera dell ' ingegno . Per tal modo 
le tradizioni e i progressi, il mantenere e l' innovare 'intrec
ciano e si mischiano insieme nelle lettere e nelle dottrine, come 
nel giro universale della civilta e nell'arte di reggere gli Stati 
e le nazioni. 

E però i giovani abbisognano nel pensare e nel! 'operare 
del senno degli attempati. 'La gioventu ha convenienza colla 
plebe e coll'eta eroica delle nazioni; e come il genio adolescente 
al barbarico, cosi il puerile a l salvati o ras miglia . La plebe 
e la barbarie (dico quella che nasce da rozzezza, non quella 

( 1) C1c., D e off. , I, 44 · 
(2) TAsso, Il Cataneo ovvero degl'idoli. 
(3) « Ex Horat:'i et Vi rgilù' et Lttcani sacran·o prolatus » (Inter opera T AC .. 

De orat . , 20 ). 

(4) « r; en'tates occultas et utiles ck suis e?mcleare latibulù »(De mon., x). 



DEL RI NO A 1E O IVILE D'ITALIA 

che deriva da corruzione) sono acceste a natura, novizie, ver
gini, ardite, vereconde, gagliarde, vive, creatrici, magnanime , 
poetiche, fatidiche, come la giovinezza; ma le une e l'altra hanno 
poca scienza, poca esperienza, poca prudenza, predominio di 
senso e d'immaginati a, impeto piu che consig lio, avidita di 
piaceri, intemperanza di movimenti, temerita spensierata, pr -
sunzione, leggerezza, anita, incostanza. iccome adunque per 
emendare que ti difetti uopo è che la plebe ia informata dal
l' ingegno e i secoli rozzi guidati dai sacerdoti (che sono i soli 
ottimati e savi di quei tempi), cosi la gioventu dei di nostri 
non dee rifiutare Ja scorta della maturita laicale e anco della 
vecchiezza, purché non sia scema e barbogia, ma sotto il pelo 
bianco l'animo vigoreo-!!i. Per tal guisa potrete, senza smettere 
i rari e beati privilegi dell'eta vostra, partecipare ai pregi della 
virile e sovrastare al secolo in cui vi è sortito di 1 ere. 
Il quale si parte, per cosi dire, tra la puerizia e la decrepitezza , 
poicb ' le doti di questi due periodi della vita umana o gi pre
valgono e girano il mondo, né solo nelle cognizioni e nelle 
lettere ma eziandio nella cura nell'indirizzo delle co ub
bliche. Rimbambiti e decrepiti sono i municipali, fanciulli i pu
ritani. Tenetevi lontani da q ue te sètte, se volete far cose grandi
e lasciare un nome dure ole. Aspirate al virile in ogni cosa; 
e per co Iierlo, seguite i consigli e gli esempi dei pochi uomini 
che ancora si trovano, dei quali non è spento il seme; pogniamo 
che, affogati e quasi perduti fra la bambineria e barbogeria do
minante, sia men facile il rinvenirli e farne giudizio . 

A questa docilita salutare sar te indotti dalla virtu, senza la 
quale tutti gli altri beni non provano e non fruttano. E la virtu 
consiste nel vincere se tes o, subordinando l'affetto e la fan
tasia alla ragione. oi non po rete ol pen iero e coll imprese 
signoreggiare il mondo, se non avrete acquistata la padronanza 
di voi medesimi. Lo spirito è intelletto e olere: e l'una di 
tali due potenze si duca senza l'altra, il pensiero, che consta 
di entrambe, riesce eunuco ed inefficace. Nell'eta nostra si tro a 
talvolta sublimita di mente congiunta ad un animo olg re e 
vilissimo; accoppiamento mo truoso e piu raro assai fra gli 
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ntichi , i quali non separavano l ' instituzione dell ' arbitrio e del 
cuore da quella del conoscimento. L'animo solo può incarnare 
di fu ori e perpetuare i nobili concetti dello spirito; e l'onnipo
tenza propria del pensiero deriva dal vigore della olonta, eh' è 

il principio immediato dell'operare. Fra le virru proprie dell'eta 
vostra la modestia è la principale, come quella che è madr 
cti tutte le altre. Laonde, se non si avessero ragioni intrinseche 
per riprovar certe sètte che menano gran rom ore ai di nostri, 
ba terebbe a screditarle il vedere che esse instillano nei loro 
segua i un' albagia e una tracotanza che sarebbero intollerabili 
nei provetti, ma negli uomini di prima barba muovono a to-

' maco e a riso. Dal c ntao-io di tali esempi i salvera il ricor-
dare che il meri to e la grandezza non si scompagnano dalla 
riserva e dalla verecondia, e che proprio degli uomini insign ì 
è il sentire temperatamente di sé . Chi ebbe, per cagion di esem
pio , dottrina piu asta e ingegno piu smisurato, alla nostra me
moria, di Giacomo Leopardi? e chi poté pareggiarlo nella mc-

stia e nel pudore? 
Io vi ho spesso allegata l'autorita di quest'uomo e quella 

di Pietro Giordani non solo per accreditare coJla loro parola 
quelle verita in cui io son giudice poco o nulla competente, 
ma per invogl iarvi alla loro imitazione; giacché non solo essi 
penetrarono piu addentro dei loro coetanei nelle ragioni intime 
d Ile nostre lettere e tennero il primo segg io come scrittori, 
ma per la squisita italianita del sentire , il gu to delicatissimo , 
la sodezza e varieta degli studi, il culto sapiente deg li antichi , 
la liberta dello spirito, la vi rilita dell'ino-egno, l'altezza del
l' animo, 1 'amor della patria, mi paiono gli ultimi degl'italiani. 
Il Leopardi amava e venerava il Giordani come suo maestro anche 
prima di p raticarlo: lo chiamavp. « il solo uomo che cono
scesse » (r ) , « degno di qual si sia stato il mio-lior secolo del la 
gente umana» (z) , « misura e forma della sua ita » (3) ; e niuno 

( 1) Epistolar io, t. I, p. 333· 
(2) fbid., l. II, p . o 
(3) Ibid., t. I, p. 230 . Consult a ibid., pp. 14I , 144, 255. 
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ignora quanto il Giordani adorasse il Leopardi, e vi o e morto 
lo celebrasse ( r) . Dolce è il contemplare in questo gretto e in i
dioso secolo la coppia generosa e unica di quei urandi intel
letti, i quali , come vis ero uniti d'indissolubile amore, cosi 
saranno indivisi nella memoria de ' posteri. Che squisitezza di 
senno nelle loro lettere , che Prospero Viani dava test · alla luce! 
che perfezione di stile nelle altre loro scritture! che nobilta e 
altezza di sentimento! che maschi pensieri ! che teneri a ffetti (z)! 
che fino e puruato giudizio! che magnanima indegnazione con
tro le ignavie e le sozzure dei loro tempi! Leggendoli mi so -
venne piu volte la sentenza di antorre Santaro a : che lo degno 
«rende l'uomo ero e forte ogni volta che non muove da riguardi 
e considerazioni personali » (3) . Ché se nulla meno (com non 
si da compita perfezione negli uomini ) intorno a certe materie 
di gran rilievo amendue si costarono dal ero, l'errore dei 
tempi in cui vi sero non pr giudica alla loro fama; né può 
nuocere a chi è persuaso do ersi imitare i pregi e non mica 
i difetti degli uomini sommi e anche , umanamente parlando, 
non doversi ripetere ai di nostri le preoccupazioni dell' eta scorsa. 
Anzi degno dei generosi giovani è il sovrastare a quelle deLla 
presente; e di messe le molli e sofistiche dottrine che sono an
cora in voga, preoccupar la dialettica del secolo ventesimo. 

Mirando a tali modell i , voi parteciperete alla loro gloria , la 
quale (purché sia pura e meritata ) è il bene piu degn dopo 
la virtu. ~ Dell'amor della uloria la mia massima è questa: ama 
la gloria ; ma , primo , la sola vera; e però le lodi non m ritate, 
e molto piu le finte, non solamente non le ace ttar , ma le 
rigetta ; non solamente non le amare, ma le ab bo mina. econdo , 
abbi per fermo che in questa eta, facendo bene , arai lodato 
da pochissimi ; e studiati sempre di piacere a questi po hi 1m1 , 

( r) GIORDANI, Opere, l. 11 , pp. go, 175, 176, 233-237, 369, 375-392. LEOPARDI, 
Epistolario, t. u, pp. 273·4o6. edi anche I ' i a scrizio ne p reme a a l second volume 
delle Opere del LEOPARDI. 

(2) lo non o e per beli zza affettuosa si trovi in alcuna li gua una lettera 
omparabile all 'ottaototte ima del Leopardi. 

(3) Ap. Revu.e du d.eu.r mo7ldes, Par is, xxi, p . 65 . 
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lasciando che altri piaccia alla molti tudine e sia affogato dalle 
lodi. Terzo, delle critiche, delle maldicenze delle ingiurie, dei 
disprezzi, delle persecuzioni ingiuste, fa' que l conto che fai delle 
cose che non sono: delle giuste non ti affl iggere piu che del
l a erle meritate . Quarto, gli uomini piu g randi e piu famosi 
di te , non che invidiarli, stimali e lodati a tuo potere, e inoltre 
amali sinceramente e gagliardamente ( l). Co i senti a il Leo
pardi; e governandosi con questa norma , potea clamare senza 
rimorso: ~Non oglio vivere tra la turba: la mediocrita mi fa 
una paura mortale ; ma io voglio alzarmi e farmi grande ed 
eterno coll'ingegno e collo studio» <2>. E non aveva che dician
nove anni. iovani italiani, non vorrete imitarlo? vorrete vege
tare e morire oscuri e dimenticati? o anteporrete alla vera 
gloria la glorietta 3) e la anita volgare? e l' aura presente 
alla fama degl i avvenire ? o crederete di coonestarc colle volutta, 
colle ricchezze, colle cariche, coi ciondoli, la vostra ignavia? (4) . 

. . . . Quae digna legi sint 
scripturus, neque te u.t miretur tu1·ba1 labores1 

contentus paucis lectoribus (5) . 

Ma siccome il fine del pensiero è l'azione, e che non è dato 
a niuno di scrivere cose grandi se non intende a farne; cosi la 
gloria che ricaverete dalle lettere nascera dal mirare a quella 
molto maggiore che dalle opere si raccoglie. Ora tenete per 
fermo che né deg na lode né rinomanza durevole si può oggi 
ottenere da ni uno, altrimenti che abbracciando e promovendo 
sapientemente la causa delle nazioni, delle plebi e dell'ingegno, 
come quella che compendia tutti i voti del secolo e tutte le 
speranze de lla civilta moderna. Fuori di questo giro ogni ripu
tazione e celebrita è borra, senza escludere eziandio quelle dei 

(I) LEOPARDI, Epistolario, t. I , p . 70. 

(2) Ibid., p. 57· 
(3) ALFIERI, Del princip~ ~ d~ll~ Lett~re, I , 6. 

(4) « C!am oron vagum et voc~s inanes >> (TAC., De orat ., 9). « Ut nomin~ ma-
gmfico ugn~ otium velare/)) (lo., H ist. , LV, s)

(S) HoR., Sal., I , I O, 72, 73, 74· 
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magnati e dei principi. Chi vuole meritar bene dei coetanei e 
risplendere tra i futuri, rivolga a quei tre oggetti tutte le ue 
fatich e; e può farlo enza uscire dal genere a cui è inclinato 
dal proprio genio o costretto dalla fortuna , imperocché essi 
comprendono nella loro ampiezza tutto l'uomo e tutto lo sci
bile, e non vi ha studio od operazione che non vi po sa con
ferire col magistero dell'indirizzo. Ma il piu importante dei 
predetti capi (essendo la radice degli altri) · il regno del pensiero, 
il quale è appunto la luce onde Ia o-loria è lo splendore. utrite 
e s olgete in voi la preziosa fa illa, e promovete il culto del 
sacro fuoco nei vari ordini del consorzio umano; e per adem
piere tali due uffici, avvezzate i a conoscere le doti del vero in
gegno, studiandolo nelle memorie e nelle opere dei segnalati. 
Io mi adoprerò, ~econdo il mio potere, di agevolarvi questa 
ricerca colle avvertenze che seguono. 



CAPITOLO NONO 

DELL'I GEG O CIV ILE 

Compimento del pensiero è l'opera, e però la cima del1' in
gegno consiste nell'essere operativo . La polizia è uno dei modi 
di azione; ma siccome per le sue congiunture ella spazia assai 
largamente , considerando le sue attinenze coli' ingegno, io toc
cherò di questo eziandio in universale. Ché se ciò non appar
tiene al mio tem~ e può parere alieno dall' conomia del pre ente 
trattato , il discrxrerne tuttavia in succinto non discon iene al 
mio scopo, il quale è di porre nella ma gior luce i bisogni 
politici del nostro secolo. Ora, fra questi bisogni, la redenzione 
della plebe e l'ordinamento delle nazioni sono generalmente 
noti e vengono ammessi da tutti gli uomini che si pregiano 
di liberali, e però sarebbe superfluo l' allargarsi a provare l'im
portanza loro. Ma non si può gia dire altrettanto della signoria 
del! 'ingegno, la quale non solo è impug nata dalle fazioni sofistiche 
dei retrogradi, dei municipali e dei puritani, ma disconosciuta 
e negletta dalla piu parte dei democratici e dei conservatori; 
tanto che può dirsi che tutte le sètte politiche concorrono a 
combatterla o almeno a trascurarla. E benché questo difetto sia 
stato piu o meno comune a quasi tutti i tempi, in nessuno però 
invalse tanto come oggi ; ché il valor singolare non pure è 

schiacciato ma avvilito, e la mediocrita sola ottiene non che 
gli onori e la potenza come in addietro, ma la fama e la ripu
tazione . E pure la necessita della maggioranza ingeg nosa , benché 
negata o non avvertita, non è però meno reale e importa piu 
di ogni altra cosa; imperocché il pensiero essendo il principio 
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di tutte le riforme, queste non possono aver luogo se il pen
stero stesso non è riformato e ridotto a' suoi veri ordini . Né 
altro è l'ordine del pensiero che il principato dell'ingegno, 
dal cui mancamento nacquero quasi tutti i disordini dell'eta 
nostra, e in particolare questa icenda ince sante di progressi e 
di regre si che ci tra vaglia da un mezzo secolo; giacché le rivo
luzioni non go ernate dal pensiero trapa ano la giusta misura 
e quindi cagionano le riscosse, le quali come cieche e guidate 
a caso trasmodano anch' esse e partoriscono nuove rivoluzioni. 
Né questo travaglioso ondeggiamento avni fine sinché l'indi
rizzo delle cose è la ciato al volgo e la rnediocrita è principe. 

Quando un vero o un fatto rilevante è trascurato, il miglior 
modo di richiamar i l 'attenzione degli uomini si è quello di 
notarlo e descriverlo, facendo toccar con mano la sua realta , 
specificandone la natura , mo trandone l'im portanza e le relazioni 
con altri veri e fatti piu cònti, famili ri e men ripugnabili. osi 
fecero quei giuristi e filo ofì d ll'eta scorsa o della nostra, eh 
misero in luce i due fatti sociali delle nazioni e d lle plebi e 
ne chiarirono i diritti, negletti, cordati, manomessi per tanti 
secoli. Ora i diritti dell'ingegno, non meno impugnati e disco
nosciuti, hanno d 'uopo del la stessa opera. Ma c rto niuno li 
negherebbe, se si facesse un giusto concetto d Ila potenza spi
rituale a cui appartengono; giacché il giure risultando dall'es
senza delle cose, tanto è il conoscere un essere e la sua natura 
quanto l'av ertirne i diritti ed i privilegi. Io mi tudierò adunque 
di fare una breve analisi di quella facolla mentale e di quel 
fenomeno p icologico che « ingegno » si chiama, e di mostrare 
il luogo che occupa nel magistero del cr ato e negli ordini della 
previdenza. é alcuno potra bia imarmi perché io discorra di 
una qualita onde son difettivo , giacché quello che io non ho 
e non posso studiare in me stesso, posso b ne raffigurarlo in altri. 
Anche il povero può cri ere sull e ricchezze e il suddito sul 
principato, come ottimi critici e retori filosofarono egregiamente 
sulla poesia e sul!' eloquenza senza esser buoni a seri ere dieci 

ersi o l esordio di un'orazione . Che piu? i mae tri in divi
nita non iene interdett di speculare su li' autore dell'universo 
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e abbozzarne gli attributi; onde tanto sarebbe il convenirmi di 
presontuoso perché scrivo sopra l'ingegno, quanto l'accusare 
i teologi di essere panteisti. 

Se non a essimo le storie e tutta la nostra cognizione si 
riducesse al presente, altri potria negare la realta dell'ingegno 
e registrarlo fra gli enti favolosi. L'antico detto: che « lzurnanum 
paucis vivit genus è ero anche in questo intendimento: che 
gli uomini grandi sono sempre rari, ma in certi luoghi e tempi 
sono rarissimi, in altri mancano affatto· onde, erso tal penuria 
o difetto, la scarsita delle epoche e contrade piu fortunate può 
parere abbondanza. La deficienza ha luogo sovrattutto in due 
stati del vivere comune, cioè nella folta barbarie o nella civilta 
attempata e scadente. E in ambedue nasce dallo stesso principio, 
vale a dire dalla diffusione presso che uguale della mentalita 
e della vita per tutte le parti della comunanza, l'individuo essendo 
come il rilievo he spicca dal fondo del genere c quasi il con
centramento dei raggi in un solo fòco. Quando il risalto è grande 
e il fòco assorbe tutta la luce, questa vien meno al resto del 
campo, come nei composti vegetativi e animali l'incremento 
straordinario i un membro o di un organo succede a spese 
dell'altro corpo. Perciò nei tempi di democrazia licenziosa e in 
quelli di signoria brutale (condizioni simili, perché in entrambe 
ha luogo un livellamento innaturale per violenza di un solo o 
di molti, per feroce rozzezza ovvero per molle raffina tura), le 
forze dello spirito sono quasi egualmente sparse e, difettando 
pe r eccesso di rusticita o di morbidezza, somigliano allo scarso 
umore che, stravenando e dispergendosi sotterra, non è tanto 
da formar una fonte e rompere in una polla. Lascio stare che 
gli uomini depravati od inculti sono inetti ugualmente ad apprez
zar l'ingegno; gli uni per invidia e corruzione di cuore, gli 
altri per grossezza di spirito, onde appena che ne luccica una 
scintilla, corrono a smorzarla, affinché i tristi o i volgari pos
sano vantaggiarsi. Pare eziandio che nel mondo morale come 
nel corporeo, quando la natura per un certo tempo è stata frut
tifera oltre modo, ella abbia bisogno di queta re per pigliar l na 
a nuove fatture; e però l 'eta scorsa essendo stata ferace di uomini 

V. GIOBERTI, Del rinnovanunlo civile d'Italia -lli. IO 
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insignì, la nostra viene a essere l' intermissione e la pau a della 
virtu generativa . Cosi quel refetto imperiale, adulando, diceva 
che, dato l' essere al Buon parte, Iddio volle riposarsi, come 
dopo i sei giorni mo aici della creazione. 

Quando mancano e scarseggiano i grandi, sormontano gli 
uomini mediocri. In che consiste la mediocrita intellettuale? Se 
mi è lecito usare (come credo di aver gia fatto in addietro) un 
frasario antico che i progres i speculativi hanno rimodernato, 
l'ingegno grande essendo il pensiero attuato da ogni parte, il 
mediocre ne è la potenza. E siccome la virtu del conoscimento 
è l'intuito, e l'atto è la riflessione che lo compie, cosi gli spi
riti mezzani tengono piu in proporzione della facolta incoativa 
(la cui misura assoluta è la stess in tutti gli uomini), e gl'in-
igni partecipano meglio dell'altra. Stante che poi l' esercizio 

della rifl essione dipende dal concorso della volonta e dell'arbitrio , 
si può per cotal rispetto assentire a quel francese scrittore, che 
affermava l'ingegno sommo consistere nella pazienza. Impe
rocché in tutti gli uomini mediocri o almeno nelia maggior 
parte havvi un germe di eccellenza che non si svolge per difetto 
di occasione o di cultura proporzionata, come si può raccogliere . 
induttivamente da molti fatti ed indizi sperimentali. La medio-
crita è dunque una potenza immatura che non erompe in atto 
compiuto; e quando vuoi fare le veci dell'ingegno, i suoi parti 
riescono sconciature. L'aborto è infatti un embrione male espli
cato, una potenza fallit per modo che l'opera non risponde 
all'idea e, come direbbe Aristotile, la forma è vinta dalla steresi. 
Questa definizione della mediocrita spiega e giustifica la sua natura. 
La maggior parte degli uomini per condizioni interne od e terne 
non sono che potenziati, tengono piu della specie che dell'in
dividu e compongono quella folla che si stende per tutte le 
cla i e chiamasi « v lgo ». La democrazia naturale di costoro 
è c i nece aria alla vita sociale come l'ari tocrazia del va
lore e dell'ingegno; perché se i grandi intelletti cominciano 
e invent no, i mezzani di olgarizzano, continuano, ripuliscono. 
A questi si a petta principalmente la custodia dell'antico, a quelli 
le innovazioni e i progressi notabili. Gli uni esercitano quella 
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moltitudine di uffici secondari e s ariati a cui gli altri sono poco 
adatti e si piegano malvolentieri ; att odono ai particolari agli 
accessorii , alle minuzie; e sono qu i i m no ali , g li operai e 
i fattorini della civilta, in cui gl' intelletti p rivile(Tiati fanno le 
parti d'ingegneri , di capomastri e di artefici. 

La mediocri ta è dunque utile, benemerita e degna di stima , 
purché non esca del suo giro ; altrimenti è dannosa e fun~a . 
Q uando ella uol esser capo e non braccio e a sumere l' in di
rizzo de lle cose , i progressi engono meno, e in vece di essere 
conservatrice di enta retrograda. E come il progresso è il corso 
della potenza verso l ' atto, cosi il regresso è i l ricorso de Il ' atto 
verso la potenza; il qual regre. so è innaturale e, se giunge al 
suo termine, produce la morte, che · il ritorno della vita alla 
virtualita pura. E perciò i vecchi decrepiti prima di spegnersi 
rimbambì cono e per mezzo di una seconda infanzia passano 
a esser di cadavere; il quale è un feto che retroguarda, come 
il feto prima dell'animazione è un cadavere che s' infutu ra . Impe
rocché il principio e il fine si convertono per un assiduo ci rcuito , 
e il loro di ario versa soltanto nella relazione e nell ' indirizzo. 

imilmente i legnaggi gl' instituti, le sètte si estinguono, quando 
0"1' ingegni si appiccolano o imbarbogi cono, e i pochi grandi 
che rimangono sono affogati dal volgo. E se è lecito il para
gonare le cose divine alle umane, chi non vede che la decli
nazione presente della Chiesa cattolica proviene in g ran parte 
dali' es ervi i primi g radi del governo e del magi tero assegnati 
a uomini nulli o mediocri? Ché se tuttavia la religione non 
può perire, agl' instituti di minor con t non soccorre cotal pri
vilegio . Gli tati si sciolgono quando cedono e restano gran 
tempo alle mani dei volgari; e le scuole, benché fondate da 
uomini sommi e depositarie di dottrine feconde , insterili cono 
e appassiscono. Per la qual cosa io porto opinione che le 
scuole e le sètte sieno piu noci e che profitte oli; imperocché 
i discepoli, non pareggiando il maestro, tirano la sua dottrina 
(per tornare al linguaggio peripatetico) dall' atto alla potenza. 
Cosi Euclide e Speusippo fecero rinvertire i dettati di aerate 
e di Platone verso i principi ionici ed eleatici, e nulla piu 
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nuoce alla fam a di Giorgio H egel che la recente famiglia degli 
hegelisti. E in vero l ' incremento di un sistema consiste nell'edu
care i semi generosi; il che richiede alore non ordinario, dove 
che è facile agl'ingegni comuni lo svolgere le parti negative e di
latare i vuoti in vece di colmarli. A ciò si aggiunge che la medio
crita dell'ingegno essendo per lo piu compagnata da quella del 
l' animo, ne nascono le vanita, le presunzioni, le borie, le grettezze, 
le invidie, le gelosie, i puntigli, e insomma tutto quel corredo di 
appetiti e d ' istinti malevoli che, aggiunti all'insufficienza intellet
tuale, àccelerano a maraviglia lo scadere e il perire delle com
pagnie e delle instituzionL 

La mezzanita dell'ingegno prevalse assai meno presso gli 
antichi che fra i moderni, e il merito vi fu maggiore cosi per 
numero come per eccellenza. Laddo e i piu degli ultimi 1 

contentano di chiacchierare e di scrivere e la loro g randezza è 
co a privata, i primi face ano e risplendevano principalmente 
nella vita pubblica. é perciò noi sovrastiamo nelle 1 ttcrc e 
nella dottrina, benché ci si in conto di principale ciò che per 
quelli era un emplice accessorio . Cosi dei due generi di sin
golarita di prestanza in cui (]'li antichi si tra agliavano, i 
moderni si son ristretti al minore, e tuttavia ci provano manco 
bene, contuttoché anche ivi il còmpito loro sia piu facile , per 
aver es i innanzi agli occhi i modelli dell' antichita e la via se
gnata da essa. Ma il magO'ior di ario fra le due eta si è che 
nell'una l'animo rispondeva all ingegno e t utte le potenze del
l ' uomo, du ate e svolte del pari , si bilanciavano; onde nasc va 
quell 'armonia quisita che oggi difetta anco ai piu favoriti dalla 
natura e dalla fortuna. Piu non si trova al di d'oggi l'uomo 
compito e plutarchiano, cioè dialettico, il quale è immagine del
l'uomo ideale e auguri del palingenesiaco. 

La ragion principale di tanta diversita si dee ricercar nel 
ricettacolo e nell'ambi nte. L'indi iduo perfetto ha d'uopo di 
un seggio proporzionato, in cui nasca, viva e metta quasi la sua 
radice; e di un ambiente confacevole, che lo educhi e agevoli 
l 'uso, l'indirizzo, il pieno possesso delle sue forze: come la 
pianta ha bisogno di un suolo propizio e di un clima recipiente 
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alla su natura . Per questo rispetto g li antichi erano forniti e 
condizionati ottimamente, e quindi l' indi vidualitéi loro era piu 
vigoro a e armonica della nostra. Il lor risedio ed ambiente era 
la patria, quasi pubblica famiglia e casa ci ile, che, compiendo 
la naturale e privata, facea germinare dall'uomo il savio e il 
cittadino. « La patria -dice un antico citato dal anconcordio
è nostro cominciamento, siccome è lo nostro padre~ ( r) ; e per 
ignificarne la spirituale generazione, i cretesi lodati da Pia- _ 

t ne (z), Plutarco (3J ed Eliano (4) la chiamavano « matria ». E tale 
è infatti se la si considera come il c ntenente ci ile dell'indi
Yiduo; non solo quasi matrice ed ovaia, o ogliam dir nidio 
e culla , ma altresi come la mammana e la balia dell'eta tenera, 
la quale ne trae l 'inizio di og ni sua virtu, come gli esseri 
c rporei dal loro sustrato; che però vien detto «materia», quasi 
madre delle forme e dei fenomeni. Ma ella è «patria» come am
biente, cioè in quanto è il principio virile dell'educazione fil -
~ fica e cittadina, che feconda e spieO'a le potenze naturali, 
abilitan ole alla sapienza speculativa e alla Yita pratica. osi la 
patria degli an tic h i era perfetta, bisessuale e rispondeva ali' an
droginia virtuale dell'uomo primitivo (s) e della famiglia . Laddove 
p ssiam dire che i moderni se hanno una matria nel luogo 
natio, mancano di patria, perché anco nei paesi piu fortunati 
l'educazione virile è negletta o \Ìziosa; onde pel vigore dell'in
dividuo, la signoria dell'animo, la liberta del pensiero, il decor0 
dell a •ita, l'altezza del sentimento, noi siamo poco piu che 
fanciulli Yerso gl i uomini degli antichi tempi. 

Le scuole mi tiche dei nostri giorni credono eh la Chiesa 
supplisca alla patria; ma s'ingannano per tre ragioni principali . 
L'una i è che la Chiesa, come rappresentativa della religione, 

J ) « Càusa dllecttonis vtdetur ùmui a Porpllyrio dicente: quod paina est prm
ctpwm getterationis sicut et pater '' (Ammaestr., u, 6, 4, Firenze, 1 40, pp. 56, 5i) · 

(2) De republ., 9 (Opere, t. v, pp. 10, n). 
(3) Nell'opuscolo Se al vecchto couvenga maneggiare i pubblici ajfan·, 17. 

4J Hrst. anim ., XVII, 35· 
< Gn1., 1, 27; PLAT., .ympo . 
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è per natura cosmop litica ; e siccome la forza d ' intensita è in 
ragione contraria dell'estensione, essa troppo spazia d'imperio 
e universaleggia di dettati da poter sopperire al còmpito par
ticolare delle faccende civili. Né da ciò punto segue, come gia 
vedemmo , che la religione e la Chie a contraddicano o trascu
rino il principio nazionale, poiché anzi ne s no le educatrici ; 
ma elle non possono far que to effetto se non mediante l' arrota 
della cultura. Laonde, fuori dei tempi delle origi ni uopo è che 
tra gl' individui e la Chiesa tramezzi la patria; onde la Chiesa 
può bensi e dee vantaggiare, proteggere, difendere spiritualmente 
la patria, ma non può costituirla . Per la stessa ragione non le 
si può urrogare la cosmopolitia dei puritani e degli umani s t i (z), 

i quali incorrono sotto altra forma nello ste so errore degl'i per 
mistici, che riducono il fòro al santuario. L'amor della patria 
è il principio gener tivo della morale civile, come l 'amor del 
prossimo è quello della morale privata ed universale; e il pros
simo è bensi la patria, ma per modo indistinto e perplesso e 
non ancora pecifìcalo. La onde la <.:· r ila cristiana e il ge me 
de11a cittadina, come la Chiesa della patria; ma in ambo i casi 
la potenza feconda ha d ' uopo di attuazione. L'altra ragione si 
è che la Chiesa ha per ufficio di mirare al cielo p i u h e a11a 
terra , all'infinito piu che al finito ; e l 'ideale, non essendovi cir
coscritto dal positivo, non può influire nelle cose temporali altro 
che indirettamente, cioè mediante il concetto e l elemento civile. 
Per ultimo le religiose credenze operano piu per via d'intu ito 
e di sentimento che di ragion riflessiva; e non esprimendo ade
quatamente il caratter proprio della virilita e dell'ingegno , si 
confanno piu in ispecie (se sono sole) aJ genio proprio della 
famio-lia <2 >. Eccovi che la Chiesa , ess ndo .: matria » piu tosto 
che K patria», esercita particolarmente l'ufficio di madre, com 'ella 
stessa dichiara ne ' suoi proloqui. Per la qual cosa, siccome la 

(1) << pero che gli umani ti mi perdoneranno l ' u o di questo nuovo vocabolo>• 
(BERTI I, Idea di una filosofia della vita, Torino, r8-o, l. r, p. v, nota). 

(2) ousulta suj>ra, s. Dico « no sole)), p r bt: La religion ' tanto necessari a 
alla cilla quanto alla famiglia, ma nel primo caso ha d ' uopo dell'aggiunta della cultura. 
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modernita ebbe per principio l' antichita italogreca perfezionata 
dall 'e angeli o, cosi la patria moderna dovrebbe essere una citta
dinanza informata dagli stessi spiriti che produssero e alimen
tarono il no tro incivilimento . é per altro l' Italia da tanti secoli 
ha lasciato di esser patria de' suoi figliuoli, se non per a er 
neglette le parti più virili e vitali delle sue origini. 

La natura è cosi potente che qualche olta l' ingegno g rande , 
benché privo di patria, acquis la coscienza delle sue forze e 
si educa da se medesimo. Ma in tal caso e li pa sa inutile sopra 
la terra, sprezzato come un vano ingom bro o vilipeso e perse
guitato come un genio malefico od un mostro (r) . Per simile 
cagione aria sovente col tempo il g iudizio che si porta sugli 
stessi uomini, scadendo con esso la cultura dei popoli, la g loria 
degl'individui. Cosi, per modo di esempio, Plinio il vecchio (2) 

stimava Cesare sommo e impareggiabile; e Vitell i<;> nello stesso 
secolo differiva , poi prendeva il titolo di Augusto (3) , ma non 
osava accettare quello di Cesare (4) se non all'ultimo per farsene 
un buon augurio (s) . Per contrario ai tempi di Diocleziano, che 
introd usse nella corte le vane pompe di Oriente, l'idea della 
vera grandezza e ra gia tanto oscurata che il mediocre Ottaviano 
si antiponeva al suo padre adottivo, come si raccoglie dai titoli 
dati ai capi supremi dell'imperio ed ai subalterni. E in effetto 
con Diocleziano ebbe fine, può dirsi, l'antichita; e poco tante 
l'imperio, gia abbassato in Roma, diventò basso in Bisanzio 
per opera di Costantino. E coll 'imperio occidentale finirono 
gl'ingegni, che gia prima si erano diradati, perché tutto il fio re 
della genti lezza colava in un sol luogo; e mentre Roma arric
chiva, il resto del mondo impoveriva: tanto che in fine fuori 
di essa mancarono i virtuosi. « Gli uomini - dice il 1achia
velli - diventano eccellenti e mostrano la loro virtù secondo 

(r ) Di qui for e viene che si attribuisce al diavolo un grandissimo ingegno, benché 
nelle leggende popolari non lo dimo tri . 

(2) Hist. nat., vu, 25. 
(3) TAc., Hist., u, 62, go. 

(4) Ibid., II, 62. 

(5) lbid., !Il, 58. 
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che sono adoperati e tirati innanzi dal principe loro, o repub
blica o re che sia. Conviene pertanto che dove sono assai 
potestati, vi surgano assai valenti; dove ne son poche, pochi ... 
Essendo pertanto dipoi cresciuto l'imperio romano ed avendo 
spente tutte le repubbliche ed i principati di Europa e d' Affrica 
ed in maggior parte quelli dell'Asia, non lasciò alcuna via aJla 
virtu se non Roma» (r). Il qual fatto è la prova piu manifesta 
dell'intimo legame che corre tra la patria e l'ingegno; poiché, 
dileg uandosi di mano in ·mano le patrie e sottentrando la cosmo
politia, gli uomini grandi cemarono in proporzione. Però tutte 
le dottrine e le sètte religiose e politiche che impugnano il 
dogma della nazionalita sono esiziali all'ingegno, spegnendolo 
nella sua radice, come fanno ai di nostri gli umanisti e i gesuiti; 
i quali, se sortissero l'intento loro, aprirebbero l'Europa culta 
ai cosacchi, come la cosmopolitia di Roma imperiale la dischiuse 
ai «popoli sciti che predarono quell'imperio, il quale ave a la 
virtu d'altri spento e non saputo m ntenere la ua (z). 

L'efficacia della patria in tutte le opere dell'ingegno è co
spicua. Troverai di rado scrittore che sia riuscito grande seri-

endo in lingua forestiera, perch · la lingua non è lo stile, e 
questo n n può venire che dal pro rio inge no informato dal 
genio patrio. La consuetudine e la cittadinanza esterna ono 
quasi sempre po ticce e infeconde, perché l'ingegno diviso dal 
paese natio è come una pianta traposta in un terreno non uo 
o animale migrato sotto estraneo cielo. ero è che per vivere 
moralmente e intellettivamente nella tua patria non ti è sempre 
d'uopo abitarvi; anzi l'esilio gio a ai maturi per ampliar le 
idee, spegne re molte preoccupazioni, divezzarli dalle angu tie 
municipali, spopparli delle lusingh domestiche e insomma pur
gar l 'animo loro da quegli spiriti me chini e ristretti che piu 
nocciono ai nazionali. Ma uopo è a tal fine che non potendo 
recarti dietro la patria, tu l'abbi sempre nel profondo del cuore 
e sulla cima de ' tuoi pensieri. Il cittadino non si distingue dal 

(1) Arltt dt!lla gzurra, 2. 
{2) .lbid. 
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fuoru cito per la stanza semplicemente. « La diritta affezione 
verso la patria- dice l' !berti, -non abitarvi, fa es ere vero 
cittadino » 1>. rilolti ono forestieri ed esuli vi endo empre in 
Italia, come altri ono italiani dimorando fra gli tranieri. Dante 
e l'Alemanni seppero essere sulla enna piu patrii d Ile fazioni 
e dei principi che regnavano sull' rno e gli sbandeggiavano. 
Il vero esilio di ende dall'animo, e consis e neJla rottura di 
quel vincolo di amore e di quel commercio spirituale di pen-
ieri, di studi, di affetti, che strin<Ye l'uomo al suo nido. Questo 

legame è un connubio non meno sacro e indissolubile del ma
ritaggio e ancor piu naturale , poiché non ha nulla di arbitrario 
n o di for tuito circa l'elezione; onde chi lo infrange e si spatria 
coll'animo, è forni cario e adultero, a detta dei profeti e del
l' Alighieri. D'altra parte siccome, «risoluto il romano impe
rio, non si sono potute le citta ancora rimette re insieme n o 

riordinare alla vita civile», né si è pensato a rendere i citta
dini « amato ri della liberta e forti», come nei «tempi antichi !>, 

m ediante una «buona educazione» (2), condizioni necessarie a 
fare una patria; si può dire che i pi u dei popoli moderni sono 
(come l'Alfieri dice < di se medesimo) senza patria, e anche 
albergando nella ca a nativa , non possono sottrarsi alla sorte 
dei confinati. 

Come l ' acqua ai pesci, l 'aria agli uccell i, la luce e il calore 
a tutti i vi venti , la patria è l'elemento com une dell'ingegno, 
il quale dee però a\·ere un carattere e un colore suo proprio 
per pigliar forma d' indi\·iduazione. Irnperocch' l'ingegno non 
può occultarsi a gui. a di germe nella madre comune, ma dee ri
saltarne come individuo dalla speci e atto dalla potenza: e nel l 1 
modo che la pianta ha le sue barbe profondate nel suolo o 
serpeggianti fra le due terre, ma il fusto elevato e la rosta 
frondosa campata nell'aria , similmente i singolari intelletti si 
radicano nella patria ma fuori ne spiccano; e quanto piu sono 
sYelti e distinti da tutto che li circonda, tanto piu la personalita 

~ 1 ) Oj>en~ 1•ulg-an', c. lll, p. 194· 

( 2 \ :\o1ACIIIAV EI.U, Discorsi, 11, 2. 
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loro è vegeta e viva . Cosi anche i popoli che per ragiOn di 
sito sono meglio individuati (come i montanari, gl' insulani e 
i chersonesii ) sovrastanno agli altri di spiriti e di vigore. Le 
attinenze dell'ingegno colla patria somigliano a quelle di esso 
ingegno colla plebe; anzi le seconde sono verso le prime come 
fa parte principale verso il tutto, atteso che la plebe è la ceppaia 
primigenia che figlia e nutrisce i rami succedituri. Ora, stando 
che l'ingegno traduca in ragione riflessiva e perfetta ciò che 
bollica a cruisa d'intuito e d'istinto nel seno delle moltitudini, 

e che lo circoscriva e finisca come il particolare determina il 
generale, egli va innanzi a' suoi compatrioti nel pieno e distinto 
conoscimento; e però in sulle prime non suoi essere inteso da 
que' medesimi di cui è interprete e banditore. Perciò a prin
cipio l'ingegno grande non è in fama del popolo; del che si 
dee consolare, perché la lode precoce è retaggio degli spiriti 
comunali. Chi ha per ufficio di ridurre il senso volgare e co
mune a senso retto. non può subito gradire al vol};o e alla turba. 
Il considerare l'ingegno, secondo l'uso di alcuni autori, come 
rappresentativo del popolo, · tal sentenza, che, quantunque 
veri ima p r un rispetto, può indurr altri in errore, se non 
si aggiunge che egli esprime i ensi reconditi anzi che i mani
festi, e li riduce ad atto ideale, gli svolge e li perfeziona. Chi 
rappresenta senz'altro, è mediocre, come chi copia o imita 
alla servite . La sostanza del pensiero indi iduale e del senso uni
versale è certamente sempre Ja stessa e non c'interviene altra 
mutazione che di forma; se non che questa è di tanto rilie o 
nello sci bile come nell' ffettivo, he olo per ia di ssa il 
rozzo conoscimento del volgo si distingue dalla scienza piu 
esqui ita. Perciò, se da un lato l' ingeo-no è alunno del popolo, 
per l'altro non ha maestro fu or che se stesso; e però è auto
nomo o, come gli antichi dicevano, ~autodidatta». È popolo 
anch'esso, se volete, e numero, ma un numero che trascende 
e un popolo che s' infutura. È una forza intellettiva che, se
condo il tenore consueto delle virtu mondiali, sorpassa la misura 
propria dell'eta a cui ppartiene e, precorrendo l'avvenire, Im
porta un acceleramento nel cor o della vita cosmica. 
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L'ingegno andando innanzi a tutti, e i popoli indugiando piu 
o meno a seguirlo, la compagnia nel suo modo di i ere alterna 
colla solitudine. Amendue sono necessarie al suo ufficio perché 
chi non con ersa è inetto alla pratica, chi non si apparta è mal 
atto alla speculazione. Siccome gli è d'uopo affratellarsi col 
popolo per rinsanguinarne, cosi gli è me tieri tenersi in disparte 
per non lasciarsi sedurre dalle sue preoccupazioni. E gli è dun
que «silvano» e «ci ve», come direbbe Dante (r) , uomo conver

sevole e anacoreta; e come ha due teatri, il mondo e la coscienza, 
ha pure due stimoli, la gloria e la contentezza di se medesimo. 
« I magnanimi- dice ristotile- amano l solitudine» (2), che 
r iesce loro meno ozios e foresta del praticare, perr.hé avvi
vata dal commercio delle idee e della natura (3) . L'amore 
della vita solitaria inclina g li spiriti ingolari a una certa tri
stezza; onde il Cellini racconta eh ' egli era « per natura melan
conico » (4l , c il Giordani avverte come, non che nuocere alle 
operazioni, « l'indole malinconica in atto di allegria è quel 
temperamento d ' ingegno che può produrre le belle co e» (s) . 
Ella viene eziandio nudrita negli animi eccelsi e magni da quel 
vi o sentimento dei limiti e della imperfezione delle cose create, 
che facea dire tutto esser vano e il mondo esser poco a Salo
mone e al trovatore di America (6) . 11 qual sentimento , se non 

(1) Purg., XXXII, I00-1. 

(2) Rhet., Il, 24. 

(3) (< Scipione, rivolgendo lo studio del! 'arte militare e del governo della repubblica 
alle lettere , diceva d'operar piu quando era in ozio» {PLUT., Apoplit.). « Publium 
Scijnonem, nmz quz primus Africarws appellatus est, dzare solitum, scripsit Calo, 
1tunquam se minus otiosum esse quam quum otiosus, nec minus solum quam quum 
solus essei ... Il aque dua res, quae languorem a.iferunt ceteris, illum acuebant, 
otium et sohtudo ,, (C1c., De o ./f., m, r) . L 'altro cipione, figliuolo di Paolo Emilio, 
amava di littereggiare (lo., De ora!., ll, 22) . « 'eque enim quisquam hoc Scipione 
l'legantius intervalla ,ugotiorum olio dispunxit: semperque aut belli aut pacis ser
uiit artibus: semper inter arma ac studia vttrsatus, aut corpus periculis, aut animum 
disciplùzis ezercuit >> (VELL. PAT., 1, 13) . 'oti sono g li apparecchi eremitici o tra
gloditici di :\1oisé, Zoroa tre, ino se, Zamolsi, Numa, Pitagora, l anete e altri 
legislator i e capisetta. 

(4) Vita, 1, 6. 
(5) Epistolario del L EOPARDI, t. ll , p. 2 4· 
(6) «El mundo es p oco» (CO LOMBO) . 
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trasmoda, è incalzo incessante e pungolo a cose grandi , e im
pediva Cesare di ripo arsi sugli allori di Munda e Alessandro 
su quelli dell' Idaspe. Quindi è che, nell'atto medesimo di pre
giare la gloria presente e preterita i segnalati aspirano alla 
futura ; il che pare una contraddizione e non è, a endo l'occhio 
al fine che si propo e la natura, infondendo tale appetito nei 
petti umani. Imperocché, mirando el la a eccitare la virtu ope
ratrice, saviamente provvide che la lode acquistata paia piccola, 
e quella che si spera, grandissima ; e però la giustificazione della 
gloria risulta dalla sua critica. 

Il favo r popolare e la gloria sono cose differentissime. L'uno 
mira al presente, l'altra all'avvenire ; l'uno è caduco e passeg
gero, l'altra stabile e perpetua; l'uno si fonda nelle apparenze , 
l'altra nei meriti effettivi; l'uno nasce dal en o volgare della 
moltitudine, l'altra dal sen o retto dei savi e per opera loro si 
dirama nell'opinione pubblica . Gli uomini grandi non aspirano , 
alla prima specie di fama ; e se l'ottengono, per lo piu proviene 
dalle parti cattive o mediocri che si trovano in ioro anzi che 
dalle eccellenti come quelle che non soggiacciono all'appr n iva 
del volgo . Essa all' incontr diletta g li animi di tempra ordina
ria, poco fatti al gusto dell ' altra e inetti a conseguirl a, e sovrat
tutto ai faziosi, ai quali par di toccare il cielo col dito se con mille 
industrie e fatiche giungono a imperiare nel giro angust di una 
setta e i ridono di chi antipone ai vani plau i la lode d gli avve
nire . I valorosi bramano la gloria, il cui de iderio, d ice Tacito, 
· « l'ultima vesta che lascino anche i filosofi » (t) . per ordinario 

(I) H lsl., t\', o (traduzione del Dava nzati ). Egli è noto quanto Cicerone fo vago 
di g loria, e la ua celebre epi tola a Lucceio prova che in questa parte non er filo-

ofo. Ma gli d isprezzava l 'au ra voi yare. « Fama et multitudiuis iudicio moveatur, 
qu rm id lzon estum putanl quod a fJlerisque laudatur . T e autem, si ùt oculi's sis 
multitudinis, tamen eius iudido stare nolim, nec quod illa jJ11fat , idem putare fnt l

clzern·nmm '' ( Tusc. , 11, 26). « J~!ihi laudabilior a v zdentur omuia quae sine Vt'udila
lione et si?ze populo teste fiu nt » (zbid.) . «An quidquam stullius quam quos sùzgulo" 
contem nas, eos esse aliquid p utare univer os f » (ibid. , v, 36). «Qui e errore im 
peritae multitudmis pende t , llic in m agnis viris non est habendus >) (De off. , 1, 19) . 

Legga!>i moltre ciò che h d ice d l romor popolare nella econda Sulla legge agra-
1' Ìa (3, 4), il bell i imo paragone che fa nelle Tusculane (m , 2) della vera gloria 
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non lo di mettono che nel declinare dea-li anni e cemato il t

gore, per un avio consiglio di pre videnza , affinché non prima 
cessi lo stimolo che sia spenta la vena e la facolta di operare. 

Considerata universalmente, la gloria non è ana per se 
medesima, e sendo la luce che riverbera dall'intelligibile. Ella 
è cosa a ffatto spirituale, perché solo il pensiero può concederla 
e fruirl a; e n on ha confini , spaziando per un campo cosi ampio 
come la mentalita increata e quella dell' universo . Laonde eziandio 
fra gli uomini signoreo-giati dalle co e sensibili non si da era 
fama senza grandezza ideale . La gloria delle armi e del comando 
civile, non che contraddire a questa sentenza , la corrobora, 
poiché non dipende dal solo vreg io del senno e del alore 
ma d l fine; e i re, i capitani , i conquistatori sono glorio i 
quando il loro dominio e le loro impre e appo rtano un pro
gres ·o notabile di liberta, di giustizia, di cultura e di fel icita 
pubblica . T rascorri i nomi piu illustri da iro a Gioro-io \Vash
ington, e troverai che l' uomo di tato o di guerra fu difensor 
della patria, liberatore di un popolo, propagatore di una civilt:a, 
fondatore di un culto, di un regno, di una repubblica. e però 
la natura instilla nei generosi petti il desiderio di signureggiar 
laro-amente nel tempo e nello spazio e di em ulare, per cosi 
dire, I' ete rni ta e immensita divina , questa dominazione esterna 
è solo di lode quando è indirizzata ali ' ordine intellettuale e 
morale del mondo . E però Cicerone riconosceva due sole mag
g io ranze legittime, il magisterio e il principato (r)_ Le qual i 

colla sua lan•a. Simili sentenze sono frequentiss ime negli antichi. Plutarco d ice d i 
Pericle che "th va la sua propria ragione, poco curando le grida e gli ch iamazzi 
de' malcontenti» (Pericf., 29) . Catone minore, secondo Appiano, « facea stima de l 
giusto e dell'one to, governandosi non gia coi parer i del volgo ma coll a ragion delle 
cose; e però era tenacissimo del suo proponimento» (De bello civili, u, 490). D ione 
Cassio , parlando di Anni bale, dice che «la somma delle sue lodi consisteva nel
l 'attendere alla natura delle cose e non mica all o splendor della fama, salvo i casi in 
cui questa a quella non ripugnava» (Fragm., X L Va, 3). E il no tro Cell ini, benché 
uomo di popolo, dichiara di'' far p i ti. professione di e e re che d i parere>> ( Onfic., 1, 5) . 

(1) « 1-luic veri videndz cupzditati adiuncta est appetitio quaedam prùzczpatus, 
ut nemz'ni parere animus bene a natura informatus velit, 11isi p r aecipientz aut do
centi, aut utzlilatzs causa, iuste et legitime imperanti: e.:r quo animi magnitudo 
e.:rsisl it, lzumanarumque rerwn contemptio" (D e ojf., 1, 4). 
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differendo piti. in vista che in effetto, egli e Cesare poterono ri
cambi rsi lo stesso encomio; come quando l'oratore lodò il 
capitano di avere « spianate le Alpi » (r), e il capitano celebrò 
l'oratore come « tanto piu glorioso dei trionfanti, quanto è meglio 
dilatare i termini dell' ingegno romano che dell'imperio" (2). Se , 
per giudizio di Cesare, le conquiste ideali sovrastanno alle 
guerriere, convien dire che queste non sieno lodevoli se non in 
quanto sono ideali. Persino in ordine ai mezzi, non gli eserciti 
smisurati, come quell i dei barbari, dei principi orientali e di 

apoleone imperatore, ma l'industria del capitano e il far cose 
grandi con poche forze e piccoli spedienti, rende insignì le 
fazioni guerri re. h so Cesar vin e le Gallie e il mondo con 
pochi uomini, supplendo alle forze colla c lerita, coli' impeto, 
colla perizia straordinaria e qua i incredibile. Ché se i suoi 
soldati furono i migliori del mondo, la lode che ne ebbe si 
accresce anche per tal rispetto, essendo stata la loro bravura 
opera c:l~l uo ingecrno. Imperocché, per usare una bella frase 
del C llini, essi erano «fatti da lui » (3), che gli ao-guerriva co
gli esercizi continui, l'arte in ustriosa, la disciplina Se\ erissima, 
l' esempio ammirabile, la voce, la facondia, il piglio, la presenza (4) , 

e tutte quelle doti che erli antichi chiamav o « vùn Gzesaris » (s) 
e a cui alludendo Quintiliano diceva che Cesare recava nel
l'eloquenza lo stesso impeto che nelle battaglie <6>. Il qual im
peto o vis è la forza per ecc llenza, cioè l'energia creatrice; e 
però dal tema latino di forza derivano la virtu e la maschiezza, 
che sono negli ordini spirituali e corpor i la cima della crea
zione. 

\ ella creazione infatti risiede propriamente l'essenza dell'in-
gegno, come di ogni pregio e di ogni valore; la quale è il centro 

(r) re., De prov . cons., 34· 
(2) Ap. PLI ., Hùt . nat., Vll , 3t. 
(3) «Tanto meglio gli voleva, per averlo tratlo di luogo molto umile e per 

essere un tal virtuoso fatto da lui» ( Vita, r, I }. 
( ) ON., ù1ter Opera C ESARIS, D e bt!llo africano, IO. 

(S) Q l . TlL., r, 7, 34; x , 2, 5; XU, ro , II. 

(6) x, r, H4. 
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in cui si raccolgono le altre doti di esso, come accessorie o 
derivati e di tal carattere princi aie . La virtu creatrice, essendo 
la pienezza del pensiero, è insieme idea e azione e appartiene 
cosi l' intelletto come all'arbitrio, che sono i due rami o oli 
del pensiero in universale. Qualunque sia pertanto la natura degli 
oggetti in cui l'ingegno si esercita, e sia egl i speculativo o 
pratico, si travagli nel meditare e comporre ovvero nel! perare, 
e qual sia la specie de' suoi tro ati e delle sue operazioni, la 
fonte da cui caturisce è sempre il pensiero creativo, e la sua 
gloria consiste nell'essere un gran pensatore, che è quanto dire 
creatore. Dal che app risce quanto ia innaturale il di orzio 
del pensiero e dell' azion , giacché il concorso delle due facolta 
è necessario a creare . Disgiunte l'una dall'altra, dismettono la 
virtu loro, di ventano eunuche e sterili; e da ciò nasce che la 
vena creatrice oggi manca o penuria, specialmente nel la vita 
pratica. Imperocché rispetto a questa regna nel volgo l'errore 
che l'ingegno e lo studio nocciano alle faccende; il che viene 
a dire che per far gran cose non è d'uopo pensarle e che per 
riuscir uomo grande bisogna es ere una bestia. e talvolta l'in
gegno si mostra inetto alla vita operativa, ciò nasce in quanto 
è manche ole od incolto, e non ha il senso della realta presente 
né l'intuito dell'avvenire. Il vero ingegno è oculato e ant iveg
gente, perché dal ragguaglio del presente col passato raccoglie la 
notizia del futuro e dell'effettuabile, e quindi l'idea di uno scopo 
difficile ma non chimerico né impossibile a conseguire. La 
quale idea, travasata nel mondo esteriore mediante una vo
lonta energica che usa i mezzi opportuni a sortir l'intento pro
posto, diventa una cosa circoscritta e costituisce la creazione . 

I due prefati coefficienti hanno il loro principio e modello nel 
pensiero assoluto, che è pure idea e atto; e l'arte, che nel senso 
generico degli antichi è la creazione dell'uomo, ha per esemplare 
la creazione di Dio nella natura e nell'universo. Perciò se la 
virtu creatrice è idea, la concreatrice dee essere ideale; di che 
segue che l'ingegno è religioso naturalmente . L'empieta è buona 
a distruggere, non a creare; non mira all'essere, ma al nulla; 
e però, secondo il Machia velli, « gli uomini destruttori delle 
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religioni sono infami e detestabili» (I) , tanto è !ungi che acqui
stino o possano acquistar vera gloria, la quale non può na
scere dal distruggere, essendo il riflesso dell'idea creatrice. 
L'ingegno grande è religioso, perché supera gli altri uomin i 
nel vivo concetto dell'infinito, onde nasce ogni suo valore; e 
benché fini to, sente di essere una potenza originata da ra
dice infinitesimale. Ed essendo un rampoll dell'infinito, tend 
ad esso come a suo termine e aspira ad attuarlo finitamente 
nel giro dei pensieri e delle operazioni. Allorché per misven
tura dei luoghi o dei tempi gli spiriti privilegiati trascorrono 
all'empieta, non però dismettono affatto il carattere ideale; poi
ché, increduli per opinione, son tuttavia religiosi per istinto , 
e spesso, per supplire alla fede, danno luogo a11a supersti
zione, la quale è lo scambio e la par odia di quella. Erra per
tanto chi cr de es ere stati impostori ed ipocriti assolutamente 
Alessandro, Maometto, Oliviero Cromwell, Napoleone, i quali 
spesso finsero nell'uso che fecero della religione , ma non mica 
quanto al concett di essa in universale. Entusiasmo e ip crisia 
troppo ripugnano , né si da ingegno creatore senza un nobi 
e vi o entusiasmo. Da questo era mosso Scipione a passar 
molte ore nei penetrali del Campidoglio (z) e Giulio Cesare a 

(I) Disc., ' • Io. 
(2) edi LI IO, xxvi, 19. l< Naturae indole et instztutione praestantissimusfml ; 

neque animo solum, sed eiiam sermone, ubi opus esset, magna spirabat, eaque facils 
zpsis exsequebatur: sic ttt et mente et rebus g-estis magnus, non e% vana ostentationl', 
sed ex sola animi constantia videretur . H is de causis, et quod singulan religt.one deo 
colerei, milttiae dux e~ctus est. ullum enim il~ negotium, nec publicum tu:c p riva
tum, agg-redi unquam solebat,priusquam co1 censo Capitolio aliquanditt ibi persedzs 
set: u11de et fama fuil illum Iovis in draconem versi sailt editum esse: eaque opiniotu 
plurimis mapzam de se spem iniecit >• ( DION. CAss., Frag-m., LVI, 1, 2). Dione non è il 

olo autore che repu t i l< eccellentis imo» I'Affricano. Il MACHIAVELLJ, Capltolo del
l'ùtg-ratitudine, co i n ser i e: 

E tra q ue' cbe son morti e che son vivi 
e t ra le a ntiche e le moderne genti , 
non si trova uom cbe a Scip ione arri i. 

E il ASSO diceva che niuno i pu 1< alla irtu l maggiore ffricano gguagliar ,. 
(Risposta di R oma a P /utarco). 
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credere negl iddii e nella fortuna (t) . Anche l'orgoglio, che indu
ceva i potenti d eli' antichita a in eli arsi per natura o per filiazione, 
contiene un tacito omag io all'idea, poiché il superbo non pen
serebbe a usurparne il luogo, se non l'a e se per signora degli 
spiriti e dell universo. Oltre che, nell'albagia trapela la cogna
zione di ina dell'ingegno, il quale, concreando a similitudine 
d l suo fattore, riconosce in se stesso l'effigie di quello e qua i 
una teofani stabile negli ordini naturali. 

L'idea, prima di tra figurar i in azione, suoi passare per un 
grado interposto e pigliar forma d immagine o fantasma , giacché 
la fantasia tramezza fra le potenze conosciti e e le operati e, 
come il bello tra il ero e il buono c partecipa delle une e 
dcl.le altre. Que to atto secondo del pensiero è la poesia, la 
quale è piu che la semplice speculazion , poiché da ai concetti 
una certa sussistenza <2 >, ed è meno dell'azione, poiché cotal u si
st nza non è effettiva ma fantastica. Perciò «poeta» uol dir ~fa
citare~. e gl'ingegni grandi hanno tutti piu o meno del poetico, 
o siena ssi peculatori od attori. L'essenza della oesia con
siste nel creare un composto armonico d'idee e quasi un mondo 
artificiale imitazione del naturale, dandogli un essere concr to, 
bench é ideale, nei campi dell'immaginati a. Ora ogni dottrina 
e ogni impresa ingegnosa è un'opera dello stesso genere: un 
sistema scientifico è un poema d'id e, come una spedizione 
illustre, uno Stato, un culto è un poema di fatti, di riti, d'in
sti tuzioni. Corre fra le tre specie questo solo divario: che il pen
sator non traduce i suoi concetti in immagini, né il poeta le 

( r ) Cesare, quand o le cose parevano disperale a Munda, (< deos omnes ir: vota 
vocabal, sublal is ad coelum m alllbus, ne u110 ignominioso conjlictu abolerenlur lo t 
egregz·ae victoriae >> (APPIA NUS, De bello civili, 111, 493). Prima del conflitto di Far
sag!Ja, (<de media Hocte ojJeratus sacris 11/artis et genitricis Veneris; nam a Iulio 
Ae~teae jilio Iulia gens et nomnt ila genus ducere creditur, simulque aedem deae 
vovit in urbe sacrandam si propitiam ùtvaret victoriam » (ib id., 470). « Plus forlu
nae jidebal Caesar quam consiliis » (ibid.). L'anlite i però oou giusta: consulta Ge
sw"ta moderuo, t. sv, pp. 129-30, nota. « Venerem vero omnino lotus colebat, a qua 
se et iam formae 11e1wstatem habere, persuadere omnibus conabatur. Egitur Veuerem 
armatam annulo insculjJtam gestabat, eaque tessera i" summis jJ!erumque pe,-iculzs 
utebalur » ( DiON. CASS., Hist rom., XLIII, 43). 

(2) Consulta il Bello, cap. 3, 6 . 

. GIOBERTI, Del rinnovamento civile d 'Italia- 111. Il 
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immagini in cose esterne; on e l'ingegno operatore è il piu 
perfetto, perché compie l'opera dei due altri, trasportando i 
pensieri del primo e gl'idoli del secondo nel giro della vita 
pratica. Salvo queste diff renze, la virtu sintetica, combinativa 
e creatrice è nei tre casi tutt'una, e nasce dal prepotente biso
gno che hanno gl'ingegni gagliardi di sottrarsi in qualche modo 
alla realta circoscritta e presente. Il reale che si rappresenta ai 
sensi è sempre uniforme, vuoto, disameno, fastidioso, prosaico, 
perché i suoi confini danno negli occhi e non possono essere 
in guisa aie na dissimulati. Solo illont no e sovrasensibile può 
rapire· e piacere, atteso che il vago e l'indefinito che l'accom
pagna rende effigie dell'infinito. Il poeta propriamente detto 
colloca questo l n no nell'immagin zione l'operatore nell'avve
nire. Cosi que to non esce dalla realta, ma infuturandola reca 
in essa l'attrattivo che la lontananza e l'immaginazione conferi
scono agli oggetti. 

IJopcra piu sublime de! poeta è l'epopea: quella dell'opera
tore è una nuova nazione, una nuova civilta, una nuova storia; 
che è quant ire un'epop~a effettiva. Quin i è che l'epico suoi 
prendere per soggetto un fatto o un'impresa illustre, come per 
or inario fanno altresi i drammatici (r) ; giacché il ritrarre dal 
reale è un rivilegio comune alla trage ia, alla poesia eroica, 
alla pittura, alla statuaria, alla mimica e insomma a ogni arte 
rappresen ati va. Né perciò si nuoce all' impressione estetica o 
si con~ ndon in ieme generi d!sparati, come parve a qualche 
ingegn so; perché il reale diventa poetico e fantastico anch'esso 
quando è tra ferito nel campo deH' imm binazione, come il pos
sibile si circoscrive quan o entra nel giro del mondo e della 
natura (2 ) . Perciò la storia quando è ideale divien poesia, 
senza pregiudizi del suo proprio essere. Qual è il poema che 
superi di bellezza e di magnificenza la vita dell'ebreo legisla
tore? in cui trovi tutti gli atti e, come dire, le fasi del gran 
lib~ratore e or inat re di un p l : i1 tirocinio, l'esilio, la 

(1) ri tofane e il h kespeare recarono la storia per ino n lla commedia. 
(2) Consulta 11 Bello, cap. 3· 
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ocazione, il riscatto , la legge, la mi azione, i contrasti, 1 pe
ricoli, la ittoria , la morte; e hai per iscena le prospettive 
sublimi del 1)1are, del Sinai e del de erto . Riguardo agli spet-

tori o ai uccedanei le grandi imprese sono storia; ma nel 
l ro primo conce to furono un'utopia , non avendo tuttavia luogo, 
e una poesia, con cui l'a tore, sprigionandosi dalle angustie del 
presente, ideò nuovi ordini e cosi fu poeta . Poi li mi e in atto 
di fuo ri; e la poesia divenne prosa, ma sublime ed epica. In
fine, trascorsi gli e enti e da noi dilungati pel voJaere di molti 
secoli, la prosa tornò poesia, quali ci paiono a leggere i -gesti 
maraviglio i di Moisé, di Alessandro, di Cesare . er taL modo 
la poesia dei grandi operatori si fonda nel sincero intuito delle 
cose c i appl ica a svolgerne i germi effettuali; al contrario 
di quella ei sognatori che, componendo a capriccio, figliano 

mbre e ch imere. Ella somiglia alle fantasie dei popoli primi
geni, che sono obbiettive e rappresentano la natura come in 
uno pecchio senza falsarla e travolgerla, secondo l'uso delle 
eta raffinate e d generi. 

Creare è cominciare, onde ogni ingegno illustre è un grande 
principiatore . L'entratura suole avere due caratteri opposti, cioè 
una tenue apparenza e un momento sommo. « Son piccioli - dice 
il Davanzati - i principi delle cose e gran momento è una citta 
principiare » (t) . Tal è in universale il contrassegno di tutte le 
origini, le qual i spesso non vengono avvertite né registrate, 
o scadono dalla memoria e si perdono n c.: l buio dei tempi. Oscuri 
alcune volle rimangono i primi autori degli Stati e dell e chiare 
famiglie, e tutta\'ia la lode loro dovuta .... v ince quella dei suc
cessori . Napoleone diceva a Francesco ·austriaco di anteporre 
al sangue regio, che certi adulanti gli attribuivano, l'onor di essere 
il Rodolfo della sua famiglia; e il Cellini gloriavasi « molto piu 
essendo nato umile ed aver dato qualche onorato principio alla 
casa mia, che se io foss i nato di gran lignaggio e con le men
daci qualita io l'avessi macchiata o stinta» <2>. Principiare nel 

( 1) Orazwne in morte di Costmo f>r Ùflo: 

(2) Vtta, 1, t. 
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campo del reale è fondare: in quello dello scibile è scoprire . 
«Non è esaltato- dice il Machiavelli- alcun uomo tanto in 
alcuna sua· azione quanto sono quelli che hanno con leggi e 
con instituti riformato le repubbliche i regni: questi sono, dopo 
quelli che sono stati iddii, i primi laudati; e perché e' sono 
stati pochi, che abbiano avuta occasione di farlo, e pochissimi 
quelli Io abbiano aputo fare, sono piccolo numero quell i che 
lo abbiano fatto. Ed è stata stimata tanto questa gloria dagli 
uomini , che non hanno mai atteso ad altro che a gloria, 
che, non avendo possuto fare una repubblica in atto, l 'hanno 
fatta in scritto, come Aristotile, Platone e molti altri, i quali 
hanno vol uto mostrare al mondo che se, come Salone e Li
curgo, non hanno potuto fondare un vivere ci ile, non man
c to dalla ignoranza loro ma dalla impotenza di metterlo in 
atto » (r). L'invenzione o il tro ato, che vogliam dire, tiene spesso 
delle due lodi. Cristoforo Colombo le cumulò entrambe, divi
nando l'America e seg-nando c l discoprirla la via a conqui
starla. Onde si legge sulla sua casetta a Cogoleto questo v r o 
estemporaneo del agliuffi: 

Umts erat 1-nundus. -Duo sint- ait iste . .f;uere. 

Il ripristinare le cose antiche e di pregio o il compier le 
incominciate somiglia_ al dar loro principio, perché richiede 
l'opera creatrice, rispetto alla quale il compimento è l'ultimo 
atto, e il risorgimento la ripetizione. Il segretario fiorentino com
menda il ritirar saviamente le in tituzioni ai loro pri ncipi <2> e 
loda l'Italia come « nat per risuscitare le cose morte » (3); giac
ché il genio ital iano rassomiglia all'ingegno in universale ed 
è ricco di vena creatrice. Né per altro, a ravvi ar questa vena 
quando languisce, giova lo studio profondo e la ricerca delle 
origini, perché, accostandosi alla natura comune madre, par che 

(1) Discorso sopra t"/ nformare lo taio dl Firemu. Consulta ID., Arte tùlla 
.rruerra, t; Di corsi, r, ro. 

(2) Disc., m, 1. 

(3) Arte della guerra, 1· 
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l'ingegno ritragga della sua fecondita. Quindi è che gl' intel
letti creatori, come in ordine al tempo amano l'inch iesta e la 
considerazione dell'antico , co i in or ine allo spazio predili
g n l' riente , il quale è la patria delle ori ini c acchiude nei 
tesor ' di es e i semi di un nuovo avvenire . mero, Ale sandro, 

e are Dante, Va co di Gama il Colombo, il Buonarroti, 
l' riosto, il Camoen , il hakespeare, il Milton, il Goethe, il 
Byron. apoleone tennero del genio orientale, affine a quello 
'I alia, e non altro perché Roma fu gia una olta, e sani 

~ rse di nuovo un giorno, se posso co i esprimermi, l'oriente 
dell'Oriente . 

Creare è novare, e però la pellegrinita è un'altra dote in
trinseca dell'ingegno, non solo nelle opere di fanta ia o di spe
culazione ma nell'azione. Il Machiavelli consiglia agli Stati nuovi 
di «tener sempre gli uomini solle ati coi partiti e colle imprese 
nuo e» (x), e loda Ferdinando di Spagna come animoso «da
tore di principi, a' quali egli da dipoi quel fine che gli mette in
nanzi la sorte e che la necessita gl'insegna ~ (2) . Il gran politico 

ra buon giudice negli altri di una virtu copiosa in lui << stato 
sempre stravagante di opinione dalla comune e inventore di cose 
nuove ed insolite », a senno del Guicciardini (J) . I francesi chia
mano appositamente l'ingegno grande «originale~, perché in 
effetto è un 'origine; denominazione che oggi da noi si usa 
ironicamente a esprimerne la parodia. Men bene in Francia si 
da il nome di « spirito » a quella certa prontezza che coglie le 
attinenze ca uali o superficiali degli oggetti e che rende vario e 
grazioso il discorso, applicando a un pregio affatto secondario 
del pensiero una voce che ne siO'nifica originalmente l'essenza. 
l ,o spirito inte o a questo modo {4) rassembra all'ingegno , come 

( I l l~ttere familiari, 17. 

! 2) Ibid. Consulta Princip~. 21. 

(,)) p. MACHIAVELLI , Lett~re jamilian, 50. 

(4) La voce (<spi rito>> e quelle di «genio» e di «talento " • ptr indica re una 
,.,empi ice dote o fatolta dell'animo, si riferi cono nella buona lingua ita liana al volere, 
ali 'a ffetto, ali' isti nto, a ll a co nsuetudine, insomma alle potenze che riguardano la 
vita attiva, laddove iu francese si adoperano per esprimere le intellettive; dal che 
si po rt>hhe dedurre che i due popoli differiscono proporzionatamente fra loro nella 
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il sogno alla vigilia. el modo infatti che, dormendo, le idee si 
succedono e si consertano non mica a ragione di logica ma a 
semplice legge di as ociazione ricordati a, il simile ha luogo 
nell'uomo che oggi dicesi « spiritoso », il quale corteccia le cose 
senza però penetrarle e afferr con agevolezza le somiglianze 
apparenti e i contrapposti . Vero è che le congiunture psicolo
giche d i concetti avendo la loro radice nelle logiche ad m
brandole come il ensibile adombra l'intelligibile, lo spirito è 

per tal rispetto verso l'ingegno ciò che è il enso verso il co
noscimènto, e potrebbe definirsi la facolta sensitiva degl' inge
gnosi. Spesso ancora accade che il vero ingegno, per difetto di 
studio, di dottrina, di applicazione, non può portare i suoi frutti, 
e fermand si alla parvenza degli esseri di enta spirito ; onde 
lo spirito in tal caso è come un ingegno virtuale e non espli
cato. Il che si verifica in certi uomini piu favoriti dalla natura 
che dalla fortuna, privi di buoni studi e di soda cultura ; nei quali 
l 'ingegno, mancando àegìi argom nti ~ app ree hi rich iesti al 
uo esercizio, non avendo indirizz determinato, consumandosi 

in occupazioni triviali o spargendosi in fr ivolezze, smette per 
cosi dire la propria indole e s apora m ispirito . 

stima che fann dei due poli del pensiero tunano. « Talento>> e « talenti » ignifi
cano in francese l'ingegno mezzano che continua e pulisce, ma non in euta né trova ; 
«genio» l ' ingegno inventivo, la cui mo tra apparente dicesi<< piri to ». La ove 
per noi «talento>> è voglia, desiderio, volonta; « genio>> è affetto, inclinazione; << spi
rito >, quando si piglia per facolt:i, è in nim d'« ingegno>> in universale ov er o 
di « divozione ». Diciamo anche << uomo di vivi, di nobili , di liberi spiriti»; e il Ba r
toli u a la voce «genio» per «animo» o «indole ••, come quando parla del « del i ato e 
degnoso genio de' giappone i» (Giappone, Ricord . preliminare). Gasparo Gozzi si

mihnente discorre dei «geni differenti» d i vari pae i (Opere, t. lll, p. 2g6). l mo
derni però usano spe o le tre voci udd tte alla france e, e se ne tro ano mpi 
n l Magalotti e nel Sal vini; anzi l 'uso gallico di «talento> è frequent nel Bartoli 
e n l Segneri. L a qual oce «talento>, ia nel en o nostrale di «voglia», sia nel
l 'e terno di t< abilita>), una metafora tolta dall' vangelio; • il Bartoli, criven o in 
un luogo (<un gran talento d'ingegno>> (Giappo11e, cv, 92) e altrove «talenti d'in
gegno» (ibid., 1, 38), accozzò insieme l 'u o i tali no e il francese, facendo spie a r p iu 
al vivo la metafora, conformt a un testo del Tre ento citalo ne l ocabolar io (v. t< ta
lento>>, 4). 11 Botta u ò la voce «spiri lo' nel modo francese, quando cri s eh 
~<i ofi ti perderanno la lib rt eur pea, se coloro che recfe sapiwzt non ono vale
voli ad oppor loro un argine bastante e e il buon senso non ·ince lo pirito >'> ( 'Jon'a 

contmuata da quella dd Guicciardùn', prefazi ne). 
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La creazione è l archetipo e la cima della dialettica. 11 ma
gistero di questa consta di due parti o funzioni , che dir ogliamo , 
cioè della comprensione dei diversi e degli oppositi e del loro 
accordo cambie o le. Perciò gl' inge<Tni grandi sono universali 
e sintetici: tutto abbracciano e tutto armonizzano. La loro com
prensiva non è di un solo modo, ma pazia per ogni l to e 
tiene della natura del olido anzi che della uperficie, s'interna 
senza scapito dell'ampiezza , si allarga senza pregiudizio della 
penetrazione. Poggia a un segno altis imo, come l areonauta 
che comprende coli occhio un ampia tratta di paesi; e nel tempo 
m edesimo si profonda, come il palombaro e il cavator di me
talli che calano nei gorghi del mare e nel seno dei monti. 
La profondita non si oppone all'altezza nelle cose ideali, perché 
i i, come nell'infinito, il difuori è nel didentro e la periferia 
nel mezzo. L'ingegno somiglia all'intuito che tutto abbraccia, 
ed è un vigor mentale intenso ed esteso che raggia a tutti i 
lati a u o di stella. Ma la sua univ rsalita obbiettiva presup
pone la subbiettiva, cioè l 'attitudine alle cognizioni e alle oc
cupazioni piu diverse e contrarie. Siccome questa dispo izione 
moltiforme risplende specialmente nella tirpe italiana, cosi non 
si legge di alcun uomo che l'abbia avuta cosi squisita come 
Giulio Cesare ( r) . Alessandro Magno e Napoleone a gran pezza 

( I ) Tutti gli a nt ich i i accordano ne l rico noscere in Ce!:iart:! questa dot.:; e qu a ndo 
i giudizi degli altri mancassero, gli scritti e i fatti di lui ba:,tercbbcro ad attestarla. 

iuno l 'espres~e megl io di Antonio nd di corso r iferito da Dione. « Vere ego de 
Cat>sare possum affirmau• el rorpo1·e eumfirmlosww t't animo agillimo. Erat in1pso 
vzs quaedam natura!' admzrab1ùs, n·atque insltlutwne OllntlS g eMris tam accu
rate exer cztatus, ut nou ah re qtudqtud facto esset opus et cognoscere celerrimt!""ét 
exponere ad persua.,ionou el ins/ruer,• atque administrare prud4ntissime semper 
Posset . Nunquam 1psum aut rf'i subito incidentis momenturn praevertit, aut occulta 
futuro rum mora fejelbt: tla ormtla prws quam accidere11l, iam a1JJe copula ha
hebat: et ad omnia quae alicui conting ere possent, iam atzte paratus erat. Indagare 
sagaciter quidquid esse/ occultum; quodque palam essei credibiliter, velut ignotum 
sz'bi dissimulare: prae se ferre quasi set'rei, quod eum lalebat; quodque "orat, occul
tare: iisdem accommodare t.emporis occasiones el rationes eorumdem reddt're: non 
mmus omnia denique, quam sùzgula, tum per.ficere, tum exeqm', praeclare 11orat >) 

(DION. CAss., H isl. rom., xuv, 3 ). Perciò gia fin d'allora gli si assegnava il princi
pato dell'ingegno. (( Ad su11wtum eveclus et non sui modo tempor is, sed omnium, 
q1à potentia aliquz'd unquam valuerunl, maximus, longe claricrem 1 trlutnn suam 

• 
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non l arrivano. E quanto al primo , oltre che er la copia e la 
difficolta delle imprese non vi ha paragone , l'idea che Plu
tarco (r) ne porge de' suoi disegni, se non è priva di qualche 
fondamen o, ha però dell'esagerato; e meno ancora può dirsi 
che egli a.vesse il c ncetto di rinnovare il commercio dell India 
coll'Occidente <2 >. Il suo scopo in sostanza non era che la con
quista e l'imitazione di Bacco (3) ; dal che nacque la ua ammi
r z.ione per l'omerico chille e quella spensieratezza cavalleresca 

he sa meno dell'antichita che del medio evo ti rende im-
magine degli eroi dell'Ariosto anzi che di quelli di Pluta rco; 
della quale il nostro Castruccio si burlava, dicendo «che ciascuno 
stima l'anima sua quel che la vale » (4) . Cesare non fu meno 
coraggioso ed intrepido e piti ardito di Aie sandro ma assai 
piti prudente, né mai esponeva la sua persona senza necessita· 
la n de, se nel più antico trovi l'effigie della gioventù greca, 
nell'altro la virilita romana risplende mirabilmente . E tal era 
la saldezza del suo cervello eh la buona fortuna non glielo 
tolse, né lo indusse ad altri eccessi che a quelli di una am
bizione e di una clemenza magnanima , della quale egli fu vittima 
piu ammirabile che infelice; laddove il macedone dovette il 
morir giovane alla turpe intemperanza preceduta da folli albagie 
e d crudelta negli amici e nei benemeriti. Toccherò piti in 
nanzi del Buonaparte, che a torto da certuni si paragona con 

effecit » (ibid., 40). Tacito lo pareggia ai sommi oratori e lo mette innanzi a t utti 
gli cri ttori. << D ictator Cae~ar summis oratoribus aemulus » (TAc., Ann., XIII, 3) . 
« Summus auctorum divus lulius >> (lo., Genn ., 28) . << D ivinum tngenium » (De 
orat., 21) . R ispetto a tali encomi dee parer fiacco quello di gellio: << E:rceilentis 
ingenii ac j>rude11tiae viro>> ( oct. att ., r, ro). E forse Orazio pen ava in cuor uo 
a Cesare, quando l'adulazione gli facea rivolgere questo elogio alla sua famiglia: 

(Od., r, 12). 

. . . . . micat inter omnes 
Iulium J idu.s, ve tut 'nter ig1tes 

luna mt'nores. 

(r ) De fortitudine Alexattd1··i. 
(2 AINT-C R 1 , Exanum cn'tiqzte des hi.storums d'Ale:ralldre ( Pari , I ro) , 

pp. 4IJ·4I8. 
(3) Ibid., pp. I-4 7· 
(4) MACHIA 'ELLI, Vita di Castruccio . 
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Cesare, imperocché il vero Ce are della Francia moderna fu 
il suo popolo. apoleone, dalla guerra in fuori, ci raffigurò 
Augu.,to, ma però men cauto e savio dell'antico. 

L'uni versalita d eli' ingegno consta di capacita o sia potenza 
ricettiva e di facolta o potenza attiva e operatrice . Per la prima 
egli riceve e s'incorpora facilmente le impre sioni e teme, acqui ta 
l'esatta notizia delle cose in cui si specchia l'idea creatrice, e si 
rende in tal guisa idoneo a imitar q ue ta nelle ue opere. Perci' , 
se nei principi e quando non è ancor maturato, la subbiettivita 
prevale talvolta nella sua tempera e nelle sue mo\·enze; o-iu
gnendo al pieno possess di sé e sgombrate le nebbie del senso. 
egli diventa obbiettivo e la realta degli esseri al suo sguardo si 
manifesta . Il Vico accennò finamente a que ta ricettivita, quando 
disse che « la perfetta mente del saggio è informe d'ogni parti co
l re i ea o suggello» (I), quasi tavola nuda o cera vergine, atta 
a effigiare sinceramente il concetto dell'artista . imilmente egli 
si appropria le dottrine, le opinioni, il genio dei secoli, gli ac
quisti della ci ilta, il senno dei pochi e il senso dell'universale; 
ed è vero eclettico, non sincretista. Ma questa parte è un sem
plice apparecchio, giacché l'essenza dell'ingegno consistendo 
nella virtU creatrice, uopo è che le dovizie accattate i accre
scano colle proprie, e queste sieno cosi copiose che quanto 
venne di fuori si estrinsechi trasfigurato ed impresso con nuova 
forma. Perciò se nel raccogliere i materiali esteriori, gl 'ingegni 
eccellenti si guardano di alterarli quasi con falso prisma e 
fan no ufficio di relatori e copisti; nel val er ene pensando e ope
rando, sono inventori e rinnovatori. Té questa seconda part 
potria bene adempiersi senza la prima; imperocché non può 
aggiungere al reale chi non lo studia, come non può alzare 
una fabbrica chi non ha ben tastato il suolo e non cono ce la 
materia di cui si vale. 

L'armonia dialettica risulta da due momenti, che sono la 
pugna e la conciliazione. La pugna è doppia, atteso che l' op
posizione sofistica ha luogo sia nel soggetto, sia nell'ordine 

(I) Opere, t. Il, r. 101. 
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ideale o reale delle cose a cui dee applicare l'opera sua . Prima 
di rivolgersi a questa, l'ingegno dee combatt re e incere gli 
ostacoli che gli si attraversano, i quali sono parte interni e 
causati dalla sua natura, parte esterni e prodotti dalla fortuna . 
E siccome per far cose grandi è mestieri che l'operatore abbia 
certi sussidi, possegga alcuni antaggi e sia in condizione op
portuna a operare, chi manca di cotali mezzi e on industria 
se li procaccia è tanto piu virtuoso e lodevole. Perciò i prin
cipi ereditari, non essendo autori del proprio grado né della po
tenza e avendo da superare minori impedimenti che gli altri 
uomini, di rado ottengono gran fama e durevole; e ancorché 
celebri, non sono gloriosi, perché il loro lustro è dovuto piu 
al grado che al alore, come si vede in Carlo quinto e in Lodo
vico quattordicesimo. Laonde il nome della piu parte di loro 
dura in quanto serve a coordinare distinguere i fatti e le 
epoche della storia, come i termini le spallette e le pietre mi
liari che seg-nano le strade e partono i confini. Al contrario 
fra gli uomini grandi sono grandissimi quelli che nascono in 
piccolo stato, debbon poco o nulla alla sorte, sono artefici della 
propria fortuna e salgono ad alto segno mediante le cure operose 
e gli sforzi animosi di una volonta indomita. Costoro comin
ciano, per cosi dire, a crear e stessi prima di estrinsecare i 
parti della loro mente; e il loro tirocinio è una lotta dura, lunga, 
ostinata contro la natura, gli uomini gli eventi. L'antichita 
ha molte figure bellissime di questo genere, come Spartaco, 

ertorio, Viriate (r ); ma niuna par ggia quella di Demo tene. 
« La storia - dice l' Heeren - non ricorda alcun uomo olitico 
di tempera cosi pura, sublime e di un carattere cosi dramma
tico. Se, fresco dell'impressione ric vuta dalla sua maschia e 
incomparabil e loquenza, ne leggi la vita in Plutarco e ti trasfe
risci colla fantasia in quei tempi , porrai amore a un tal uomo 
come faresti all'eroe epico o tragico piu nobile e piu commo
vente. Vedilo, dai primi anni alla morte, in guerra colla fortuna 

(1) Intorno all 'ultimo vedi DJONE CAs 10 , .Frag-m. , 7'0. 
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che tent in ano di vi n cerio; ché abbattuto risorge ed è op
presso ma non domato. h quanto ari e ngosciosi pensieri 
dovettero ra agliare quell anima. quante dolci speranze delu e! 
quanti so<Yni beati seguiti dal disinganno! Le imma<Yini lo rap
presentano c n volto austero, in cui la tristezza sì mesce al
l' inde<Ynazione. Appena uscito di dolescenza, egli è costretto 
a convenire in <Yiudizio i tutori ingordi che gli tolgono il suo, 
né <Yli succe e di salvarne che una piccola parte. Il popolaccio 
ace gli coi fischi i primi saggi della sua facondia: tutta\ ia, 
incorato da pochi amici che presentano la sua grandezza, egli 
imprende a combattere i difetti d Ila propria natura e dopo 
lunga pugna gli riesce di trionfarli (x) , Le pro e difficili e 
straordinarie di questo ti rocinio sarebbero incredibili se i sue
ce si non ne fossero ancora piu maravigliosi, pei quali Demo-

t ne sali tant'alto che il suo nome si confonde con quello 
dell a Grecia libera e dell'eloquenza. Imperocché, «emulando 
Pericle , studiand Tucidide, ascoltando Platone, rotando gli en
timemi a gui a di folgori, temprandogli con forti, spes i, attorti 
numeri, olorandogli di figure acri, veementi, irritando gli af
fetti, conturbando gli animi e, dop aver tutta l 'arte adoperato, 
na condendola si, che non arte ma essa la natura rassembri; a 
tal venne che la sola eloquenza sua fece fronte agli eserciti, alla 
falang , alla cienza della guerra, alla maestria delle armi, 
alla potenza, alla astuzia, alle fraudi e, che · piu, all 'oro del 
padre d'Alessandro » (2) . 

Talvolta ancora succede che prima di por mano alla riforma 
o, dirò meglio, trasformazion di se stesso, l'ingegno allarghi il 
freno agli affetti e agli appetiti, che negli animi giovani son 
piu caldi, nei grandi piu tempestosi; e in tal caso la sofistica 
che precede è tanto maggiore quanto la dialettica sottentrante 
ha meglio dell'esquisito. Noti sono g li esempi di tal vicenda 
in Temistocle, Cimone, Vittorio Alfieri ed alcuni altri; ma nel 

( I ) Di! la politiqul! et du comnur ce dn ftt! uj;les de l'antiquilr . traduzione. Paris 

rR44, l. ' Il , pp. 327, 32 · 
(2) BrAMn:--<n, Orazioni, Torino, 1831, l. r, pp. 7, . 
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g iro delle idee religiose il fatto spiri uale della conversione è 
men raro e piu splendido, come i vede in Paolo, Agostino , 
Ignazio, he fra gli apostoli, i padri latini e i fondatori di 
chiostri ten<Yono il primo grado . e non che l esperienza 
mostra che le conversioni c ivili o di alt ro genere ap artengono 
principalmente alle eta giovani e fervide; laddove nei secoli 
molli e enili , che mancano di vigo r morale e di ena crea
trice, sono ignote rarissime. Certo in nes un tempo sareb
bero piu necessarie che al nostr ; atteso che l 'educazione 
moderna mira piu ad evira re e corrom er gli uomini che a 
purgarli ed ingagliardirli; e la religione stessa, com'è insegnata 

praticata da molti, tende in altro modo allo ste so effetto. 
Laonde niuno oggi può promettersi di crivere o far cose 
g randi , se prima non disfa al tutto l' instituzione che ha rice
vuta. Ma appu nto per questo la mutazione è difficilissima; tanto 
piu che per farla è d'uopo combattere non solo contro te stesso 
J a ontw quelli h e ti dr ondano e ti suscitano mille intoppi, 
e uperare i frivoli che ti distraggono, i corrotti che ti lusin-

ano, o-1' insipienti che ti riprendono, i mediocri che ti di prez
zano , g li emuli, gl' in vidi o i, i malevoli , i faziosi, i tristi che ti 
a tiano e ti perseguitano, e insomma il volgo di ogni classe e 
le sètte di ogni colore. I piu non reg(Yono a questo cimento · 
ma quei pochissimi, che ci riescono, ri portano un vantaggio 
inestimabile allo stesso sforzo fatto per vincere, come quello 
che conferisce a renderli piu aiutanti e gagli rdi. Tant che, s 
nei tempi antichi la virtu poteva essere fortunata, niuno speri 
oggi di levarsi sulla volgare chiera se non a riso! er i a ivere 
infelic . 

L altro conflitto è abbietti o e er a nella di cor 1a, che i 
ontr i hanno fra lo ro sia nel gir dei con etti delle cogni

zioni sia in quello della natura e del civil consorzio . Nella 
realta come nella speculazione gli appositi si escludono in quanto 
son negati i; tanto che, se ne to<Yli la negazione, e si lasciano 
di essere opp it:' e si mutano in i, i quali armonizza no 
tanto piu facilmente quanto che la varieta loro è n ce aria a 
ombreggiare ed effettuare finitamente l'idea creatrice. L'accordo 
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degli appositi non consiste adunque nell'immedesimare le ripu
gnanze, secondo il parere degli hegelisti (1), ma nel rimuo erle, 
sostituendo alla contraddizione l'armonia e la misura, giusta il 
dettato dei pitagorici. Ora, siccome il porre quest'armonia nel 
mondo è opera dell'ente creatore, cosi l'introd urla nella scienza 
e nella vita pratica è ufficio dell inCYegno concreatore, secondo 
che esso si volge alle cognizioni o alle operazioni; e nei due 
casi la dialettica umana è copia della divina . 'la in nessuno 
di essi il risec re gli ecces i (che ersano nella negazione) e 
comporre i membri garegCYianti pu · farsi se non mediante un 
terzo dialettico ed armonico, che acchiuda in se stesso l'essere 
positivo di quelli e loro so rasLi. Dal che segue che si dee gia 
possedere il principio dell'accordo per applicarlo, e che è d'uopo 
discendere dall'armonia superiore agli elementi discordi e non 
salire da questi a quella, e quindi procedere per ia di sintesi 
e non di analisi. Ma solo gl'ingegni grandi possono essere sin
tetici, perché soli ono in grado di cavar dall'intuito il prin
cipio armonizzatore; nel che consiste quella che chiamasi ena 
inventiva e inspirazione creatrice. L'invenzione scientifica e 

ratica versa sempre in un nuovo concetto che si affaccia allo 
spirito a guisa d'ipotesi o utopia (cioè di mero possibile), e che 
diventa tesi o fatto (cioè si trasmuta in reale) come to to è ve
rificato e applicato. Ora la scoperta di cotal concetto è sempre 
una creazione, e negli ordini umani come nei divini l 'atto crea
tivo è la sorgente dell'armonia e il principio della..dialettica t2 ) . 

Gl'intelletti comunali, non avendo il possesso anticipato del 
concetto armonizzatore, son forzati a camminare analiticamente; 
e siccome l'analisi non può loro somministrarlo, essi cercano 
di conciliare gli appositi, debilitandoli ovvero conferendo all'uno 

(r) L'errore dell'Hegel, come ho notato altrove, con iste nel confondere g li ordini 
del finito con quelli dell'infinito; confusione che na ce dal panteismo. La medesi
mezza delle contraddittorie era gia stata nel vero senso accennata dai pitagorici e 
inseg nata e pressamenle dal Cusano, e Giordano Bruno la trasse al panteismo prima 
degli hegelisli. 

(2) :'\egli ordini umani il terzo armonico è creazione verso la fa colta riflessiva 
soltanto e l 'operazione, giacché es o presussi Le nell ' intuitiva. 
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di essi un assoluto predominio verso l'altro. E in ambo i casi 
non ottengono la concordia desiderata; imperocché chi attenua 
i contrari non riesce gia ad amicarli ma solo a ren ere men 
visibile e risentita la loro pugna, e chi rimuove l'uno eli essi 
in grazia dell'altro è distruttore e non mica conciliatore, benché 
possa parer tale se u a l 'arte di snaturare le cose serbando 
intatti i nomi che le rappre entano. 

II primo di questi [; lsi processi è proprio de li e · · oJ....-
-t>~-+- il secondo delle s~tte safis ìc eeimmoderate. Gli eclet

tici volgari, procedendo col senso comune e senza la guida di 
un principio superiore e regolativ , e studiandosi di comporre 
le cose e le opinioni scemandole di energia e di vita, fanno 
un danno rea! e n n ottengono il fine che i propongono, 
giacché ogni accordo superficiale non può a ere fermezza né 
efficacia. La loro ma sima prediletta è l'antico dettato: « ulla 
troppo ). ; dettato veri simo, ma con questa condizione: che si 
prccono ca la misura e non si c rch · a caso. mano le vie 
di mezzo, le quali solo profittano quando il mezzo è sommini
strato dalla natura delle cose e non cr alo a dispetto loro. Le 
sètte eccessi e son guidate da passione; onde il loro comune 
carattere (qualunque sieno le differenze specifiche) è l'esclusione 
nel1a teorica, l'intolleranza nella pratica. L'eclettismo volgare 
e il procedere fazioso piacciono al volg , perché facili, essen o 
amendue negativi e consistendo non mica nel porre ma nel 
levar , scemando gli oggetti d' intensita come fanno i primi , 
o di estensione, come i secondi; dove che il mantenere gl i 
e tremi nel loro es ere positivo e consertarli maestrevolmente ' 
opera lunga, ardua, faticosa. L'uno e l'altro metodo si oppon
gono del pari alla dia ettica moderazione; la quale, manome a 
dai faziosi alla scoperta, non si o serva dagli clettici altrimenti 
che in apparenza. E però quanto piu gli spiriti sono mediocri 
tanto meno ogliono essere moderati, benché l mediocrita ab
bia ista di moderazione, come questa di debolezza. Ma se la 
forza sta nel creare e se la creazione con ceduta a li' uomo si 
riduce al 'armonizzare gli opposi ti nel finito come s' immedesi
mano nell'infinito, egli è chiaro che da un canto l' ingegno 
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moderato come atto a tal accordo, è alido e forte e che il 
mediocre, essen ovi inabile, non merita l de di moderato. é 

solo è debole la mediocrita eclettica ma eziandio la faziosa, 
giacché l' ecces o, contrariando all'armonia cosmica e tendendo 
a riti.rarla ver o il caos primitivo, è forte solo in sembianza. 

-l...a.JilOJ~fttrn::me, al pari dell' ingeCYno di cui è il pri iJegio, è 
l'attualit:i di tutte le potenze di er e o disco rdi, e quindi l eu
ritmia loro. Laddove la mediocrita è un ritraimento verso la 

'rtuali t:i informe e l'indefinito scomposto delle origi ni, il quale 
imitativo del null , come il finito altual ed armonico è 

dombr tivo dell'infinito . Havvi solo questo d ivario tra la me
diocrita degli eclettici yiziosi e quella dcgl' intem pera ti: che i 
primi tengono a dormire tutte le potenze e a gran pena con
cedono loro un esplicarnento iniziale e imperfetto; laddove i 
secondi svolgono uno o pochi elementi potenziali a scapito di 
tutti gli altri. Al contrario gl'ingegni grandi e moderati, edu
cando e svolgendo equabilmente e armonicamente i vari germi 
delle idee e delle cose, producono un atto perfetto che ab
braccia tutte le potenze; il quale, abituandosi all'ingegno, lo 
compie da ogni parte e lo rende simile a quelli dei secoli 
antichi. 

Fra le varie cagioni della nostra inferiorita in questa parte, 
alle estrinseche accennate di sopra i dee aggiungere il difetto 
inte riore di ogni ar te dialettica. Imperocché senza questo ma
g istero, non può fare che la scienza non si di v ida in tanti si
stemi quanti sono i contrari, o si risolva in un vano e sterile 
sincretismo. Se si eccettuano le discipline sperimentali e calco
latrici, questa è oggi la condizione di tutte le dottrine; e il con
cetto dialetticale è talmente viziato in Germania e perduto nelle 
altre parti di Europa, che chi lo adopera e procede in confor
mita di esso non è pure inteso, e perfin l'andatura sintetica del 
discorso sa di scarriera a ch i non conosce che il trotto anali 
tico. Lo stesso vizio regna nella politica operativa, e non per 
altro tutt il mondo civile si divide in sètte nemiche e rissanti. 
E non solo i puritani combattono coi municipali, ma i con
servatori co i democratici, e spesso ancora gli uni e gli altri si 
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dividono fra loro. E non è meraviglia; perché, quando non si 
possiede un concetto dialettico e conciliativo, lo sdrucciolar negli 
estremi è nece ita e non elezione. Potrei mostrar lo riandando 
gli errori politici di cui ho fatta menzione in quest'opera, se 
tal materia non richiedesse troppo lungo discorso. Imperocché la 
contrarieta apparente che corre, per cagion di esempio, tra l'au
torita e la liberta, la conservazione e il progresso, la plebe e 
l'ingegno, la nazionalita e la cosmopolitia e via discorrendo, 
nasce dal mancamento di un 'idea dialettica che riveli il tronco 
comune di tali rami, ne mo tri le attinenze intime e ne rimuova 
le discrepanze. Ma questa idea dialettica non potendosi tro\'are 
a posteriori, il difetto di ssa arguisce la poca levatura e la 
penuria creatrice del nostro secolo. 

L 'azione estrinseca, per cui l'ingegno imprime nel mondo 
la sua forma, è l'ultimo termine del pensiero, il colmo della 
dial ettica e della creazione; e però gloriosi sopra ogni altro 
sono i grandi operatori. T faco!ta rincipale, er cui 'l on
cetto si tra asa e impronta di fuori, è la volonta, che inter
VIen eziandio negli atti interni ma m no intensamente; dove 
che, quando si tratta di vincere gli ostacoli esteriori, mutar la 
faccia delle cose, introdurre e stabilire nuo i ordini, ella dee 
essere soprammodo vigorosa e gagliarda. Negli uomini compiti 
l'arbitrio suoi re non meno enero-ico dell'i no- gno e l'animo 
capace come l'intendimento. Cesar , che e n intende a, dicea 
di Marco Bruto: K llfagni ref er t /z ie quid veli!; sed quidquid voli, 
va/de volt » (1 ) ; parole che ricordano il « volli » di ittorio Al
fieri . alla volonta forte, unita alla coscienza del proprio alore, 
nascono tutte le altre doti dei sommi operatori . e nasce in 
primo luogo · , che è la forza del cominciare e del
l'eseguire. Hav i un'audacia viziosa e « inc n iderata dell'a -
venire» , come la chiama Ari totile (2 ) ; la quale piu propriamente 
appellasi « temerita », perché cieca agli o tacoli, ai pe ricoli, 
e scampagnata dalla prudenza . Laddove la virtuosa audacia 

(r) p. Crc., Ad Att., xrv, 1. 

(2) R etlz., u, 8. 
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vede i ri chi e gl'impedimenti, li misura , li pesa e gli sprezza 
come inferiori alle proprie forze. Perciò dirittamente il doge 
veneto Agostino Barbarigo diceva « gli uomin i animosi esser 

uelli che, conoscendo e considerando i pericoli, e per questo 
differen i da' temerari che non gli conoscono e non gli consi
derano, discorrono non di meno quanto spesso gli uomini ora 
per ca o ora per virtu si liberano da molte difficulta; dunque 
nel deliberare, non chiamando meno in con iglio la speranza che 
la ilta né presupponendo per certi gl i e enti incerti non cosi 
facilmente come quegli altri le occasioni uti li e onorate rifiu
tano >> (I). Il motto antico Festina lente » (2) esprime a mera iglia 
l'accoppiamento dell'audacia colla prudenza, quasi ~rmonia dia
lettica imitativa di Dio e della natura. Siccome l 'audacia è mo-

imento e la prudenza quiete, la natura è audace e prudente 
insieme, contemperando il riposo e i moti tardi coi veloci simi. 
Onde na cono le dualita correlative del corpo e dello spirito, 
dell'inerzia, colmo dello stato, e della luce e forza attrattiva, 
cima del moto, dei ponderabili e degl'imponderabili; e la co
smogonia biblica simboleggia i due contrari nello spirito e nel
l 'arida, nella parola e nel firmamento (3) . Iddio ra adorato 
dagli antichi come motore e come statore (4); perché infatti le 
due doti intervengono nell 'atto creativo, tipo supremo dell 'au 
dacia e prudenza insieme congiunte . L'atto creativo è audace, 
in quanto trascorre lo smisurato intervallo che divide il nulla 
dall'esistenza e« arriva da una estremita all'altra con possanza »; 

è prudente, in quanto armonizza i diversi e gli oppositi e con 
« soavita tutte le cose dispone» (s). La prudenza e l'audacia 
creatrice, appalesandosi l'una dì esse nell'ordinamento del fi
nito e l'altra nel val ico dell'infinito, sono il modello della 

( 1) GUICCIARD!N l, Storie, m , 2. 

(2) SusT., August., 25. 

(3) Gen., I, 2, 6-1 0. 

(4) <( Quod stant bettejicio eius omnia, stator stabilitorque est t} (Ss ·. , De ben~f., 
lV, 7). 

(S) (( Attingit a fine usque ad .finem fortiter et disj:Jonit omnia suaviter » (Sap. , 
Vlll, 1). 

V. GJOBSRTI, Del rinnovammto civile d'Italia-m. 12 
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conservazione e del progresso, coi quali l'uomo imita la crea
zione, traendo a luce il nuovo, mantenendo e perfezionando l 'an
tico. e non che l'imitazione non è bene intesa se le due parti 
non anno di pari passo e non procedono strettamente unite ; 
tanto che la prudenza sia audace e l' audacia prudente, compene
trandosi a vicenda ( t) . II loro di orzio è innaturale in se stesso 
e nella pratica riesce nocivo e fazioso; né per altro, come ve
demmo, fa mala prova nelle cose politiche lo scisma invalso 
fra i conservatori e i democratici, i primi dei quali sogliono 
essere prudenti ma pu illanimi e senza ardi re, i secondi audaci 
ma spensierati e senza consiglio. 

L'uomo aud ce e prudente non disinfinge né ignora i peri
coli ma gli assale con ardita fronte, e quindi è magnanimo. 
Le diffic lta non che spaventare l'animo uo, lo stimolano e 
l'incoraggiano, godendovi dentro, quasi in elemento consenta
neo alla sua natura, come la salamandra poetica del Cellini, che 
~ si gioiva in quelle piu igorose fiamme» <2>. Il qual Cellini 
dice di é he ~ piu volentieri aveva cura di fare tutte queiie 
cose che piu difficili ao-li uomini erano state » (3) . « Giano della 
Bella- scrive il Compao-ni (4), - uomo virile e di grande animo 
era tanto ardito che difen eva qu lle cose che altri abbando
nava, e parlava uello che a ltri taceva, e tutto in favore della 
giustizia contro a' colpevoli » . Tacito dice il simile di Cornelio 
Fusco, in cui però l'impeto giovanile trascorreva in temerita 
sconsigliata (s) . L'ardire non fa velo al giudizio nell'uomo di 
maturo in egno, il quale non ignora che ogni grande impresa 
è un giuoco in cui i mettono a posta la fortuna e la vita , 

(t) Di Cesare dice Svetonio: « Dubium cautior an audentior >) (Iul., 58). 
(2) Vita, r, r. 
(3) Ibtd., 11, 2. Altrove racconta di essere stato« tutto fuoco e piu nell'arme im

mer o che n eli 'arte>> (zbid ., T, ro), «un terribile uomo» (iina., n, 3), <<per natura ar
diti imo» (ib td. , I , 9), di<< un animo d'uomo troppo Jdacissimo » (ibid., u, 3), <<troppo 
efferato e troppo sicuro>) (ibtd.), e di ''non conoscere di che colore l paura i fos e» 
(tbid., T, 3). 

(4) Cron., r. 
(5) « ~VoJL tal/l praemiis periculorum, qua••l ipsis pen·culis laetus: pro certis et olim 

partis, 11ova, ambigz1a, ancijntta malebat » ( Hist ., u, 86) . 
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~ potendosi andare in cielo o in precipizio » (x) . Ma c10 non 
lo bigotti ce, es endo, come Ao-ricola, «pronto allo s erare 
tetragono alle sventure» <2>, anzi alla morte, il cui disprezzo 
il suggello della grandezza (3) . « le uno domandò ad A o-i de re 
di parta: come possa l'uomo dimorar franco e libero in tutta 
sua vita? cui rispo e: - Dipreo-iando la morte» (4) . - «Chi 
è preparato a morire è padrone del mondo , dice il Leopardi (S); 

e ant rre di Santarosa, prima di partir per la Grecia n l r 24, 

seri eva che «quando si ha un animo forte, conviene operare, 
scrivere o morire (6) , Lad o e il sO\erchio amor della vita non 
cade per ordinario che negli animi gretti e mediocri, ed è ne
mico mortale delle nobili operazioni (7) . 

on è però che 1 notizia agace e profonda delle proba
bilita e teri ri e la c scienza delle proprie forze non faccian 
prevalere la speranza al uo contrario. Questo sentimento viene 
avvalorato in particolare dalla pazienza, dalla costanza, dalla 
longanimita, che sono altre doti solite a trovarsi negli uomini 
non volgari ( )· e sovratutto da quella attivita straordinaria che 

(1) TAc., Hist., n, 74· 
(2) TAC., Agr., 35· 
(3) (< Dove la neces ila strigne è l 'audacia giudicata prudenza, e del pericolo 

nelle cose grandi gli uomini animosi non tennero mai conto. Perché sempre quelle 
impre e, che con pericolo si cominciano, si finiscono con premio, c di un pericolo 
mai non i usci enza pericolo >l ( :\fA CHIAVELLI, S tor., 3). 

(4) Pt.t:T ARI H., Apopht. !acaed . 
( -) Opere , t. 11 , p . 16+. 

(6) R ev ue tùs deux mondcs, t. XXI, p. So . 

(7) « C V 11 1<'1ut i l wultum tmmm uta clarztate ob nimiam vivt!11di cuj>idint!m » 

(TAC., Ann. , 11 , 63). << ,\ 'Hi imp unitatis cupido retinuùset magnis umj>t!r conatibus 
advt!r.<a >) ,ibid ., X\' , so) . « Spt> vita.:, qual' p lerumque magnos animos infn.'niJll »(Io., 

Hi ' t.' v, 26) . 

(8) Queste doti sono tanto piu degne di pregio, quanto meno vengono avvertite 
e l date per la condiz iO ne di coloro che le posseggono. Tali sono quegli arditi pere
grinatori, che con fatiche incredibili fra patimenti e pericoli di ogni sorta , penetrano 
p er mare e per terra in regioni ino pite ed incognite per acqui tare nuovi tesori alla 
scienza: onde iovanni Burckhardt fu alla no tra m emoria il modello. T occai altro\'e 
di chi recava in Europa il primo t to dei libri zendici: ma non meno ammira bile 

Alessandro Csoma di Coros, che fu l ' nquetil del nostro secolo . 1 ato in Trans il 
va nia e nudrilo in Gotlinga di forti studi, egli parte nel 1822 tutto olo, a pi edi , 
se nza un danaro, e mendicando per Costantinopoli, il Cairo, Bagdad, la Persia, 
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gl'induce a credere , e non a torto, di poter signoreggiare gli 
eventi ed esser arbitri della fortuna . L'attivita genera la velocita, 
che è di due specie : l'una consiste nei pen ieri e l'altra nelle 
operazioni. La prontezza dell'avviso, che i francesi con bella 
metafora chiamano « pre enza di spirito>>, si appale a sovrattutto 
nei cimenti, fra i quali g li animi deboli «fuggono» , come dir, 
d se stessi (l) . Laddove i forti, padroneggiando i propri affetti , 
serbano integro l'uso di tutte le potenze; e quando il loro in
gegno è « svegliato e abbondante di partiti >> (2 ) , non i ha 

' quasi disastro o pericolo anche repentino a cui non trovino 
rimedio. Da tali due parti, che Giulio Cesare avea in grado emi
nente, nasceva la ua fiducia nell'affrontare i rischi e la sua sicu
rezza nei casi presso che di perati. « Il suo stile - dice Giovanni 
Muller- ren e imagine del suo animo; il uale, benché temp -
stato dagli affetti piu ardenti, non ne facea di fuori alcun segno; 
ma, tranquillo e ereno, avresti detto che sovra tesse a tutte le 
cose terrene, e che niuna di esse fosse degna di muoverlo, come 
si crede degl'immortali)> (3). Pel viO'orc dell'animo Plinio lo para
gona alla fiamma: << proprium igorem, celerz'tatemque qu.odam 
·igne volucrem » (4) . E chi piu veloce e impetuos nell'eseguire? 

i battri, gli afgani, va nel cuore deti 'Asia per apprendere il tibetano recarne la 
fil logìa in Europa. Da Lih nel T ibet inferiore passa a Kanum e c'incomincia sotto 
la guida eli un lama o sacerdote a ma neo lo studio dell'i nota lingua. Fu veduto 
attendervi di fitto-verno in una mi era capannucci,, i rnal difesa dagli stridori ch'ei 
non potea cavar di seno la mano enza ri chio di agghiadare e rimanere monco. 
Dopo quattro anni pa ati in tali fatiche, si trasferisce in Calcutta, pubblica una 
grammatica e un d izionario tibetano, fa un sunto dell'immensa raccolta dei libri 
acri dei buddisti; e fra lavori co i ingrati, non eh pigliarsi il menomo passo e 

diporto, non esce pure di cella. Finalmente nel 1 42 si rimette in ia alla volta del 
Tibet per farvi nuove ricerche; ma la di fatta salut non gli p rmette di arrivarci 
e muore per viaggio (R evzu du deux mo11des, Pari , 1847, t. XIX, pp. so, 51, 52). Il 
MOHL (J ournai asiatique, Paris, juin 1 42, p. 492) e il FoucAU nella sua dotta 
traduzione del Lalita Vistara t.Rgya Tch'er rol j>a, Paris, 184 , pp. 1-11) toccarono 
brevemente dei lavori del Csoma. 

(1) «L'animo mio ch 'ancor fuggiva)) ( DANTE, Inf. , I, 25). «Le fuggi l'animo» 
BOCCACCIO, Decam., VIU, 7). 

(2) CRLLINr, Orific., n , 2. 
(3) Lt!ltres, Paris, 18u, p. 184. 
(4) Hist. nat ., Vlt, 25. ed i altri passi citati in Prolegomeni, pp. 324, 325 note; 

Gesuita moden , t. 1 , pp. 12 -32. 
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Gli antichi e i suoi nemici medesimi ne parlano con formole 
eccessive di m era iglia (x) . Dalla celerita unita ali' estensione e 
all'energia creatrice nasce la sublimita dell'ingegno; la quale, 
com quella di natura, è matematica e dinamica {2}. Il sublime 
dinamico dell'ingegno consiste nella virtu effettrice; il matema
tico nel modo di esercitarla, padroneggiando lo spazio colla 
vastit · e il tempo colla prestezza incredibile delle operazioni. 

erciò qu nto piu il teatro è ampio e celere il moto, tanto piu 
a randeggia l'opera umana, quasi immensa, istantanea ed emula 
della divina . Il motto di Cesare a Zela rappresenta il sublime 
della subitezza, e le querele di Alessandro suii'Ifasi quello del
l'altra pecie. Anche per questo rispetto i grandi conquistatori 
delle eta scorse miravano aH' A ia come al campo piu degno, 

erché ivi la mente e l'oper spaziano piu la rgamente; e si 
. entivano angustiati e quasi in carcere fra i termini della piccola 

uropa. 
La fiducia, che hanno gli piriti magni di poter padroneg

giar la fortuna e riu eire negl'intenti , non procede talmente dal 
sens el ropri vigore che non abbia eziandio un principio 
piu elevato. «Chi ha da fa r gran cose- dice il Castiglione -
bi gna eh abbia ardir di far le e confidenza di se stesso e non 
sia d'animo abbietto e vile» (3) . E come infatti potrebbe vincere 

{I)« Hornbtlt vt.f!'tlantw, celentate, dzlu;rnl ta e.Jt »(Cl l., Ad Att., VILI, 9). « Volare 
dt.-rlt4Y » (ibid., x, 9). « S olt tus cd,.rilalt' ac !n..-o•·e audaetaque magis uti quam ap
paralrbus" ( AI'PIA:-10, fl ;o hdlo ri<11lt, 11, 4~9) « Int,~rim Caesar subito Citi/l paucis, 
p~ aeter expectaltOJtc m, 1lOn f>omjH'I<lllonwz modo, sed suorum qztoque militum suf>er -
7 en it. T'tutta enim itznens usus eral celo tlatt, u! antequam audiretur zpsum in H is
paniam adueni.H?, a su is ho~·t1busqut! zbi con sj>iceretur »(Dro . 'A s., Hist., X LU l, 32). 
" Longis. imas vias iw redibill celt'ntate conj,·oi, ,. r:f>edie?ts men'tor ia 1·heda untena 
/J a..fS14Um millia in singulos dtes: H jlum/Jia morarenlur nancU; traiiciens, ve l inn i:rus 
mjlatzs utrib ; ut persaepe Jtuncios de se praeueu t:rit » ( UET. , Iul., 57). Que ta velo
citi corpo rea ed intellettuale gli permetteva d i attendere a piu cose insieme eziandio 
c\isparati sime. « Ut erat ad jJlura sinm l age~tda s ingu/an' quadam me1ttis vt'locitate 
praeditus" (FRel. S H E!'.L , S uppl. ad LIV. , C X LV, 46) . << cr1ber e aut legere, simul dictart' 
d audire solitum accejJùmtS. Epistolas ver o tautarum ?'erurn qual 1tas pan'ter libra
riis d1ctare: aut, st nihil aliud ageret, sejJlenas (P LJ •. , H isl. nal ., v u , 35). Vedi anrht· 

l'Lo l'ARCO, Caes ., 4· 
\ 2 ) Con ulta il Dello, 4· 
• 3) Corte gia1lo, 1. 
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e dominare le co e se non pigliasse animo sopra di loro, re
putand le inferiori a sé, giusta la bella frase del Cell ini? lr). 

Il quale pieno di tal ba! anza ridava : 

Che molti io pa o, e chi mi pa a arrivo (2). 

é tal baldanza è presunzione o uperbia, purché al legit
timo principio si riferì ca. La era umilta · la subordinazion 
dell'arbitrio umano all'atto ere tivo; e siccome l'ingegno è un 
rivolo di questa fonte infinita , chi lo sconosce e trascura fa 
torto al suo principio. L'umilta cri tiana non è quella dei falsi 
mistici ed ascetici, che è contraria alla erita , inducendo l 'uomo 
a negare un pregio di cui ha coscienza; contraria al buon vi
vere civil e ai progressi del! cultura, perché, rimo endo la 
maggioranza naturale dal rnan ggio delle cose, le da in preda 
ai tristi e ai dappochi; contr ria in fine al olere di Dio stesso, 
poiché, escludendo la principale dell forze concreatrici, si at
traversa all' ecuzione dei disegni di ini negli ordini dell'unì
vers (3) , Havvi un'armonia naturale e pre tabilita fra l 'ingegno 
e qu ti ordini, come vi ha un accordo tra il creare divino 
il concreare umano; e però l'uomo che i affida al suo alore 
crede a Dio e alla natura, crede ali' armonia p reo dinata di cui 
ha coscienza, ed è per uaso cbe donde gli iene il concetto 
il desiderio di far cose ~randi, gli verra pure la forza di com
pierle. E che cos'è <i quell'impulso naturale», che l'Alfieri a -
verti e descrisse (4) , se non una vocazione e missione spontanea, 
che sovrasta alla n tura , poiché la d mina; nde l'ingegno che lo 
n cev è auguratore e taumaturgo? uidato da questo impulso , 

gli sa di non essere creato a caso, ma, quasi messo e stru
mento della providenza, doverne ubbidire gl i ordini ed effettuare 
i con igli. «Cominciai a pensare- dice il ellini -qual co a 
delle due io doveva fare, o andarmi con Dio e lasciare la 

(l) op~e. Firenz ' I 43. p. 526. 
(2) Ibid., p. 24 . 

(3) Consulta Gesuita moderno, cap. 16. 
(4) Del principe e delle lett t!re, m , 6. 
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Francia nella sua malora, o si veramente combattere anche que
sta pugna e vedere a che fine m'a e a creato Iddio ~ ( r) . 

E quando è giunto a fermare questa teleologia di ina, egli 
ha chiaro e pieno conoscimento del suo de tinato. 1 o n si trova 
quasi un uomo straordinario che non a esse fede a un indi
rizzo arcano e obbiettivo; che pel fi losoC eterodosso piglia 
aspetto di superstizione, ed è il fato il de tino, la fortuna; pel 
cristian , è la pro ·d enza. Il fato a ombra a p re so gli antich i 
la legge occulta di essa providenza: la fortuna ne era l 'esecu
zione (2) . Il bei mo di molti popoli partori l'astrologia, la 
qu l incarnò il fato nei corpi siderei; onde a noi trapassarono 
molte figure di favellare . Cosi - apoleone avea fed e nella sua 
stella, la quale dovea significare nel uo concetto per modo con
fuso gl'influssi del cielo sulla terra , della natura sull'uomo, del
l' ingegno sulle cose e di Dio sull' universo . Questa spezie di 
fatalismo è frequentissima negli spiriti di rara tempera, e suol 
essere tanto piu inten o quanto meno è corretto da una sana 
filosofia o d i dettati dell ' evangeli o . 

La ri el azione che l'ingegno ha di se stesso è talvolta 
precoce, e sarebbe sempre tale se le condizioni esterio ri non 

(1 ) Vita, u , 1 r. Parra strano a tal uno che in proposito di uomini grandi io faccia 
spesso menzione di un semplice artista. :\l a gl'ingegni straordinari in rari ice si so
mig liano, come nola l'Alfieri (Del prmcipe, 111, 5), e n iuno vorra disdire al ellini 
un ingegno straordinario; pogniamo che n~ il t i rocinio in tellettuale e morale né il 
ecolo lo secondas ero. D'altra parte le autobiografie sono il migliore specchio degli 

uomini insignì, soli atti a narrare se :.tcs!:>i; e fra tu tte que lle ch 'io couo co primeg
gia la celliuiana ver la vurissi ma to canita della lingua, la grazia na tur ale dell 'elo
cuzione, la spontaneita, la verit:i, l'evidenza, la vivezza dei racconti e dei enti
menti. Essa è un pittura ind ividuata del basso popolo, come la Vita dell 'Alfieri 
rappresenta il pat riziato; ma il patriziato e il popolo, non molli ed eunuchi ome 
a i di nostri, anzi pi nidi g ioventu e di un vigore qua i selvaggio, qual i era q uello 
dei d ue scrittori . Cosicché in queste due biografie trovi espresso ogn i t ratto, ogn i 
linea mento, ogni f: ttezza d ell ' ingegno; e puoi dire di esse che v ' è «di tutto, di tutto 
asso lutamente>>, come l'Alfieri affermava di una sua tragedia (Vita , 1 v, 23). 

(2) Occulta l ege fat i et osten tis ac responsis destinatum Vespasiano liberisque 
nus zmperium, post fortun a m c''edidtmus >> (TAC. , H ist. , r , 10). « Tanquam pe
r itia et monitu fatorum praedicta accip iebat » (ibid., 2 2) . << Vespasimms cuncta for 
tunae suae p atere r atus, nec quidquam ultra incr edibile» (ibid., IV, 81) . 
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im edissero sovente lo svolgersi e maturare di esso. In Oliviero 
Cromwell spuntò assai tardi il presentimento di ciò che potea 
essere; dove che Giulio Cesare dovette averlo sin da fanciullo , 
quando solo fra' suoi coetanei seppe resistere alle ue potenz 
piu formidabil i di quel tempo, cioè ai pirati e a illa. Fin d'al
lora entrò in pensiero di risuscitare le parti mariane e assicu
r rne il trionfo con l'arte nuova di un'au acia incredibile, nobili
tata dalla clemenz . ra gli audaci credono alla fortuna, perché , 
secondo un antico proverbio, « la fortuna aiuta gli audaci ~ (x). 

econd il Machiavelli, egli «è meglio essere impetuoso che ri
spettivo, perché la fortuna è onna ed è necessario, volendola 
tener sotto, batterla ed urtarla; si vede che la i lascia piu vin 
cere da questi che a quelli che freddamente procedono. E però 
s mpre, come donna, è amica dei giovani, perché sono meno 
rispettivi, piu feroci e con piu audacia la comandano <2>. La 

era ragione si è eh l'audacia afferra prontamente le occasioni, 
preoccupa il tempo, timoneggia gli avvenimenti, e ver tal modo 
si a sicura la buona riuscita; la quale non è altro che il con-
eguimento del fine, cioè l'uscita di quel ricors per cui volge 

la creazione (3) . La fortuna che aiuta gli animo i è dunque il con
trappeto del caso, con cui è spesso confusa dal vogo, poiché 
versa nell'armonia dell'ingegno e delle ue opere colle leggi 
che governano il mondo. Ella è però tutt' uno colla eliciui; 
onde Appiano chi ma «orrenda la felicita ~ di Cesare (4), come 
uni c fu la ua fortuna; e il suo prece ore nell ittatura 
adorava que ta e a quella si nominava (sl . Il poeta additò il 

( x) DIONH C s 10 dice di Cesare: « Tanti spintus z/li, tautaque spes erat, s1ve 
e temere, sivt! ex oraculo concepta, ut certzssimam si!Ji sumeret salutts ftductam, 
eti m quum contraria omnia apparerent » (Hist. rom., XLI, 46). E APPIANO: « QM 
tempore Caesar izwenis erat, eloq1~entz'ae rebusque gerendis Ìl4xta idoneus, audax 
et nihil 1W1l spe praecipiens, supra vires ambitiosus >> (De bello civili, 11, 428). Nota 

l clemenza da lui usata nel supplizio degli scherani di mare. 
(2) Principe, 25. 
(3) aie a dire del secondo cielo cro::ati o. 
(4) De bello ClVlli, a, 4 J. 

(S) PLUTARCH., Sylla, 6,35; PLIN., Hist . t&at., VU, +!· 
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c nsert del a fortuna, della felicita e dell'audacia m questo 
erso : 

Da .facilem C/JrStt1n. et audacibus annue coeptis t r). 

Il La ca diceva di Lorenzo de' 1edici : « Egli non comincia im
pre a che egli non finisca, e non ha mai fatto di eo-n che egli 
non abbia c lorito . . . Egli il dia olo l'avere a f re con chi sa , 
può vuole <2 l . L'infortunio er contr è la dissonanza del
l ' arbitri dagli ordini naturali, perché quando l'uomo contrasta 
a Dio eg i è giocoforza che rim nga perdente. Perciò nella 
nostra ling ua informata dalle idee cristiane la sventura chiamasi 

disgrazia » (3), quasi negazion della <l grazia ;-;che ne a fi lo ofia 
eli' evangelio significa il favore e l' inft uss de Il' atto creati v o. 

E siccome la felicita è e ffetto della grazia, cosi arride alla fede, 
o sia questa fondata nel vero o ne abbia so lamente l 'ombra (4) . 

-. chi crede all fortuna crede anco al a storia, come face a a
poleone (5) , perché la storia è la eia ordita dalla providenza . 

- - -=finalita del mondo presente; e imperocché in buona 
filosofia il fine s' immedesima coll'inizio, perci · la teleologia si 
mescola colla protologia, e il sentimento efficace che gl'ingegni 
cospicui hanno del termine i confonde colla coscienza eh 
hanno del principio, cio· di quella virtu creatrice che opera in 
~ si ed è molla e radice di ogni attivita loro. 

egli uomini straordinari la buona e la cattiva fortun a tal
volta si a lternano, e piu spes o questa precede e quella séguita, 
come l' armonia sottentra a l confl itto nel magistero della dia
lettica . Se l 'ordine contrario ha luogo e l'uomo grande finisce 
male , ciò può accadere senza sua colpa, quando l'opera im
presa da lu i è attraversata da una forza tale che non è in poter 

(r Vt l't •. , &·t'urg. , 1, 40. 

( 2 ) (.r ne , m , ro. 
(3) Per un'altra figu ra ezia nd io cristiana, g li scrittori dell 'ottimo ecolo danno 

::,pes :.o ali ' info rtunio il nome di « giud icio >l, quasi pena ingi unta o condanna pro
nu nziata eia l ~iudi ce . Vedi il Vocabolario a lla voce (< g iudi zio >l, r, 2 , 3· 

(4) « Inclinatis ad crede"dum anirms, loco ominum eHamfortuila >l (TA ., Hù t .. 
11 r ). 

(5) e lla ua nota e ingoiare risposta a i consig li prudenziali de l com ico T alma . 
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suo di antivedere o di vincere. Questo caso è meno insolito 
che non si crede, perché tutto ciò che non riesce non suole 
e spesso non può essere avvertito; né si oppone alle cose 
dette, perché la natura è cosi feconda e copiosa nelle sue crea
zioni che ella sperde un numero grandissimo di germi, come si 
vede negli ordini corporei degli animali e dei vegetabili. Tro
vansi pertanto degli eroi falliti per un concor di congiunture 
impropizie; e come esempio insigne allegherò quel Giasone di 
Fere, amico di Timoteo e padre di Tebe, pari d'ingegno e 
superiore di irtt.i a Filippo e ad Ale sandro, il quale prima 
di loro concepi il disegno di portar la guerra in Persia e di 
recare a unita la Grecia (I); cosicché l'idea egemonica nata a 
ostro nel Peloponneso, tra ferita nell'Attica e nella Beozia, non 
giunse alla boreale Macedonia se non passando per la icina 
Tessaglia. Talvolta i gran disegni mancano per ostacoli esterni; 
tal altra per la corta vita o la malsania degli autori, benché la 
natura soglia, quando vuoi fare un uomo grande, argli uuo stru
mento proporzionato (2 ) . Si trovano però singolari eccezioni, e 
singolarissime quanto dolorose furono quelle di Biagio Pascal 
e di Giacomo Leopardi (3) . Talora anche le imprese non rie
scono, come precoci; ma in tal caso non si può dire che sieno 
inutili, perché il conato serve di apparecchio e il cominciator 

{1) XE OPR., H ist., 6; EP., Timoth., 4; AL. 1AX.1 IX, 10; Crc., De ojf., I, 30. 

(2) Il Cellini dice che la sua « comples ione era buona e b n proporzionata»; 
onde <<liberamente io mi promettevo di por di quella tutto qu Ilo che mi veniva 
in animo di fare >• (Vita, I, 5). Di nnibale scrive DJO, R CASSlO: « Neque eiusmodz 
animo dispar corpus, lzinc tzatura, hitzc vivetzdi genere formatum hahebat, adeo td 

quaecumque aggrederetur,facile p erficeret. Corpore enim ve! mazime agili et robusto 
uiebatur, a c proinde currere aut stare in gradu, aut equum admittere promptissimus 
erat ... Mo/estiae il!i vires, vigiliae robu addere videbantur » (Fragm., XLVU, 1) . 

esare fu tanto piu mirabile anche da questo lato, quanto che vinse e fortificò col
l'energia dell'animo una compi ion deli ata naturalmente (Pt.UTARCH., Caes. , I4 ; 

SuET., fui., 45, 53, 57). Gli antichi ci erano in ciò superiori, essendo che presso di 
loro, come nota il Leopardi,« tutte le parti della vita privata e pubblica co pirarono 
a perfezionare o a conservare il corpo, e oggi co pirano a depravarlo)) (Opere, t. n, 
p. 89). Quanto es i fo sero indurati alle fatiche e ai travagli, si può vedere nell ' Ana
basz d1 enofoute. 

{3) edi intorno al Leopardi l'o ervazione del Ranieri (LEOPARDI, Opere, t. r, 
p. xxvn). 
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è precursore. é gia so n da riporre fra gl'infortunati coloro 
che muoiono di fato violento, quando sopravvi e l opera loro; 
come Cesare, a cui i congiurati tolsero la ita ma non la 
gloria di ave r fondato l'imperio. Oltre che alcune fiate il ar
tirìo è neces ario a suggello e assodamento dell incomincia o 
o a prepararne il buon succe so in eta piu lo:rltana· verita 
simbolegg iata in Promoteo inchiodato sulla rupe e aspettante 
con forte animo la liberazione e il trionfo . Altre volte ien 
meno la principale impresa, perché aliena dalle le gi che go
vernano le cose umane, secondo che accadde a M reo Bruto, 
ad Annibale e a apoleone; perché né il prevalere dei pom
peiani, né la vittoria punica, né lo stabilimento del dominio 
imperiale erano eventi propizi alla civilta del mondo. In questo 
caso, l'infortunio è effetto d'errore; il quale è scusabile se 
procede da sbaglio intell ttuale, come nel romano, o da ecces
si o amore di patria, come in lui e nel cartaginese; ma inde
gno di scusa e grandemente colpevole, se nasce, come nel còrso, 

a folle e smisurata ambizione. e non che rado incontra che, 
nche fallito lo scopo, i tentati i degl'ingegni grandi passino 

inutili da ogni parte; né può negarsi, erbigrazia, che le guerre 
e i conquisti del Buonaparte non abbiano conferito a svolgere 
i semi civili in alcune regioni di Europa . . . 

Chi vuoi avere buona fortuna dee osservare la regola del 
Machiavelli: che« gli uomini nel procedere loro, e tanto piu nelJe 
azioni grandi, debbono considerare i tempi ed accomodarsi a 
quelli; e coloro, che per cattiva elezione e per naturale inclina
zione si discordano dai tempi, vi\'Ono il piu delle volte infelici ed 
hanno cattivo esito le azioni loro. Al contrario l'hanno quelli 
che si concordano col tempo »; e p· rò «con iene variare coi 
tempi , volendo sempre a er buona fortuna» (r) . La base filosofica 

(1) Discorsi, m, 8, 9i Principe, 25; Lettere familiari, 41. La fortuna costante e 
•Jriginata da sapienza non è la ca uale e sfuggevole, che tanto svaria da quella quanto 
l'astuzia dalla prudenza. Laonde egli chiama Ferdinando il cattolico " più astuto 
e fortunato che savio e prudente n (Leti. fam., 17). l< Vedrete nel re di Spagna astu
zia e buona fortuna piutto to che sapere e prudenza>) ( ibid.). 
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di questa dottrina è l'accordo prestabilito delle forze cosmiche , 
contro il quale l'arbitrio umano non può nulla. iccome l'in
dividuo è un parto della mentalita irtuale che va di con
tinuo crescendo e sgomitolandosi nell'intimo seno degli esseri 
finiti , esso per ordin rio armonizza con quel grado di esplica
mento che è proprio dell'eta sua; e gl' ingegni pellegrini solo 
se ne distinguono in quanto precorrono con tal grado, che 
dopo un breve calcitrare sforzano gli altri a seguirli. Laonde 
e si per questa p rte f nno l' ufficio di acceleratori, come di
cemmo di sopra. In ciò versa la vocazione fatale e il preordi
namento loro; e a ciò deriva che nascono, vivono , muoiono 
a proposito , e che anche morendo vincono, perché , s bene 
l'individuo perisca, l'idea sopra vive e prevale. Havvi pertanto 
una certa ritrosia che non gua ta anzi giova, e pe r cui gli uo
mini straordinari sono ad una temporanei ed estemporanei . 
lmperocché, se fossero solo del loro tempo, sa r bbero volgari ; 
se non ci appartenessero in alcun mo o, riuscirebbero s terili: 
onde sono « di tutti i tempi », come disse il Giordani del suo 
g rande e infortunat amico (r) . L'opportunita loro pertanto è 
accompagnatl;t da prece sion e da rernini cenza. Riguardando 

si dal presente, in cui vivono , agli a ltri due modi della durata, 
si radicano nel pas ato e aspirano verso l'avvenire , per guisa 
eh hanno insieme d l tradizi naie e del profetico, del primi
tivo e del palingene iaco . Né però lasciano di essere contem-

oranei in modo piu squisito del volgo; giacché, atteso la con
tinuita propria del tempo, l 'oggi essend pregno dell'ad ietro 
e dell ' innanzi, il presente è insieme regresso e progres o, rias
sunto e apparecchi , memoria ed a pettativa. La continuita 

ella durata ne è l'immanenza; e siccome questa ri ponde alla 
successione e la sopravanza , cosi l'in egn da un l to non ha 
data né secolo , tiene dell'eterno come l'idea che lo informa, 
ragguagliato col giorno e coll' ora che c rre, ha dell' intempe-
tivo e pu parere un anacroni mo. Dall 'altro lato egli apparisce 

( r) O per , t. u, pp. 230, 392. 
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a tempo prefisso, si accorda coll'eta in cui vi e, e osser a 
nelle sue opere la legge di gradazione la quale nasce dalla 
continuita non meno che la precorrenza. E siccome, ricercando 
le potenze ancora implicate, non risale all' antichita senza pas
sare per l'eta media, cosi, mirando al futuro, si guarda dì preoc
cuparlo di balzo anzi che di còlta. II presente è quasi un filo, 
che conduce al poi ed al prima senza interruzione e abilita i 
valorosi ad afferrare la continuita dello volgimento e a proce
dere fin dove si può con senno, senza pericolo di smarrimento 
e di rovina . Ben è vero che possono abusare dei !or pri ilegi, 
ripugnando al genio (che è quanto dire al grado d' intelligibi
lita) del loro tempo; e in tal caso non hanno séguito, ché 
l'avvenire troppo remoto è cosi strano dal presente come il 
passato. Tali sono gli uomini fatti malamente a ritroso, essendo 
ritrosia il precorrere di troppo non meno che il rinvertire; come 
tanto è vano il voler navigando superare di velocita la foga 
del vento, quanto a chi barcheggia sulla corsia di un fiume 
impetuoso il sostare a mezzo o l'andare contr'acqua. 

Ciò che dico del tempo i dee pur intendere d l luogo, 
giacché dal concor o di entrambi risulta il morale e ci ile am
biente in cui altri è collocato. Lacorrispondenzad !l'individuo 
coli ambiente, o vogliam dire col clima social , fa che egli fiori
sce e fruttifica come pianta posta in suolo che l'ami; laddove la 
dissonanza fa contrario effetto. Proprio dei singolari intelletti è il 
raffigurare esattamente i luoghi ed i tempi, misurare con pre
cisione il grado della civilta loro e cogliere la proporzione che 
gl' instituti e i tro\'ati debbono avere verso di quelli; nel che si 
governano non tanto col raziocinio quanto con una spezie di 
accorgimento e d ' i ·tinto divinatorio che nasce d la squisitezza 
della loro tempera. Il precorrere d i troppo può essere effetto 
di forza piu ardita che savia nelle cose speculati ·e; ma nella 
vita pratica nasce da incapacita e da debolezza, arguendo igno
ranza dell'effettuabile. Non i ha dunque per questo rispetto 
alcun divario tra i corrivi e i retrivi, gli uni e gli altri mo
strandosi inetti del pari a c6rre il ero essere delle cose e la 
continuita graduata delle idee e degli eventi. 
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L opportunita e l ' occasione sono il riscontro del tempo colle 

cose da farsi, e quasi un in ito all'uomo di operare; il quale, 
secondandole, accorda l'azione sua concreatrice con quella di 
Dio e della natura. « on senza prud nzia g rande - scrive il 
Giarnbullari - solevano gli antichi savi, figurandone la occasione, 
dipignere un giovanetto bello , nudo , con i capegli solamente 
sopra la fronte e tutto il resto del capo calvo , e per m ostrarci 
ancora piu aperto il elocissimo transito suo, figurarlo con le 
ale a' piedi, non posati ma a mala pena accostati ad un picco! 
giro di ruota . ~on ad altro fine certamente, che per fare cono
scere quant siano belle le occa ioni e quanto ell e fugghino 
via, volando senza ritegno alcuno da fermarle, se nella prima 
arrivata loro non o n prese da chi le attende » ( r) . « L' opportu

nita, che dalla occasione ci è porta, vola; ed invano, quando 
ella · fuggita, si cerca poi di ripigliarla ~, dice il Machia elli (2 ) , 

che defini c l 'uomo d i Stato K essere conoscitore della occa~ 

sione e saperla usare benissimo » (3) . «Tutte le nostre brig he 
procedono quasi àal non cono cere l'u o dei tempo » (4) , perché 
« niuna cosa nuoce tanto al tempo quanto il tempo » <s> . Ma 
se la celerita è richiesta a u ufruttuare il destro, la longanimita 
s1 uole per aspettarlo. « Il tem po - diceva Sertorio -è un 
benevolo cooperatore a pro di quelli che aspettano con buon 
raziocinio l 'opportunita che egli pres nta, e per contrario nimi
ci sirno è a quelli che inopportunamente si affrettano ~ (6) . ra il 
serbar la giusta misura tra l ' indugio e la furia, il sapere attendere 
le occasioni pazie ntemente, coo-lierle e usarle con prontezza, non 
è <:osa da tutti. Il volgo non prevede i casi, e però non si ap
parecchia a val er ene quando iene il bello di opera re. L'an
tiveggenza è in oltre necessaria non solo per abilitarsi a poter 
fare il bene ma eziandio a cansare il male. 

( r) t01·ia, 3· 
(2) Storie, 3· 
(3) 1 ACHI \"ELLT , D el modo di trattare i p opoli della Valdicltiana . 
(4) DANTf~, Conv., c , 2 . 

(5) I CHI \'RLLI , torie, 3· 
(6) P LUTARCH., S ertor ius, 12. 
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Gite o uperbi, ornai col viso altero 
oi che gli cettri e le corone ave te 

e del futuro non sapete il ver . 
T anto v'acci ca la presente ete 

che gro o tien i sopra gli occhi un vel 
che le co e di co to n n edete. 

Di quinci na ce che il voltar del cielo 
da questo a quell i i vo tri tati volta 
piu pe so che n n muta il cald e l gelo. 

Ché se vo tra prudenzia fusse olta 
a cono cere il male e rimediarYi, 
tanta potenzia al ciel sar bbe tolta, 

gridava il Machiavelli (t). Il difetto di antiveggenza è la miopia 
itica; come l 'antiveggenza è la divinazione, mediante la quale 

l'ingegno preoccupa il disegno di ino nelle cose umane e tud ia 
di conformarglisi. Per tal modo egli riesce, partecipando, e 
cosi posso esprimermi, alla fortuna di Dio e alla teleologia del
l'universo. 

Ma non basta il conoscere le occasioni e anco l 'adoperarle, 
se non si fa con p restezza e risoluzione, la quale è un altra 
proprieta di chi è da natura destinato alle cose o-randi. Gli in
gegni anche non comuni talvolta ne mancano , come si narra 
di Tiberio (2 l; e per contro i volgari spes o ne abbondano. Im
perocché « la ragione e l'immaginativa creano mille dubbieta 
nel deliberare e mille ritegni nell' eseguire. I meno atti o meno 
usati a ponderare e considerare seco medesimi , sono i piu pronti 
al risolversi e nell'operare i piu efficaci >>. Laddove i grandi, 
«implicati continuamente in loro stessi e come soverchiati dalla 
grandezza delle proprie facolta e qui ndi impotenti di se mede
simi, soggiacciono il piu del tempo all' irresoluzione , cosi deli
berando come operando; il quale è l ' uno dei maggiori travagli 

(1) Decennali, 2. «Io credo che I'ufizio di un prudente ia in ogni tempo pen
sare quello gli potes i nuocere e prevedere le co e di co te, ed il bene favorire ed al 
male opporsi a buon'ora» {lo., Lett.fam., I ). ltreltanto egli insegna nel terzo e 
nel decimoten:o del Prùzcipe e in parecchi luoghi dei Di'scorsi e delJe Storz'e . 

(2) « Ut callidum eius ingenium, ita a~t:rium iudicium n (TAc., Aun., 1, o). 
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che affliggano la vita umana» (z) . E però, come la risoluzione 
spensierata nuoce, cosi chi ne manca nelle occorrenze non può 
es ere buon operatore . apoleone in battaglia era risolutissimo, 
perché la natura l'ave a fatto per la guerra; nelle cose di Stato 
era sovente perplesso e indeciso, come si vide agli undici di 
novembre del novantano e, durante le cinque settimane di Mosca 
nel dodici, il giugno del tredici e dopo i disastri del quattordici 
e del quindici <2>; lentezze incredibili, che, dalla prima in fuori, 
contribuirono alla sua ruina. Cade inevi abilmente in questo 
errore chi, non contento di aspettar le occasioni (che è sa
viezza), vuole che siena perfette, diano certezza dell'esito e 
non abbiano pericolo. onciossiaché « il tempo non è mai al 
tutto comodo a fare una co a; in modo che chi aspetta tutte 
le comodita, o ei non tenta mai co a alcuna o, s pure la tenta, 
la fa il piu delle volte a suo disavvantaggio » (3) . Tal è la on
suetudine dei olgari politici. « La piu catth a parte - dice il 
segretario fiorentino- che abbiano le repubbliche deboli è l'es
sere irresolute; in modo che tutti i artiti che le pigliano, li 
pigliano p r forza, e se viene loro fatto alcuno b n , lo fanno 
forzato e non per prudenza Im-o » (4) , Lascio stare che gli uomini 
irresoluti perdono una buona parte del loro tempo; iattura anche 
per sé danno issima, atte o he il tempo è il primo capitale di 
chi vuole attendere a cose insignì. E però l'antico Esiodo inse
gna a che «il prolungatore di qualunque azione contende coll 
disgrazie » (s) . 

Il saper bene usare l'oppòrtunita ed il tempo, importando 
un'azione immediata e uno scopo piu lontano , argomenta la 
notizia dell'intimo addentellato dei fatti succe si i, per cui essi 

(r) L EOPARDI, Opere, l. I, pp. Ig<>, 191. 

(2) VA ULABELLE, op. cit. 
(3) MACHIAVELLI, St ie, 3· 
(4) ~A HJA LLI, Discorsi, 1, 3 . (< .Jpse inutili cunctatione, agendi tempora 

consullando coti-SUmpsit: mox utrumque consilium adspernatus, quod inter ancipitia 
deterrimum est, dum media uquitur, nec ausus est satis nec providit » (TAC., Hist ., 
m, 40). o n ti pare che Tacito faccia il ritratto di un ministro piemontese? 

(s) op. et dies, 411. PL TAR H., Cons. ad Apoll., 57· 
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indietreggiano e s' infuturano. Nel cogliere questi due caratteri 
l' inge0 o somiglia alla plebe, salvo che questa fa a suo ne
sciente e per modo di senso ciò che l'altro per modo di rifles
sione . E siccome lo studio del mantenere procede dal guardare 
indie ro e uello dell' innovare dal vedere innanzi, ne segue che 
l ' ingegno e il popolo riescono del pari a cogli re nell'atto pre
sentaneo le attinenze col passato e le virtualita av enire che 1 

si acchiudono, e che quindi sono insieme tenaci dell'an ico e 
avidi dell' in olito , prog ressi i e conservatori. Non fa mera
viglia che propen ioni cosi contrarie si adunino nel ceto ple
beio, il cui proprio carattere è composto di potenza e di sen
timento; conciossiaché questo e quella, essendo forme univer 
sali , comprendono tutti i diversi e g li appositi nell'ampiezza 
loro . Ora , essendo proprio dell'ingegno l'esplicare, mettere in 
atto e ridurre a perfezion riflessiva ciò che nella plebe rin iensi 
sotto forma d'intuito e virtualmente , egli dee partecipare alla 
pref ta proprieta della plebe, e quindi uni ersaleggiare in atto 
come quella uni ersaleggia in potenza. Se non che, l'universalita 
della prima specie non potendo aver luogo né sim ultaneamente 
n é compitamente nelle creature (giacché l'atto perfetto e im
manente è proprio dell 'infinito), la similitudine che corre da 
questo canto fra le menti privilegiate e la moltitudine non tra-
pas a i termini di una semplice approssimazione. Il che torna 
a di re che , siccome nella division del lavoro il còmpito dei mi
nuti artieri è limitatissi mo e si riduce a una sola operazione, 
cosi gl i uomini ordinari non sogliano recare in atto che uno 
o pochi di quei r icchi ge rmi onde la natura umana è feconda 
e che si trovano potenziati nei piu. Laddove gl'ingegni stra
ordinari ne abbracciano una copia molto maggiore; pogniamo 
che per la brevita della vita e la natura essenziale delle cose 
umane non possano esplicarli che in successione di tempo e 
molto imperfettamente. Impertanto sono piu o meno universali , 
come gia abbiamo avvertito; e l ' u~iversalita è appunto la pre
rogativa per cui alla plebe maggiormente si accostano e so
migl iano alla loro origine. Cosi il nostro discorso sulla demo- _ 

crazia: che prese le mosse dalla plebe, ad essa ci rico~ 

V . GIOBERTI, Del rmnovamento czv1le d 'Italta -Ili. l.) l 



\ 

\ 

194 DEL RINNOVAME TO CIVILE D'ITALIA 

guidandosi in questo suo processo colla norma dell' ingegno , 
che per circuito natur le viene pur dalla plebe e a lei fa ritorno. 

ra che vuoi dire questo ricorso se non che l'ingegno com
piuto · ess nzialmente democr tico? E siccome nel concetto di 
emocra~ si compendia tutta la civilta, ne segue cheT JnCY -

gno è er natura ivil e che questa specialita sua non si di
stingue in sostanza da quel carattere universale di cui abbiam 
fatto parola. La similitudine genera la simpatia e accosta gli 
estremi; e però 1' ingegno e il popolo, benché in apparenza cosi 
disfarmi e lontani, i clinano l'uno all'altro, non solo per un senso 
ingenito di amore e di parentela, ma perché ciascuno di loro 
sente che gli manca qualcosa e non può essere perfetto né adem
piere la sua vocazione enza l'aiuto e il concorso del suo com
pagno. Ma la democrazia, come vedemmo, è in radice la na
zione, come la nazione è la democrazia recata a compito essere; 
e però l'ingegno essendo democratico è eziandio nazionale, e 
questa dote è la somma e la cima di tutte le sue perfezioni. La 
storia tutta quanta conferma questa prerogativa dell 'ingegno ; 
e se pare a prima fronte che si tro i qualche esempio in con
trario, una considerazione piu accurata ei fatti dimostra che 
il giudizio non si fonda in tal caso sul vero essere delle cose 
ma sulla loro apparenza. 

Correva, non è gran tempo, pres o molti l'u anza di maledir 
Giulio Cesare e celebrare apoleone. Ché se questi avea di
strutta la liberta, pareva che quegli, recandosi in mano la potesta 

ella repubblica, avesse fatto altrettanto; senza considerare che 
la stessa azione può avere un valore differentissimo, secondo 
l'intento a cui mira e il luogo che tiene nel corso delle cose 
umane. Ora la dittatw-a o vogliam dire l'usurpazione del primo 
fu la fine di un ordine invecchiato e il principio di un ordine 
nuovo; laddove quella del secondo fu tutto il contrario, cioè 
uno sforzo indirizzato a spegnere i progressi di molti secoli. 
Errano dunque coloro che, ingannati dallo splendore delle geste 
militari, agguagliano Napoleone a Cesare; perché, se come guer
riero il còrso si accostò al romano, per tutti gli altri rispetti 
gli fu misuratamente inferiore. E basta a chiarirlo il vedere 
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come il genio popolare e nazionale, che nell'antico fu ommo, 
nel moderno fu nullo. Cesare, fra le tenebre e la corruzione del 
gentilesimo e un mezzo secolo prima dell'ev ngelio, di inò il 
conce to cristiano e il riscatto plebeio in uni er aie . La cosmo
politia, che era stata per la repubblica un strumento di domi
nazione egli volle usarla per affrancare e pareo-giare i popoli; 
onde fu tanto piti nazionale quanto che prese a difendere non 
una sola nazione ma tutte, preludendo al! ufficio esercitato da 
alcuni illustri pontefici del medio evo. Cosi egli fu negli ordini 
civili il precursore del cristianesimo e delta cultura m derna; 
e presenti l' av enire, perché sentiva col popolo in cui sola
mente il secolo s'infutura . _ apoleonf" f11 grande e fortunato finché 
si attenne ai principi legittimi della rivoluzione france e, ma 
egli fec il bene piu per nec~ssita dei tempi che per e lezione; 
onde , come prima fu arbilro delh.: cose, mutò tenore e rovinò. 
E anche quando il tracollo era gia incominciato, c'era rimedio, 
solo che egli avesse avuto il senso del popolo, il quale nel 
quattordici e nel quindici acclamava e plaudiva all'uomo che 
potea ancora preservare la patria dall'ultima infamia. e a
poleone tenea l'in vito della plebe e dei soldati, sarebbe risorto 
poco men forte e glorioso di prima; e l'avrebbe tenuto, se una 
scintilla di genio popolano avesse scaldato il suo cuore . 1a in 
Yece, disprezzate le offerte, gli scongiuri, l 'entusiasmo dell a folla 
e dell'esercito , egli sperò fino all'ultimo nelle classi che l'odia
vano, negli uomini che lo tradivano e congiuravano cogli e trani 
ad esautorarlo ' ; quasi che a costoro anz i che al popolo della citta 
e dd C<"tmpo aves~e obbl igo della sua esal tazione e dei trionfi di 
tanti anni . Non seppe risolver i aù accettare un aiuto che gl' im
poneva il debito e la necessita di regnare popolarmente, e la regia 
superbia fu il cas tigo dell'ingratitudine. E pure egl i aveva da 
Cesare il vantaggio inestimabile della civilta moderna e di un 
millenio e mezzo di cristianesimo; e la plebe, che potea parer 
poco o nulla nel primo secolo, era gia tutto nel nostro. T anto 

,1 i AI'L\lllo.LLR, Chulr de l'empire , Paris, 1845, l. 1, passzm. 



DEL RI OVA.1ENTO CIVILE D 1IT LJA 

la forza divinatrice dell'ingegno prevale ai documenti esterni e ai 
favori della fortuna! Se nel gran capitano ma infelice politico ne 
fosse stata una stilla, egli avrebbe almeno assunto il patrocinio 
delle nazioni , in vece di spendere quindici anni di potenza a 
combatterle e disfarle per ogni dove. La sola nazionalita italica 
saria bastata a ristorarlo d i fatto e porlo in cielo trionfatore, e 
nei disastri degl i ultimi anni potea supplire alla plebe parigina 
come strumento oppo rtuno di riscossa e di salute. Ma l 'orgo
glio e l'imprevidenza ne lo distolsero; e b n gli stette, ché il 
vecchio nemico e violatore d'Italia, sua prima patria, non meri
tava di liberarla né di restituir le quel primato, che è I' impresa 
piu gloriosa e la mira piu eccelsa a cui possa poggiare nei 
moderni te m p i l'ingegno civile e creatore. 



CAPITOLO DECIMO 

DEL PRI iATO ITALIA ~ O 

Coloro, che pongono la speranza di questo primato fra le 
illusioni, chiariscono un punto, cioè che il conseguimento di esso 
non può sperarsi da loro. Le prerogative di cotal genere sono 
una verita o un sogno, secondo che piace ai popoli che sieno; 
se non che, anche quando prendono a essere, non si avverano 
mai pienamente, perché tengono sempre dell' irleale e. dell' inde
finito e sono quasi una meta a cui altri può piuttosto accostarsi
che g iungere. Le nazioni somigliano agl'individui, e non si 
possono appagare della felicita presente se non in quanto i 
affidano e propongono di accrescerla nell'avvenire. Il che nasce 
dalla tendenza che i popoli e i particolari uomini hanno ve rso 
l'infinito, la quale è uno stimolo efficaci simo di progresso e 
eli perfezionamento. lmperoc hé q 1esto avrebbe posa e termine 
se non ci s tesse dimmzi agli occhi un bene il limitato, né può 
immaginar ene quaggiu un maggiore che la signoria del mondo 
per mezzo del pensiero .. rei che '\'ersa so tanzialmente il pri
mato, mediante il quale predomina il genio di un popolo, per 
la stessa ragione che assegna all'ingegno la prevalenza di un 
individuo . La generosa aspettativa è profìttevole, perché accende 
fra le nazioni una gara pacifica, nobile, virtuosa, e ne accresce 
la lena e il vigore 'nell'aringa civile. on · assurda, perché 
niente vieta il racquisto di un bene gia posseduto o l' acquisto 
di quello di cui si ebbe gia esempio. on è ingiusta, potendo 
ogni popolo aspirare al medesimo premio e correre lo stesso 
aringo (r) . Tutti i gareggianti sono pari alle mo se, ma il premio 

(!) Consulta il Primato, parte 11, e l'Apologia, pp. 172-183. 
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del valore è conferito al piu prode. Forse è pr sunzione dal 
canto nostro o ingiuria ai forestieri il desiderare un bene a cui 
essi c'invitano? « e l'Italia - dicea testé un illustre francese -
fosse affrancata dal barbaro e sciolta dal giogo temporale ei 
chierici , ella forse ripiglierebbe il primo grado tra le nazioni » (r) . 

La parita dei popoli, come quella degl'individui, non toglie l 
disuguaglianze naturali n ' quelle che vengono da virtuosa ele
zione, e rigua rda la concorrenza alla prova, non il merito della 
vittoria. La democrazi li ellatrice e non temperata dali 'aristo
crazia naturale della virtu e dell'ingegno sarebbe esiziosa ai 
popoli non altrimenti che ai cittadini. !tre che, il prirnat on è 

tal cosa che si possa acquistare e mantenere ingiustamente; im
perocché, nascendo dall'a senso libero, vanno di pari il titolo e 
il pos esso. però non i ha pericolo che il godimento di un 
tal bene sia occasione o fomite d' infingardire, e endo a sai piu 
agevol e il dismetterlo che l'acqui tarlo. Quindi la storia c'in
segna che que~to privileO'io non suoi durare a !unO'O nello ste .... o 
popolo, ma passa dall'uno all ' altro, come le gran ricchezze da 
famiglia in famiglia pres o le nazioni che vivono a traffico e ad 
industria; cosicché l' instabilita di es o e la facilita della perdi t 
debbono aggiung re nuovi stimoli al possessore per non rimet
tere punto né poco delle cure opero e che il procacciarono. 

Io scriveva sotto~opra queste cose alcuni anni sono e invi 
tava i miei compatrioti a ricuperare l'antico grado. Ma l'esito 
infelice del Risorgimento mi fec spacciare per sognatore, quasi 
che l'impresa non abbia dato in [; llo perché si trascurarono 
i 'mezzi opportuni a condurla. Il primo dei quali consisteva nel 
cominciare"' d rimato morale prima di dar opera al civile , 
avvezzando l'Italia ad avere una scienza, una letteratura , un 
modo di pen!)ai·e di sentire suo proprio , affinché l'autonomia 
e il principato d eli' intelletto e d eli' animo spianassero la strada 
a qu Ilo dell'azione. Negletto questo tirocinio, le imitazioni ser
vili dalle dottrine trapassarono nella pratica e fecero d clinare 
il moto incominciato dalle sue leggi; tanto che riusci effimero 

(I) p OLO D I ;\lt.'SSET nel ,\ 'atzonal, 21 avril I 51. 
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e caduco ciò che pote\ a essere perpetuo. L'altro mezzo era 
l'egemonia, la quale è erso le nazioni ciò che è la cosmopo
litia naturale, vale a dire il primato, verso la specie umana . 
Il primato presupponendo che l'Italia sia una nazione, bisogna a 
innanzi tratto renderla tale e riYolgere a tal effetto l'egemonia 
ideale di Roma, militare e politica d l ieruonte. Quella es endo 

enuta meno al suo debito, questo poteva e doveva supplire, 
ed ebb molte occasioni propizie di farlo. Ma non che assumere 
l ufficio egemonico, gli uomini chiamati a indirizzare le cose 
non · ne ebbero pure il concetto, accordando i in questa beata 
ignoranza le sètte piu opposte. Or che meraviglia se, mancando 
l'egemonia, il primato non fu che un sogno? C rto anche nel 
caso che il isorgimento avesse avuto )ieto fine, molti anni e 
lunghi travagli erano richie, ti a rimetter l 'Italia nell'antico onore, 
ché una florida salute non può succedere senza intervallo a un 
letargo di quindici secoli . Il ricuperare l'avito seggio nel con
cilio dei popoli sarebbe stato il compimento del p riodo inco
minciato. Che in tali termini la speranza non fosse illusione, 
da ciò si raccoglie: che non astan te le imperfezioni e la breve 
durata di quei principi noi vedemmo, per cosi dire, gli albori 
d~} giorno avventuroso. 1on solo i primi successi del nostro 
Risorgimento rialzarono il nome d'Italia, la misero in visla e 
in riverenza a tutto il mondo civile, ma operarono eli fuori; e la 
Francia in particolare non si sarebbe mossa in febbraio, né 
forse avrebbe recata nel moto suo tanta moderazione e man
suetudine, senza gli esempi e gli piriti che in lei da Roma 
influivano. Or non fu questo un augurio, benché sfuggevole, 
e un saggio rrlorioso di primato nazionale? 

1el Rinnovamento le due cose saranno tanto piu inse·parabili 
quanto che, l' impres· es endo piu vasta, piu lunga, piu ardua, 
piu faticosa, si avni d'uopo di mezzi piu efficaci; cosicché il 
rinascere a nuova vita e ripigliare almeno in arte gli antichi 
influssi per l'Italia sani tutt'uno . Ché se le due cose si scom
pa<rnassero, ciò proverebbe difetto di autonomia propria, e il 
Rinnovamento non sarebbe che una vana mostra, continuando 
in un modo o in un altro la signoria o la tutela straniera. Oggi 
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anche 1 meno accorti commc1ano ad avvedersi che il volere 
assicurare una provincia senza la nazione (pogniamo il Piemonte 
senza l'Italia) è impresa vanissima. Ma non meno vano e im
possibile è il voler salvare l' Italia senza l'Europa, voglio dire 
senza quella leva esterna in cui è riposta gran parfe del nervo 
civile. Or che è mai la leva esterna se non il primato o qualcosa che 
gli rassomigli? Oltre che, la risurrezione essendo nei popoli come 
negl'individui il regresso dello spirito ivificativo, in che m odo 
può l'Italia risorgere se non ripiglia l'antico genio? iccome 
adunque nello scorso periodo l'egemonia negletta causò la ruina, 
il nuovo avrebbe la ste a sorte, se la dottrina e la pratica del 
primato italico fossero poste in non cale. Tanto che il prin
cipio direttivo del Rinnovamento si può esprimere dicendo: che 
t o cc a a Roma ci v ii e e al Piemonte i l cr are 1' Italia 
(secondo i termtm e sotto le condizioni sovrascritte), affinché 
l' I t a l i a p o s s a c o n c o r r e re a ri Oìll o r re P ... u r-o p a ; per 
modo che l' egemonia delle due provincie partorini il primato 
della nazione, anzi cominceni in un certo modo a metterlo in 
essere. 

Il primato s'intreccia colla cosmopolitia c me il giure ege
monico col nazional , e quindi la sua nozione si connette con 
quella dell 'umanita, che è quanto dire colla costituzione naturale 
del genere umano. ra la storia ci mostra che nel corso civile 
del nostro genere vi sono certe nazioni principi, che godono 
di una civilta speciale ad un'ora ed universale. pedale, perch · 
nativa e originalmente loro propria; uni ersale, perché da loro, 
come da fonte primaria, si diffonde negli altri popoli e col t mpo 
diviene a tutti comune. Tali furono nel vecchio Oriente l na
zioni madri dell'Aria e della Mesopotamia, e su seguentemente 
l' Egitto, l'India e la ina. L'antico Occidente ebbe la Gr eia 
e l'Italia, stirpi sorelle e nate qua i ad un parto dal tronco 
pelasgico. Nelle nazioni principi la civilta è piu viva, piu tenace, 
piu difficile a spegnere: ond'esse talora perennano, come la 
Cina; altre volte rinascono, come l'Italia e la Grecia, perché 
il loro sparire non tanto una morte quanto un pore per 
cui la vita s'interna e si cela. La diffusione della civilta, onde 
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ono autnc1, conferi ce loro una signoria di un o-enere parti
colare; la quale, con acconcia metafora e otta daJle impressioni 
del cielo , nel favell a re moderno si chiama « influ za (r ) . GJi 
individui e i popoli diconsi ~ influire » gl i uni negli altri quando 
han no un tale attratti\ o che imprimono loro la propria forma; 
di che nasce un imperio tanto piu forte quanto che non da 
negli occhi ed · accettato spontaneamente . r don nasce 
questa efficacia intima e durevole . e non dalla cultura? e so rat
tutto a quelle parti di e a che piu montano e tengono meno 

el corpo eh dello pirito? quali sono le idee fornite di po
tenza creatrice; on e l'infl uenza, es endo pri ncipalmente ideal e , 
è una creazione . Tal è infa tti quella virtu per cui un popolo 
accomuna ad un altro i suoi concet i, i sen i, i costumi ci\·ili, 
e se Io appropria in certo modo senza violenza, .:~.cc ndo verso 
di esso l'ufficio d i maestro, di educatore e di padre . 

Siccome si trova un vero, co i può darsi un fa o primato, 
che si esercita colla (orza e non versa nel creare ma nel di-
truggere . Ché se l'efficienza creatrice sta nell' idea, la distrut

tiva è nel en o; e però come nelle nazioni progenitrici I' idea 
predomina, cosi nelle altr il sen ibile preva le all'intelligibi le . 
Se non che, quello essendo il ge rme e l'invoglia di qu sto, ogni 
distruzione è vi rtua lmente creazione , benché tal potenza non si 
produca se non in quanto il sensato in ideale si tras forma . osi 
anco il n ulla, co me fattore negati\·o , concorre con Dio alla pro
duzione dell'un iverso . Le nazioni ideali fanno dunque verso le 
sensitive l'u ffic io che l'ingegno esercita verso la plebe, tradu
cendo in idea ciò che presuss isteva sotto la forma rozza di 
sentimento, e ri ,·olgendo a fattura e conservazione quegli acci
denti che senza il loro eone rso non ~ arebbero se non d istrut
tivi. Pe rciò l'idea piu antica del primato ci appari ce in que' 
·iolenti conquisti e imperi univer.ali, il cui primo vestigio si 

trova nell e tradizioni camitiche e che vennero in eta assai piu 
recenti dai popoli mongolici e finnici rinnovati. . questi conati 

(r) I frances i, oltre questa voce, piegano quella di «ascendente» (elle in origine 
fu pure astrologica) allo stesso genere di metafora. 
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barbarici sottentrò una nozione piu pura, cioè quella delle armi 
aiutate e nobilitate dalle lettere, dalle leggi, dagl ' instituti, 
r ivolte a uno scopo morale e glorioso, vale a dire alla fonda
zione di ordini e di una civilta nuova. T ali furo no in parte le 
cosmopolitie guerriere e sace rdotali degli Achemeni9i, dei mao
mettani e dei goti, e piu ancora quelle di Alessandro ( r) e di 
Roma antica, che gia si acco tano al concetto moderno e cri 
stiano. Il quale , ritirando il primato dal senso e dalla violenza 
ali ' idea schietta, ne rimosse ogni ingiustizia e ne accrebbe la 
creatrice efficacia. 

Molte e varie essendo le appartenenze civili , e la qualita del 
lavoro necessitandone la distribuzione , niente vieta che si dieno 
piu specie di maggioranza ripa rtite fra i popoli, niuno dei quali 
è da natura cosi disgraziato che non possa in qualche parte 
aspirare alla precellenza . Quanto piu il culto civile si affina e 
vanno innanzi le gentilezze, tanto piu. ampliandosi gli uffici, uopo 
è assegnarli a diver e mani ; per m o o eh l'Europa moderna 
rende immagine di una asta officina, in cui ogni popolo rap
presenta una cl asse speciale di operatori. Passera gran tempo 
prima che l'Inghilterra abbia eguali n gli artifici utili , nella navi
gazione, n 1 traffico, e la Germania nelle dottrine. La rancia 
non può smettere quell' entratura di esecuzione che la lingua 
facile, il brio spirito o e l'impeto ca v lleresco le conferi cono 
in Europa, se gia non perde innanzi il proprio genio o l ' inte
grita del suo territorio. Ma né i commerci e le industrie pos-
ono creare un primato ideale, né l 'erudizione e l'eroismo bastano 

a costituirlo. L'una e l 'altro hanno d 'uopo di guida, perch · 
l'energia può sviarsi , il senno corrompersi. Risedendo quella 
nel cuore e questo nello spirito, ci vuole una regola superiore 
che , comprendend tutto l' animo , armonizzi le due potenze e 
ordini gli effetti loro. La quale non può esser altro eh la gialet:_ 
tica nel senso platonico, cioè un 'assiomatica o canonica o filosofia 
prima, che abbia per ufficio d'indirizzar e accordare insi me 

(t) Intendi per l 'effetto e a neo per l'impulso spontaneo dell'opera anzi che per 
l' intenzione. 
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i materiali progressi coi piu nobili, la polizia coll' enciclopedia , 
rendendo una ed armonica la civilta uni ersale . La dialettica, 
essendo la misura e il regolatorio di tutto e quindi eziandio 
delle peculazioni , non può es ere semplicemente una dottrina , 
ma dee avere altresi dell'effettivo e vestire qualita di un abito 
che s indonni di tutto l'uomo. Laonde, se come filosofia ella 
ri iede nella dottrina della creazione, come abitudine non può 
rinvenirsi fuorché in un popolo il cui genio nazional e partecipi 
piu specialmente degli altri all 'atto creativo . lmperocché in cotal 
popolo la dialettica non è semplicemente una cognizione specu
lativa ed astratta, e però soggetta a corrompersi come ogni altra 
dottrina ; ma ben i una co a concreta, ferma, vi a, efficace, quanto 
la nazione in cui è individuata e come dire impersonata . E aven
doci atto e abito d i persona, i suoi dettati non sono semplici 
filosofemi teoretici o canoni scienziali ma aforismi e massime 
pratiche, tanto piu stabili e operose quanto il senso retto, a cui 
conferi cono tutte le facolta dell'uomo, è un modo di cognizione 
piu perfetto ed attuoso del semplice giudizio speculati o . 

Or qual è la nazione , la cui tempera originale s'immedesima 
piu intrinsecamente colla forza ideale e creatrice, e non l'Italia? 
Presso le altre la creazione è dottrina e partecipanza seccrndaria; 
dove che in Italia è dottrina e fatto principale , essendo, per 

1 
cosi dire, l'Italia medesima . A lei dunque tocca il primato ideale 
e l ' influe nza creatrice . Il primato scientifico, politico, indu tr io so 
della Germania, della Francia e della Gran Bretagna presup
pone adunque il primato italiano ; il quale è morale e civile, 
a vendo per bas , l' idea in se stessa, di cui le altre peci e di 
preminenza sono l'applicazione e la pratica negli ordini inferiori 
de ll' azione c dell'intelletto. enza questa scorta il maggioreggiare 
degli a ltri popoli è difettuoso e può tornare calamito o, atte o che i 
progressi vogliono essere regolati da principi fe rmi e da saviezza 
co nservatrice. Eccovi che la scienza tedesca, dopo sforzi mira bi l i 
e prodigiosi incrementi, è riuscita al caos e al dubbio unh·ersalc 
dei nuovi hegelisti. La politica francese è fomite ed esempio di 
continue rivoluzioni seguite da continui regressi ; g iacché le ri 
voluzioni, versando nel demol ire gli ordini antichi, non riescono 
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a nulla di stabile se nuovi e migliori instituti non sottentrano 
ai manomessi. Le industrie e i mercati britannici favoriscono 
la cupidita, l' egoismo, gl'istinti ignobili a scapit dei generosi; 
e se prevalessero ai maggiori interessi, spegnerebbero ogni idea
lita e dignita nei popoli, ~i tirando li per mezzo degli agi e delle 
delizie alla rozzezza servitu antica. Certo è !ungi dal mio 
pensiero il discono cere la somma importanza déi vantaggi ma
teriali, della politica innovatrice e della scienza libera e razio
nale, e il negare o diminuire gli obblighi in igni che per tutti 
que ti versi ha il mondo civile v r o i tre popoli illustri che 
ora primeggiano. Ma appunto perch' io timo d ammiro il 
loro primato, vorrei che si purgasse di quei difetti per cui oggi 
non è senza pericolo, inducenùo molti a temere che l uno di 
essi minacci la morale e la religione, l 'altro la pro rieta la 
famiglia, il terzo l 'autonomia e il decoro delle nazioni; onde 
in fine siasi per riuscire a un materialismo economico, filosofico 
e politico, foriero ùi barbarie e di mi eria i ile. Ora, per abi
litare questi primati a portare i loro frutti senza veleno e ad 
ess re non sol correttivi dei vecchi disordini ma edificativi di 
ordini nuovi, si richiede il ristauro del primato italico, come 
correlativo necessario e scorta di quelli. Da che seco venn 
m no la costituzione europea propria del medio evo, il mondo 
tornò a essere eslege, diviso, acefalo, come nei ecoli anteri ri 
a Roma antica; i primati oltramontani, non che medicare il 
male, in certo modo lo accrebbero. Quella costituzione era cert 
rozza e viziosa, atteso i tempi che allora correvano; ma, non 
ostante e ue imperfezioni. essa basta a mostrare come il n
mato itali ano, essendo richiesto a ordinare l'Europa, · condi
zione ital e n cessana del Rinnovamento. 

Molti sono i titoli del primato italiano, dei quali feci altrove 
lungo discor o. Il primo di essi è la condizione del sit e del 
territorio. «Il giogo dell ppennino - dice Dante - come un 
colmo di fistola di qua e di la a diverse gronde piove, e l 
acque di qua e di la per lunghi embrici a diversi liti distil
lano, come Lucano nel secondo libro descrive; e il destro 
lato ha il mar Tirren per grondatoio, il sini tro v'ha lo 
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Adriatico» (rl . Questa idrografia naturale conferisce al primato 
itaiiano, atteso che il • fediterraneo, che fu il seggio antico, sani 
del pari il futuro della cosmopolitia di Occidente . Siccome il tra
mezzarvi diede a Roma l'imperio universale, cosi do ra re ti

tuirle l'uni ersale influenza, come tosto il centro del traffico 
erra riportato sulle sue prode e nelle sue acque; al che tutto 

cospira, come ho notato altrove (2) . Ché se i mari mediterranei 
signoreggiano la terra, le iso e e i chersonesi on pm propri 
degli altri siti a dominare i continenti; di che _ apoleone (nato 
in isola attenentesi a pe nisola) è il simbolo e l'Inghilterra la 
pro a. La ragione del fatto si è che nella civilta maturata le 
acque che rigano e fasciano il globo sono il veicolo piu pronto 
e attuoso di comunicanza; tanto che i fluenti » materiali (per 
usar la lingua del Cellini (3)) spianano la via alle morali influenze. 
Né paia strano che abbiano a ripristinarsi le sorti antiche e le 
prerogative del nostro mare. Imperocché l'a\ venire è la ripe
tizione del passato, ma aggrandito secondo una scala o vogliam 
dire un modulo piu capace; cosicché la modernita rende im
magine dell'eta antica e della media ampliate. Nei bassi tempi 
fioriro no due leghe europee, l'una australe e italica, l'altra bo
reale e germanica: amendue repubblicane, industriose, mercan
tili, assise a specchio di una vasta marittima, veleggianti sur 
un mediterraneo, superiori di culto, di dov izia e di potenza ai 
popoli circonvicini. Similmente egli è probabile che due con
federazioni, conformi ma piu estese (perché l 'una comprendera 
tutti i popoli di sangue tedesco e l 'altra quelli di stirpe latina), 
sieno per fiorire un giorno sui lidi del nostro mare e del Bal
tico, rinno\'ando le repubbliche italiane e anseatiche del medio 
evo. E queste due leghe uniranno insieme le loro acque e sa
ranno amiche; come gia in addietro le citta consorti del setten
trione ebbero fratellanza con quelle di ostro fino a Lisbona ed 
a Napoli nelle due Esperie. Spesso accade che i popoli illustri, 

(x) De vulg. eloq., I , 10 (traduzione del TRISSINO). 

(2) Primato, pp. so8, 509. 

(3) Vita, 1, I. 
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r ipieno il mondo civile del nome loro, si ripiegano in se stessi 
e ritirano i loro influssi, come l'Ansa, Olanda, Svezia, Dani
marca, Polonia a borea , la penisola iberica, Grecia ed Italia 
a mezzogiorno. :VIa dopo un certo intervallo si destano, e il 
loro risentirsi suo! pigliare le mosse da una contrada che per 
la sua rozzezza fu oscura nel primo periodo o gittò poca luce . 
Quali furono in Germania la Prussia , in Italia il Piemonte; alle 
quali provincie toccarono le prime parti nel moto piu recente, 
pogniamo che non abbiano saputo mantenerlo né proseguirlo. 
Nel prossimo Rinnovamento, o sieno esse per ri pigliare l'ege
monia perduta e usarla con maggior senno, o la spinta debba 
venir da altra banda, certo si è che la ita civile, la quale dai 
mari e dagli estremi si diffuse nelle terre interiori e nel centro, 
riftuini invigorita verso l 'antica sede. Questa tendenza gia ve
desi sui nostri lidi ; vedesi fra i dani e gli sveci, dove ere ce 
la parte aspirante a rifare la vecchia candinavia e rimettere 
in piedi l'unione calmarese. La Francia e l'Inghilterra, l'una 
per la postura centrale, l'altra pel dominio oceanico e la diffu
sione cosmopolitica, saranno qua i il vincolo delle due leghe; 
benché, per ragione di altezza polare, d'idioma e di stirpe, l'una 
appartenga piu propriamente alla consorteria latina e l 'altra alla 
teutonica. 

Il secondo titolo del primato italiano è la schiatta. L'embrio
trofo o tuorlo dell'uovo chiamava i dai latinl « vz'tellum » · la qual 
voce, cognata a quella di « vitulus », si collega coll'emblema e 
col nome primitivo d'Italia, che in origine fu detta << Vitellia » 

ed ebbe per simbolo il vitello, il bue, il toro, dai taurini del 
norte ai tirreni del meriggio ( r) . Ora il toro e le specie vicine 
o le sue varieta naturali idoleggiano in genere l'energia primi
tiva e la virtu creatrice dei popoli giapetici e bianchi di Oriente 
e di Occidente; e in particolare quella dei pelasghi, nobilissimo 
rampollo della famiglia indogermanica e tronco principale dei 
rami ellenici ed italici. L'Italia è la nazione generatrice e quasi 
il vitellum o embrione dell'Europa moderna, e quindi la piu 

(I) Il buouo, pp. 143 , 144, 145 . 
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virile; onde i suoi figliuoli, come dice Alfonso Lamartine, ~hanno 
tuttora impres a sul vo to la mae t· severa e . il carattere dei 
primonati » (r) . E però Dante seri eva che « piu dolce natura 
signoreggiando e piu forte in sostenendo e piu sottile in acqui-
tando, né fu né fia che la latina>> <2>. Isocrate atenie e, discor

rendo de suoi cittadini, dice ·a che <l a noi si conviene es ere 
i primi in eccellenza fra tutti gli uomini. Io non dico ora questa 
cosa per la prima Yolta, ma io l'ho detta gia in molte occa
sioni ed a molti: che al modo che noi veggiamo negli altri 
luoghi generar i do e una dove altra qualita di frutti, di arbori 
e di animali, propria di quella cotal terra e molto eccellente 
fra quelle che na cono nelle altre parti; cosi medesirnamente 
il nostro terreno ha virtu di produrre e nutrire uomini non solo 
di natura attissimi alle arli e opere della vita, ma di singolare 
disposizione eziandio per rispetto alla virilita dell'animo .e alla 
virtu » (3) . Le quali parole non fuor di proposito si possono 
adattare all'altro ramo dello stesso ceppo; tanto piu che gli 
attici, come ioni o iavaniti di origine, si attenevano ancor piu 
dirittamente degli altri greci al sangue pelasgico. E se a taluno 
paresse che il vanto ci si disdica, la giustificazione ci è porta 
dallo stesso scrittore: che « niuno si pensi che pervenga da ciò 
alcuna eziandio menoma lode a noi cittadini di oggidi; anzi per 
lo contrario. Perocché queste simili sono lodi verso chi si di
mostra degno della virtu degli antecessori; ma verso quell i che 
colla loro ignavia e cattivita svergognano l 'eccellenza della loro 
stirpe, elle sono riprensioni e biasimi. Siccome (vaglia il vero) 
facciamo noi, che, si fatta natura a vendo, non l'abbiamo saputa 
serbare, ma siamo caduti in grande ignoranza e confusione e 
in molte cattive cupidita >> 1.1) . Ché se all'Italia può dirsi essere 
incontrata, e non in mostra ma in verita, la metamorfosi di · 
Ricciardetto (5) , non è però che ella non serbi la virtu antica 

111 li iJ m·..: Jito tutto il passo nell 'Apologia, pp. 183, 184, nota. 
12) t' lt~ .. l\, 4· 
u) lira/. ,z, ·op. (traduzione del Leopardi) . 

.t) L l • 

\.51 • R l lSTO. FttY. , xxv, 64. 
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e non sia posto in sua mano di attuarla come pnma gli eventi 
ne porgano l'occasione. 

La potenza creatrice della stirpe italiana si raccoglie massi
mamente da questo : che l'Italia fu tre volte in, ti tutrice di Europa, 
prima coll a politica e e ar ·, co- ol sacer-

111 ne col culto laicale delle lettere, delle arti amene 
scienze . L'opera fu incominciata dall'antica Roma, che 

ingen H oli col giure e col la favel la; pro eguita da Roma 
papale nei bassi tempi ; e compiuta da Firenze, ~ fatta ad imi
tazione della bella citta di Roma~ (r) , la quale creò la poesia, 
le arti figurati ve e il s p re moderno g uidato col magistero dei 
calcoli e suggellato col cimento delle e perienze. Dante, Michel
angelo, Galileo non solo res ro chiaro il Pom italico per ogni 
dove, ma desta rono una fel ice emulazione e fondarono tante 
scuol , bbero tanti discepoli quanti furono i popol i che pre
sero a seguire le loro orme . Lode che si aspetta massimamente 
a Dante, che diede il primo impulso a tanto moto, scrivendo 
uno di quei libri onnipotenti e moltiformi che partoriscono una 
civilta tutta quanta; e fu padre della ultura italica ed europea, 
com Omero della greca e della l tina (2l . Per tal guisa il mo
derno Occidente fu fattura di un ita liano, co me l 'antico di un 
greco; e in ambo i ca i il germe schiuso e a li vato in Europa 
da un uomo grande vi era stato tra fe rito dall' Oriente, prima 
patria delle origini e culla di ogni arte dotta e leggiadra. l mpe
rocché l'Oriente è ve rso l ' Occiden te ciò che è la potenza verso 
l'atto, l ' intuito vero la riflessione , la plebe verso l'ingegno, 
e in omma il principio v r o il progre o e il compimento . Per 
modo che coloro i quali in tituirono ristorarono la i ilta nei 
no tri r aesi non fecero altro che ri tir rli ver o la loro cuna , 
sia raccogliendo nuovi semi dali 'O rie nte primi ti \lo e ergine, 
sia r iportando nell'Oriente invecchiato e degenere gl i occiden
tali acquisti ; il che si ri duce a re tituire ampliate e ere ciute 
a es o Oriente le sue proprie dovizie. In qu sto flu so e riflusso 

(1) CELLJ 1, Vita, 1, 1. 

(2) Del bello, Firenze, 1845. pp. 291, 292, 293. 
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scambievole delle due parti del nostro emisfero ri iede il pro
g resso civile dai tempi antich issimi insino ai nostri; nei quali 
il doppio moto è cospicuo, giacché il moderno traffico reca in 

riente i nostri pensieri, i riti, o-l' in tituti colle nostre merci , 
e porta in Europa i monumenti preziosi di quelle contrade, 
che studiati, illu trati, fecondati, la scienza moderna restitui ce 
ai primi lor possessori (r}. on altrimenti fece D nte nel por le 
basi dei nuovi ordini, accoppiando, come abbiamo gia avvertito , 
alle tradizioni dell'antich ita ccidentale quelle del cristianesimo, 
che fu un germe orientale ma innaturato aU' Italia da lungo 
tempo. E il cristiane imo, movendo dal principio di creazione, 
eh~ pel fatto e per l'idea risale alle origini uun è mica un 
trovato po terior ed umano come altri t rasferiti di cola in 
E uropa, che rendono effigie dell'Oriente ~terodosso e traligno ; 
ma , considerato anche solo filosoficamente, ci si affaccia come 
il risLauro legittimo dell'Oriente primitivo. 

Il genio cristia e il genio J!_alia_?O hanno un'intima paren
tela, radicata nell' idea e virtu creatrice che è loro comune. 
La nazione ri ponde alla religione: amendue si uniscono, si 
compenetrano, i mescolano in ieme ; e il loro consorzio è tanto 
piu indissolubile quanto che avvalorato e ribadito da un'usanza 
di tanti secoli. La stirpe italiana è dunque ideale per molti ti
toli, essendo informata dall idea suprema di creazione, adom
brandola col suo genio e colle sue opere e possedendola ad 
un tempo come verita filosofica e come parola cristiana. Ma la 
parola cristiana è il cattolicismo, conciossiaché tutte le sètte 
acattoliche ne uscirono e presero da esso i libri, i dogmi, le 
tradizioni su cui si fondano. Il pri mo seggio della comunione 
cattolica è Roma, la qual e viene perciò a essere il centro spi
rituale di tutti i popoli che, sparsi per ogni parte del mondo, 
professano la stessa fe de . Di qui io deduceva alcuni anni sono 
un nuovo fondamento del primato italico; non gia che io mi
ras i a fare della religione un privilegio della mia patria, e 

(r) Cosi, per cagion di esempio, i panditi dell ' India son debitori a Gaspare 
~orresio del testo autentico e limato del loro Omero. 

V. GIOBERTI, Dd rinnovamento civile d'Italia-Hl. 14 
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meno ancora un strumento di profana dominazione (come parve 
a taluno), ma in quanto io giudicava co a onorevole all'Italia 
l'aver nel suo grembo la sede de l culto universale e atta ad 
avvalorare le sue morali e civili influenze a bene ficio d ella pecie 
umana. é altrimenti sentiva quel grande ingegno di Pellegrino 
Rossi, il quale poco prima di morire diceva che K il papato è 
l'ultima grandezza vi ente d'Italia »(I) , e suggellava poco ap
presso si può dir c l suo sangue questa magnanima professione. 

Il mio pensiero fu allor bene accolto da non pochi che oggi 
lo biasimano; il che mi disp iace non g ia per mio conto ma 
per quel lo dei biasimato ri, i quali dovrebbero avere un po' piu 
di quella sal ezza virile d'ino-e no che con iene agl'italiani. 
Imperocché è co as ai fa nciulle ca il confon ere gl' instituti 
cogli uomini e l ' imputare alla religione le colpe del sace rdozio. 
A questo ragguaglio le scienze, le lettere, le leg0 i, la famiglia, 
la cittadinanza, la lib rt ·, il governo, e quanto in omma vi ha 
di piu aro , di piu sacro e di piu nece. sario, i dovrebbe ri
pudiare, perché, quando si abu a (e ciò è frequentis imo). l'ottimo 
diventa pe sim . Certo gli scandali morali e politici, che una 
parte del chiericato e sovrattutto Rom porgono da due o tre 
anni al m nd cri tiana, sono gravi, anzi enormi; e io non 
credo di ave rli dis imulati. M minori non furono quelli del 
s colo decimo, benché 
gl'i t liani di quel tem 

i un'altra pecie; e e p r cont loro 
ave . ero d to lo sfratto ai riti cattolici, 

e i avrebber rinunziati sec una porzione notabile dei beni 
civi li acquistati nelle eta eo-uenti. Il ripudi re le in tituzioni 
per odio d i quelli che m lam~nte le a pera no non è partito 
da mettersi in campo, quand i tratta li n.lini impos ibili a 
distrug ere, come si è la religione. la quale è t· nt neces aria 
all 'uomo quanto intrin ec alla sua natur il concetto e il 
bisogno dell'infinit quell i che stimano l'opposto e credono 
di p ter ravviv re l ' It li c Ilo spe n rla di 0 0 ni credenza, 

(1) «Il écrivait qu lque lemj>s avant sa mort celte phrase remarquable: • La pa
paulé est la der1tière g-ran.ieur vivante de l Italie ''' (BALL~VD!BR, Htstoire de la 
révolution de Rome, Paris, t851, t. 1, p . 235). 



LIBRO SECONDO - C PITOLO DECIMO 2II 

non accade rispon e re, perché la filosofia del secolo decimo
nono dee es ere francata dal debito di ribattere certi parado si 
appena tollerabili nei tempi addietro. Vero è che certuni, con
fessando la oece sita di un culto, vorrebbono almeno mutarlo· 
ma non si accordano nello scambio. Gli uni propongono una 
religione di er a dal cri tiane imo, cioè un teisrno schiettamente 
razionale senza riti né templi né sacerdozio, o vero l' apoteosi 

el genere umano il quale è molto in oga al di d oggi ed · 
senza dubbio il dio piu recente che si cono ca. Gli altri, av i
sando essere troppo assurdo il voler edificare fuori degli ordini 
cristiani, immaginano di sostituire alla cattolica qualche altra 
comunione fra le molte che regnano nei vari paesi, ovvero di 
rabberciarne una nuova coll'aiuto delle scritture. Il punto della 
religione da un lato è cosi connesso colla dottrina del primato 
italiano, e dall'altro di tanto rilievo in se stesso eziandio politi
camente, che non si dee passare affatto in si lenzio, giacché 
troppo nocerebbe alle speranze della patria nostra se certi so
gnatori tentassero di dar corpo alle loro chimere. é io per 
iò intendo di toccar la quistione teologica, ma solo di fa re 

alcune poche avvertenze dedotte dal retto senso, per mostrare 
in prima che il surrogare in Italia al catto lico qualunque altro 
culto è cosa praticamente impossibile, poiché esso culto catto
lico si può appieno comporre con tutti i progressi civili senza 
offendere o alterare la sua sostanza menomamente. Le mie os er
vazi ni, ristringenclosi fra i termini della pratica e non avendo 
risguardo alla verita intrinseca del cattol icismo (il che né con
verrebbe alla natura di quest'opera, né potrebbe farsi senza 
lungo di cor o), potranno essere approvate eziandio da coloro 
che da me dissentissero intorno al valor dottrinale delle cre
denze eh' io professo. 

Dico adunque che, quanto al fonda re e propagar largamente 
una relirrione nuova, oggi mancano in Europa e specialmente 
in Italia le condizioni richieste a tal effetto; tanto che se i co
nati di questa fatta non furono mai frequenti come og.~;i, non 
vi è stato alcun tempo cosi disacconcio alla riuscita . Ogni inno
vazione per allignare e spargersi ha d 'uopo di un ambiente 
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confacevole, e l ' ambiente in cui i culti fiori cono è l opi
nione del sovrannaturale. ei tempi addietro que ta opm10ne 
era comune a tutte le sètte, giacché la realta o almeno la pos
sibili téi del sovrannaturale era ammes a qua i uni er almente 
e niuno o pochissimi impuO'navano il principio, pogniamo che 
molti dubitassero dell applicazione. Imperocché, quando una setta 
combatteva con un'altra e sa era meno intenta a n garne i 
prodigi che ad interpretarli in modo che non le fossero di pro 
fitto, recando, esempigrazia , a qualche genio malefico quegl' in
flussi e quelle opere che a Dio si attribuivano. Oggi i progressi 
mara igliosi delle scienze naturali crea e da Galileo, l' introdu
zione del metodo sperimentale e induttivo in tutti i rami delle 
cognizioni, le ricerche f: tte intorno a certi stati morbosi del 
corpo e dello spirito, la critica storica perfezionata, la civilta 
cresciuta da ogni parte, hanno ri tretto smisuratamente il nu
mero di coloro che pre tano fede al sovrannaturale in genere 

t 
o in i pec'e (r) . Télnto he la p rsuasione di esso fuori di coloro 
che sentono cristianamente, non è piu la regola ma l'eccezione; 
onde può bensi creare una setta, ma una religione non mai. 
E nei piu dei cristiani medesimi (dico di quelli che sono tali 
in effetto) il negozio corre oggi a rovescio di ciò che era una 
volta; imperocché, laddove gli antichi credevano alla religione 
in virtu del sovrannaturale, i moderni ammettono il sovranna
turale per l'autorita della religione che profes ano, e ciò che 
pres o gli uni era argomento di credere è divenuto per O'li altri 
oggetto di credenza. Parlo in generale e lascio il debito luogo 
alle eccezioni. ra, mancando questa base comune , do e met
terebbe radice un nuovo culto? Ogni culto ha bis gno di qualche 
concetto preliminare, ammes o univer almente, che lo rice a e 
sostenga a guisa di propedeutica, come l'introduzione di una 

( 1) Io noto il fatto enza giu tificarlo . é q ue to è il luogo di cero re il buono 
dal reo in questo ezzo corrente. D irò olo di passata che, s iccome ogni a lterazione 
del vero lo trasmuta in falso e lo fa di credere, co i g li o rd ini sopra nuatura ven
gono oggi ripudiati da molti , pe rché la nozione che e ne por e volg arme nte ne i 
libri e nelle cuole · in disaccordo colla scienza. nica via per rimetterl i in credito 
i è d i riformarne il con e tto med iante il princip io in fi nit imale di creazione. 
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n ov pianta ha d'uop del suo posticci~ 

zionato. 
i dirci che il razionalismo non è in ques 

ett il rannaturale. . la per ciò appunto 
nome né adempier l ' ufficio di religione, la 

· un culto esterno che leo-h i in ieme gli uom 
l rimenti non è altro che un opinione indi,;d ..... 
erta filosofica. Oltre che, l' sunto · persuad moltitu-

dini i piaciti razionali e di sostituire un istema astratto e filo
fi o ai riti pub lici arguisce, in coloro che lo tentano, una 

ognizione assai cars eU uomo e della sua natura e rende 
difficile I' opera di confutarli. Il be tanto è vero che si è vo
luto suppl ire al difetto immaginando nuove divozioni e pratiche 
religiose, come fecero i t ofilantropi francesi del secolo passato, 
i ~ an imonisti e Itri settari del nostro, che assegnarono una 
spezie di cerimoniale al deismo, al pant ismo, simili dottrine. 
M il tentati\'o non riusci né può riuscire, perché un rituale 
reli ioso non può essere accettat e os rvato e non è ricono-
ciu o c me divino di origine o almeno antico. La divinita sola 

può guarentirne l'efficacia e assicurarne l'osservanza: I' antichita 
lo rende rispettabile eziandio a coloro che lo tengono per umano; 
t nta è la forza della consu tudine e l'inclinazione che hanno 
gli uomini a riverire ciò che fu creduto dai padri loro per molti 
secoli. « l soli altari -dice Adolfo Thiers- che riscuota no ri
verenza sono gli antichi» <1>. Senza l'una o l' altra di que te due 
doti un culto nuovo non è cosa seria; e deriso dagli uni come 
un' inYenzione arbitraria , sprezzato dagli altri come un fastidio 
inutile, egli è impossibile che si mantenga. 

Peggio ancora se gli si vuole aggiungere un nuovo dogma 
inventato a capriccio , come gli umanisti dei giorni nostri cer
cano (incredibile as unto ) di con ertire in religione l'ateismo. 
l o non parlerei di questa setta, se alcuni non s'ingegnassero 
d' introdurla in Italia, e fra gli altri , se mal non mi appongo , 

( 11 • "el la loria dd cou ' 'c~ lo. 
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usep e Mazzini (I) , il quale avrebbe caro d'inserire nella pe
nisola un n uovo culto di cui egli fosse il pontefice, e va raz
zolando a tal effetto le stranezze di oltremonte per upplire "alla 
ua terilita intellettiva. L'umanismo si collega colle dottrin 

filosofiche anteriori ed è l'ultimo termine del psicologismo car
tesian , che, tenendo vie diverse in Francia in Ger ania, 
riusci nondimeno allo stesso esito. Imperocché, trasformato dal 
Locke e da l Kant in sensismo empirico e speculativo, partori 
a poco andare per forza di logica l'ateismo materiale degli ultimi 
ondillacchiani e l 'ateismo raffinato dei nuo ·i hegelisti. Gia Ame

deo Fichte, movendo dai principi della scuola critica, aveva 
immedesimato Iddio coll'uomo; come dipoi Fed rigo Schelling 
lo confuse colla natur ; e l' Heg l, raccogliendo i loro dettati e 
onsertandoli insieme, con iderò lo spirito umano come la cima 

dell'assoluto; il quale, discorrendo dal puro astratto dell'idea 
nel concreto della natura e trapassando in quello dello spirito, 
acquista in esso la coscienza di se medesimo e diventa io . 
I nuovi hegeli ti, accettando la conclusione, rigettano l'ipotesi 
insussistente dell'assoluto panteistico e l edi.fizio fanta tico dell 
premesse; onde , in vece di affermare col maestro che lo spirito 
· Dio, insegnano che il concetto di Dio è una vana imruagin 
e una larva chimerica dello spirito . el quale assunto non fu 
difficile all' ingegno germanico {acuto e pr fondo anche quando 
è sviato) il raccogliere argomenti ipot tici dedotti dalla cogna
zione del! 'uomo con io e dalla similitudine che il pensiero fini to 
ha coll'infinito mediante il vincolo della creazione; come non 
saria malagevole il dimostrare che questo o quell'uomo non è 

che una copia del suo ritratto , dato il presupposto che il ri
tratto ia l 'originale. Ma l'uomo non può e sere l'originale di 
Dio, se non si risolv di essere la prima causa del mondo; e 
finch · questo punto non · provato, egli dee rassegnarsi (e uò 

non mi appongo>), perché egli e difficile il raccogliere q ualcosa 
' da i fi or i poetici e dai vapori eh in fra cano ed infoscano le 
non altro, la propen ione a ll'umani mo rni par mani fe ta in 
lui divul ati. 
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farlo se nza troppa modestia) a essere, giusta il dettato mosaico, 
non mica l' a rchetipo ma l 'effigie del Creatore. Nel secolo pas
sato un processo filosofico di que ta sorta i sarebbe fermato 
nell'ateismo, come fecero i materialisti francesi; ma i progre i 

dierni della specula i va, l'indole propria del nostro mille imo 
in crenerale e quella dei tede chi in particolare non lo con en
tono. Imperocché il genio alemanno è di natura ideale, e il ca
rattere dell'eta nonadecima consis e nel rias umere e coordinare 
le epoche anteriori, riunendo specialmente le doti dei due se
coli che la precedettero . Ora il secolo diciottesimo fu Ja necra
zione del concetto religioso prevalso nel decimosettimo; perciò 
il tempo che corre è jnclinato a tentar l'unione dei due con
trari , facendo , come si direbbe in Germania, la sintesi di quel
l 'antite i . La qual unione sarebbe dialettica se ri pudiasse il 
negati o dei due opposti , ma riesce sofistica quando lo conserva , 
come fanno coloro che, confondendo la religione colla uper

stizio ne, le accoppiano nei loro anatem i. Ora , in tal caso, com 
conciliare la negazione d eli' idea religio a colla sua affermazione, 
se non rigettando! a in effetto e mantenendola in apparenza? Co
tale appunto è il partito preso dagli umanisti. I quali, surrogato 
l'uomo a Dio, innestano la mistica all'ateismo, chiamano «re
ligione l'amor del! 'uomo e con aerano una spezie di culto della 
nostra specie. Il quale, avendo ancora del vago nella nuova 
scuola germanica, prese forma piu precisa dall'ingegno fran
cese per opera di alcuni scrittori (uomini del resto leali e ono
randi per ogni rispetto ), che, rinnovando il culto teofilantropico 
di Luigi LaréYeillère n;a decapitandolo, ne serbano, per cosi 
d ire, solamente la coda . 

La religione non è alt ch.e. fica nizi cn il u.lro del -
l' in m o . popoli rozzi non hanno che un enso oscuro di 
questo e inclinano naturalmente a collocarlo* nel finito, cioè in 
se s tessi, nella materia, nella natura; e quindi nascono tutti i 
sistemi d'idolatria e di politeismo, dal culto grossolano dei fe
tissi sino a quello degli a tri, dei geni e degli uomini. Ma come 
tosto, mediante la notizia p i ti o meno distinta d eli atto creati v o, 
l ' idea del finito si disgrega da quella de Il' infinito, questo piglia 
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aspetto di cau a prima e creatrice; e un culto che non abbia 
cotal causa per oggetto non è piu po sibile. Gli umanist i riget
tano l'adorazione della causa prima come ignota; ma s ignota 
ci fosse davvero, non potremmo f rne menzi ne né anco per 
rigettarla. on vi ha effetto che ci sia cosi cònto come la p rima 
delle cagioni, atteso che l'i ea di essa è necessaria a pensare 
qualunque effetto. La parola tessa di «effetto» accenna ad 
un 'efficienza, la quale, salendo di grado in grado dee esser 
in fine as oluta e suprema. Ché se l' idea ella cau a prima h a 
viso di un' inc a-nita, ciò nasce che non è sen ibile n· adequata , 
non potendo il pen iero finito com rendere l' infinito. L' inade
quatezza del concetto risponde all'infinita d eli' oggetto; e com 
questa, non che arguir mancamento, procede da plenitudine, 
cosi quella non è eff tto di scurita ma di troppa luce , che avanza 
il debole acume della virtu visiva. Fa meraviglia come certi fi lo
sofi teneri del progre so vogliano ritirare la forma del culto al 
paganesimo, giacché l'antro p latri a è p art di questo e · ttosta 
di gran lunga non pure al monotei mo di Moisé e di Crist 
ma a quello di Zoroa tre e di Maometto. Ripigliasi con ragione 
Giuliano Ce are come dietreggiatore; e pure il ravvivare la gen
tilità moribonda era cosa meno trana che il volerla r isu itare 
morta e epolta da quindici secoli. Vero è che oggi si propon 
il culto della specie, non degl'in ividui , come se questi fossero 
eparabili da quella, o che i pagani non mirassero pure all a 

specie quando l'a aravano individuata nell'eccellenza di un ar
chetipo. nzi il culto di alcuni uomini privilegiati di singolar 
perfezione ha piu el plausibile che quello della specie: perché , 
se tu la separi dagl'individui, adori un'a trazione; se comprendi 
eziandio que ti, col fiore veneri la feccia e riunisci nello stesso 
omaggio Cristo e Giuda, Maria e Me salina, Nerone e Marcau
rel io. Anzi dovrai inginocchiar i a te stes o e sostituire alla re
ligione l'autolatria che ne annienta l'essenza; perché ogni culto 
suppone un dio distinto d l cultore, come il debito un diritto 

il soggett un oggetto correlati o. 
Quando nei tempi d'ignoranza e di tenebre, assegnandosi 

al mon o confini angusti e facilmente apprensibili , la terra si 
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con iderava come il centro e lo scopo dell'universo e si potea 
upporre che ella e le ue creature fo . ero sempre state e do
e sero urare in perpetuo, I' indiamento dell'uomo avea qual

che sc usa. Ma la scienza moderna di sipò senza rimedio quei 
sogni, in egnandoci parte coll esperienza immediata e parte col 
discorso indutti o che la terra ebbe principio e a\ ni fine, eh essa 
è un satellite del ole, il quale non è altro he una stelluzza 
della via lattea e che que ta è un emplice p unt er le nu
bilose astrali e gli eterei spazi del cielo. ra un dio che inco
min iò a es ere e che dovr · perire, un di che h ri pe to del
l'uni erso è molto men che la m nade infusoria \'erso il nostro 
glob • è as a i singolare; e anc r piu singolare si è che, mentre 
l cienze naturali , calcolatrici, speculati e diventano infinite
simali, ·i voglia rappiccini re la t ologia e ridurla alla tenuta 
microscopica che ella poteva avere nei secoli dei Dattili e dei 
C ureti. é si dica che la piccolezza dell' uomo come animale 
terrestre · compensata dal suo pirito; imperocché, lasciando 
tare che g li umanisti annullano questo privilegio col negare 

l' immortalita e ridurre l' esi tenza spirituale alla misera ita di 
pochi gi rni, l'argomento avr bbe qual che valore se l' intelli
genza fosse confinata in ca a nost ra e non risultasse per contro 
dalle induzioni filosofiche e naturali , che ogni o-ruppo sidereo è 

un sistema d'intelligenze e che il pensiero animato · inquili no 
dell'universo. . ogni modo la mental ita moltipl ice e fi nita è 
un Secondo non può in alcun pres uppos o aver valore di Primo 
né quinci di Ultimo, il quale è il proprio termine di ogni moto 
re ligioso e di ogni assunto teologico. i trova però nel sistema 

i cui parliamo un'idea vera, cioè il bisogno ingenito al cuore 
di circo cri vere e umanare in qualche modo il concetto di ino, 
il quale al trimenti per la sua ampiezza ha piu convenienza colla 
ragione che coll'affetto . Ma come comporre il divino coll umano 
senza pregiudizio di entrambi? L'accordo dei due oppo iti non 
può aversi al trimenti che col processo infinitesimale; e la sola 
risoluzione del problema che si conformi a questo processo con-
iste nel compiere la dialettica della creazione con quella della 

r denzione, per cui l'umanita, senza scapito del suo proprio 
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carattere, SI ublima a un grado infinito. Tanto che quel po ' 
di vero, che i rinviene nel moderno umanismo, è in so tanza 
l'alterazione del dogma fondamentale del cristianesimo. 

Il lavorare sui dati di questo, appropriando all'Italia alcuna 
delle fonne regnanti fuori di essa o creandone una nuo a, è 

certo impresa meno ardita ma non meglio riuscibile, per la ra
gione gia accennata. Imperocché le mutazioni univer ali in opera 
di credenze presuppongono nelle moltitudini un grado di fede 
e di entusiasmo che oggi piu non si trov ' perché il po tulato 
di un ordine superiore alla natura è escluso, per dir cosi, dal
l'opinione d i piu e alberga olo in alcuni come un corollario 
o dettato delle dottrine che professano. olo-endo il secolo ma
nife tamente a fr ddezza anzi indiffer nza teologica, la c nver
sione di tutto un popolo è ormai un fatto umanamente impos
sibile; e ogni moto religioso i ferma nell' individuo o al piu non 
si allarga fuori del giro angusto di una famiglia, di un comune, 
di una setta . I piu di coloro (si noti bene che dico « i piu » e non 
«tutti~) che oggi rinunziano i riti c ttolici no guidati non mica 
da eccesso (come L utero) ma da difetto di spiriti mistici e di 
divozione; onde, dopo una bre e sosta in qu sta o quella co
munione religiosa, si rendono razionali. Né il fatto può andar 
altrimenti; imperocché la ere enza al sovrannaturale, non essendo 
piti nudrita e mantenuta dall'opinione generale e sopravvi endo 
solo in alcuni come insegnamento e dogma particolare, ivi de 
esser piu forte dove l 'insegnamento ' piu autorevole e piu effi
cace. Tal cattolico che l'ammetteva (e forse non senza pugna 
e fatica) indottovi dall 'autorita della Chiesa, sottraendosi al ma
gistero di questa, è inclinato naturalmente a rigettarla. é al
l 'autorita ecclesiastica può supplire la Bibbia; imperocché il 
valore di essa di pendendo dall' autenticita delle arie ue parti 
dall' integrita, erita, inspirazione e interpretazione loro, la cienza 
moderna ha suscitati tanti dubbi su tutti questi articoli, che le 
sole Scritture possono piu t sto pericolar la fede che aiutarla. 
Co icché al di d'oggi la Bibbia non potendo condurre alla fede , 
sola la fede può far credere alla Bibbia. Ma come mai la fede 
può andare innanzi alla Bibbia senza la Chiesa? Chiunque 
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conosce gli uomini ed il secol ani capace di quanto io dico; e 
chi ne dubitasse farebbe segno di es ere digiuno della odierna 
critica e di ivere nelle condizioni mentali proprie ei no tri 
avi. Laonde io ammiro la semplicita di certi oltramontani che, 
premendo e puntando o ra questo o quel te to biblico o liono 
coniar nuovi sim Il e so tituire una nu va fogo-ia di cristia
ne imo a quelle che regnano· e chiamandolo e angelico~ o 
K cattolico ~ o c n altro bel nome timano di aYere vinta la 

pro . Tali tentativi degni del me io evo si eggono talvolta 
nei paesi b reali e sovrattutto nell'Inghilterra, dove a costa di 
una civilta qui ita fiori cono le anticaglie. Ma es i ripu o-nano 
alla virilita dell'ingegno italiano che non si pasce di frasche; 
per cui non può darsi alcuna ia di mezzo tra lo chietto ra
zionali mo e il culto ortodosso. Ogni opera per sostituire in 
Italia ai cattolici altr i riti cri tiani n n può riuscire ad altro che 
a spiantarli tutti; né il razionalismo è una religione, e quando 
fosse, non può per natura adattarsi alla folla. Altrettale · sot
tosopra la condizione degli altri paesi ingentiliti, dove quelle 
sole sètte son tuttavia in onore che han ecchia data e si ra
dicano nella consuetudine. E anche i i, a mano a mano che 
l' instruzione cresce e si sparge, la dottrina cattolica e la razio
nale sono quelle che fan maggiori progressi, raccog liendo di 
mano in mano i proseliti delle altre credenze , in cui, non o tante 
lo zelo che mostrano e i romori che fanno, scema ogni giorno 
l'efficacia e la vita. 

H avvene però una che aspira a gran cose, affidandosi al 
numero de.' suoi fautori e agli eserciti che la proteggono. Ma 
la forza senza idee è impotente nel santuario; e quali sono le 
idee, le dottrine, i trovati civili di cui può gloriarsi la Russia? 
Le sue lettere rendono sinora immagine di una languida e sner
vata imitazione; e tale scrittore, che mena g rido sulla eva, sa
rebbe appena menzionato sulla Sprea, sulla Senna e sull'Arno . 
Né io da ciò voglio inferire il menomo biasimo verso la stirpe 
russa; la quale, entrata assai tardi nell'arena civile, quanto meno 
rilusse ne l passato, tanto meglio può affidarsi di risplendere nel 
l'avvenire. nzi io trovo che i russi non la cedono ad alcun 
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popolo nella sveo-liatezza e facilita del!' ingegno; tanto che, rag
guagliando il molto che pos on col oco che fecero, mi ento 
muo ere a meraviglia. E mi par di trovare la raQ"Ìone di cotal 
contrapposto nel go erno e nel culto, giacché quello uni ce da 
piu di un sec lo i difetti della barbarie e della cultura p rive dei 
loro pregi (1) . Tmperocché quando la barbarie mantiene <Yli uomini 
gagliardi e puri non è senza · merito ia cultura quando gli 
ammollisce è falsa e viziosa. ra da Pietro in poi · gli aut crati 
si valsero del dispotismo per inca enare il pensi ro e corrom
pere il costume, accoppiando la servitu e l' io-noranz a raffi 
nata e frivola morbidezza. L'altra cau a del male è quel culto 
che per antifra i i chiama ~gr co come gia l'impero au
stria o s'intitolava « r mano e ce areo». Anche n i tempi ad
dietro, assai piu propizi alla relig ione , la Chie a russa non ebbe 
un solo ingegno di pezza; il che fa chiara e indubi tata riprova 
mancarle la favill a vitale e la ena creatrice. a questo difetto , 

mal non ,. i appongo, nacque in parte la sterilita intellettuaL 
di una stirpe ingegnosa e capace p r natura di ogni grandezza. 
Im perocché, come Dio è il primo mot re del mondo, cosi l'idea 
religio a è la prima motrice degli spiriti: da lei fu educato l'in
gegno europeo ed ebbe nei a si tempi l'impulso fecondo onde 
nacquero l'azione e il pen ier 

ra un culto eh da ecoli 
mo erno . 
tanto infruttuos nel suo nativo 

paese mi parrebbe gran co a che pote se, quando che sia, com
petere col cattolicismo, ricchi simo in ogni genere di eccell nza. 
E con tutto che anche questo oggi declini , esso è tuttavia un 
miracolo di civilta e di scienza a rimpetto della Moscovia. Perci 
è tanto erosimile che i popi sieno per emulare e incere i papi 

(1) La Ru 1a e uno tato imm n o, ma non è ancora una nazione. E p rché? 
per manco di puJitezza forse? o, perché altri popoli, non meno rozzi nei campi 
n{! piu gentili nelle citta, hanno pirili nazionali da luogo tempo. na delle cause 
precipue (ollr le indicate nel testo) il difetto di una lingua , c me direbbe Dante, 
di tiU volgare illu tre; tanto è intimo il legame d Ila nazionalit:i colla fav Ila. Vedi 
in questo proposito l'opera piu autorevole dei di no tri intorno ai costumi della Ru sia 
e alle sue in tituzioni (TOURGUENEFF, La Russie et les russes, Pari , t ·47, t. n, pp. 32, 

33. 39. 40). 
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e che l' Europa si risolva ad accettarli per maestri di spirito , 
quanto che i co acchi po sano aggiunger grazia e bellezza ai 
nostri costumi e alle nostre lettere. I freschi rnilJanti di uno 
critt re a questo proposito non hanno del erio; e la sua po

litica non è meglio oculata che onesta, spacciando per neces-
ari i gesuiti, benché ne conosca li spiriti corr otti e faziosi (r). 

Vero è che iccolò imperatore orrebbe essere il Bariona o 
almeno il Lutero di Europa, esautorando ad un colpo Vittem
berga, Ginevra e Roma. E il pap non rifiuta il patrocinio del
l'antipapa, dimenticandosi che Bi anzio, vevia, Austria N -
poleone e tutti gl'imperi in omma furono esiziali al pontificato, 
perché suoi compelitori e perché in sostanza Roma è la sola 
citta veramente imperiale per antico possesso e legittima giu
risdjzione . la le vergogne e debolezze r centi della anta ede 
non muteranno essenzialmente il corso naturale delle vicende; 
e la Russia scismatica e barbara non potra meglio trionfare il 
culto che la liberta di Occidente . nzi può credersi che se il 
cielo le ri erva la gloria d'incivilire le popolazioni soggette ai 
riti decrepiti d i Brama, di Budda e di Maometto, come Ales
sandr macedone forbi coi greci quelli di Zoroastre, ella non 
sia per aver l'intento se non rinfrancandosi di nuova yjta cogl' in
stituti liberi e le credenze latine. Il che torna a dire che la Rus
sia non potra trasferire la gentilezza cristiana nell'Asia, se prima 
non si rende cattolica ed europea . 

Ogni opera e ogni sforzo indirizzato a cambiare le credenze 
italiane è dunctue un fuordopera intempestivo al di d'oggi, ezian
dio considerando l'assunto da filosofo e da politico solamente. 
Né solo è vano, ma non passa senza pregiudizio, sciupando 
gl'ingegni in controversie viete d inutil i, dividendo gli animi, 
agitando le coscienze, turbando le famiglie e ago-iugnendo ai 
rancori e alle di cordie municipali e civi li gli odii religiosi che 
superano tutti gli altri d' intensita e di ferocia (2) . E che diremo 

(r) La papauté et la quesft'on romaine, par un diplomate russe (Revue des deu.x 
m ondes, Paris, I so, pp. 126, 127, 128). 

(2) Con. ulta il Gesuita modenzo, t. rv, pp. 420-425. 
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del senno di coloro che, qua i una rivoluzione politica fosse 
poca cosa (mas ime nei termini a cui l'Italia è ridotta), vogliono 
aggiungerle una rivoluzion religiosa, cento volte piu difficil a 
compiere? La quale avrebbe per solo effetto il nuocere all'altra 
e t6rle ogni speranza di buona riu cita. Ma se i novatori di 
questo genere sono degni di grave biasimo, non però i governi 
italiani e i prelati hanno diritto di lagnarsi degli umori incre
duli e protestanti che covano e serpeggiano; poiché essi ne fu
rono la causa motrice col dividere la religione dalla nazione , e 
ne ono oggi la causa cooperatrice coli aggiungere all' oppres
sione civile quella delle co cienze. Sia lode al Piemonte che non 
imita i brutti esempi di Toscana, di Napoli e degli Stati eccle
siastici; e ri pettan o le opinioni, permette che gl' israeliti, i 
valdesi e le altre comunioni cristiane innalzino templi ed altari 
per adorare in pace il Dio de' padri loro. Ma che maraviglia 
se gl'inglesi s'ingegnano di far pro liti egretamente in Roma, 
quando Roma emina apertamente la di c:: ordia nell'Inghilterra? 
Gli apostoli portavano la fede per ogni dove e, se occorreva, 
la suggellavano col sangue proprio; ma per quistioni di sem
plice disciplina non iola ano le leo-gi dei vari paesi. Che ma
ravigl ia e i protestanti rinnovano le dispute del secolo sedecimo, 
poiché i gesuiti ne danno loro l 'esempio? Le sfi e teol giche 
sono un vecch iume che faceva piu male che bene anco ai se
coli che ci erano a v ezzi; onde sarebbero da lodare il cardi
nale Wi eman e il padre Ravigna n del rifiuto di accettarle, se, 
concitando in casa d'altri turbolenze e ri . e anguinose, non 
fossero eglino i primi provocatori (r). E chi provoca non ha 
buon viso a ritrar · i, lasciando luoo-o a dubitare se il fac ia per 
cristiana e ci\'ile prudenza o per difetto di dottrina e d'animo 
e per poca fiducia nella ua cau a. 

Se il cattolici. mo cade ogni giorno perché molti lo repu
tano inaccordabile coi progressi ci j.Ji , il rim dio non i vuoi 
cercare di fuori ma ne' uoi medesimi ordin i, ritirandoli alla 
perfezione della loro origine. Il che non è impo sibile a fare, 

(1) Vedi l'Opinione dei 2 di giugno 1 sr. 
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come alcuni credono, quando i mancamenti della religione hanno 
la loro ra ice nella voi onta o nell ' intelletto de' uoi ministri. 
Dalla mente procede l'ignoranza, dall'arbitrio la corruzione; e 
siccome queste due potenze insieme unite fanno il pen ·iero ne 
segue che la riforma ortodo a del cattolici mo consiste nel mi
gliorare il pen iero del sacerdozio. In tal gui a sara natural
mente immegliata e riformata l azione, come quella che è buona 
o rea secondo il pensiero che l 'anima e l'informa . Ora l 'espe
rienza in egnandoci che la corruttela dei chierici deri\ a dal tem
porale e 1' ignoranza loro da difetto di buona in truzione, séguita 
che tutta la riforma si riduce a due capi fondamenta li, cioè a 
far che la fede sia og i, come a principio, veri t a nell'insegna
mento e spirito nelle operazioni <1>. Tali sono ormai le con
di zioni dell'avanzata cultura, che la Chie a rimette della spiri
tuali ta sua se, contro l' esempio di Cristo, ha « un re gno in 
questo mondo » <2>; e non appari ce a tutti come erita, se 
il sacerdozio non sa accorda rla col la scienza moderna e stre
nuamente difenderla da' suoi assaUtori. Cosi la prima riforma
zione porrebbe in sicuro i civili perfezionamenti; perocché, tolte 
al chiericato le profane ingerenze, sso non avrebbe piu modo 
e motivo di odiarli e di attraversarli . La seconda rimetterebbe 
in credito le sacre dottrine, le quali scemano ogni g iorno di 
seguaci, perché coloro che le insegnano e le predicano non 
san no piu renderle accettabili agi' intelletti. Ed entrambe pur
gherebbero la comunanza cristiana dai disordini e abusi disci
plinari che la guastano, i qual i tutti nascono o da i cattivi in
ftu s i della potesta temporale o da difetto di cognizione. Per 
tal modo, senza toccare menomamente l 'es enza della reliO'ione 
cattolica (che è per natura immutabile), la si porni d 'accordo 
con tutte le parti della cultura e in grado di aiutarle eflìcace
mc:nte e promuoverl e . 

E si avverta che tal i due riforme sono cosi concatenate in
sieme, che ciascuna eli esse ha d 'uopo dell 'al t ra. Chi non vede , 

(1) !011., l\' 1 23. 

(2) l D. , X\' !Il, 36. 
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per cagion di e empio, che l' ignoram.a dei chierici non solo 
pr duce il male ma ne impedì ce il rimedio? Finché le menti 
ono intenebrate, chi propone riforme, eziandio ragionevoli, ne

ce sarie, cattolici sime, non viene ascoltato, e spesso gli si da 
del temerario o dell' retico per lo capo. Tal è la sorte che quasi 
sempre inc ntr da tre secoli a coloro che vorrebbero prose
guita e compiuta l'opera appena incominciata dal Tridentino; 
tal è quella che toccò non ha guarì a un illustre italiano che con 
somma riserva e moderazione, anzi con timidezza, accennò al 
cune poche delle molte piaghe che maaagnano il corpo del so
dalizio cattolico. Uno dei morbi piti gravi è senza dubbio il 
aesuitismo degenere, che alt ra, inceppa, contamina tutte le 
parti e i amento, dell'ammini trazione ella gerarchia 
ecclesiastica, e tronca specialmente i nervi e oscura lo splendor 
della tiara. Ma qual è la radice della potenza <Yesuitica e non 
l'ignoranza? Illuminate le menti dei fedeli, dei preti, dei vescovi, 
e il gesuiti mo parra a tutti, qual si è in effetto, falso, corrotto, 
ipocrita pernicioso, ridicolo. La ua morale inci ile e r atile 
non potrei piti orpellarsi coi sembianti di zelo e di devozione; 
e la critica puerile e faziosa, con cui esso cerca di ap iccare 
il sonaglio di giansenismo e di eresia a coloro che non gli anno 
a aenio per rovinarli in vec~ di e sere stimata scienza, ara in 
conto i libellistica. tabilita e par a questa persuasione, verrei 
probabilmente un papa savio, che abo lini la Compagnia o s'in
gegnerei di riformarla, se la co a gli parni fattibile; e ad ogni 
modo, essa non potrei piti nuocere, perch · pri a di forze e di 
ripu tazione. Eccovi come il dar bando all' ignor nza è il modo 
piu pronto piu spedito, piu sommario di ortir !'_intento, e il 
solo operoso e efficace, perché la scienza solamente, in ogni 
ordine di cose, può coprire il male e porgerne la medicina. 

all'altra parte chi non vede che, sciolti i chierici dalle am
bizioni , dalle cure e dalle delizi secolari e mialiorati i loro co
stumi, essi avranno da un canto piu tempo e agio di attend re 
agli studi ravi e everi, e dall'altro piu stimolo di farlo, quando 
l zelo sincero della religione non verrei piti s ff cato e sopraffatto 
dai mondani intere i? ggendo di la ar i d'ora in ora e farsi 
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piu iva la miscredenza né potendo ricorrere come dianzi alla 
forza, ali' oro, ai maneggi politici, alle influenze faziose, al pa
trocinio delle classi privilegiate e al braccio dei principi per cor
reggere il male con palliativi, toccheranno con mano la neces it:a 
i penetrare alle sue raclici, sterpandole colle sole armi loro 

rima te, cioè l' ing gno, la virtu e la scienza. Lo sprone ani 
tanto piu forte quanto piu numerosi e fieri saranno O'li avver
sari, e l'oste razionale i mo trer · di gran lunga piu agguerrita, 
copio a e terribile che non è stata prima. Imperocché nel se
colo scor o l' incredulita dei filosofi francesi fu co i leggiera e 
superficiale, che una cienza mezzana ba ta a a fronteggi rla. 
Oggi quei pochi, che invitano a visiera alzata l'Italia a ripu
diar l'e,·angelio, lo fanno cosi sguaiatamente e sono cosi sprov
veduti eli ogni corredo scientifico, che non hanno pur d'uopo 
di essere confutati. Ma quando, finito il moto politico che ora 
travaglia l' Europa ed entrata l'Italia in una nuova vita, gl'in
gegni ritorneranno agli studi austeri , e la critica germanica pas-
ando i monti erra culta e condotta innanzi in Francia, in Italia 

e per O<Tni do e, Roma spirituale conoscerci che oggi piu non 
basta condannare e proibire i libri, ma che bisogna confutarli, 
perché il divieto solo fa contrario effetto e divi ne eccitamento. 
Cono cera che se uffic io primario di un imbasciatore è di man
tener e difendere i diritti e i titoli del suo principe, cosa enorme 
e scandalo a si è a edere che il vicario di Cristo oda impu
gnar tuttodi con infinita erudizione e seducenti discorsi l' au
torita del suo capo, senza curarsi di ribatterli e di metterla in 
luce. Conoscerci che il precetto dato agli apostoli d' inse
crnare im j•Orta quello di persuadere , e che quando gli ana
temi e le scomuniche sono ineft1caci a tal fine, bisogna ricor
rere alle ragioni. Cono cera che an co le rao-ioni non fanno effetto, 
anzi accre cono il male in vece di medicarlo, quando non sono 
adattate ai tempi; e che da ciò nasce che l' egesi, l 'apologe
tica, la teologia come oggi s'insegnano, non che scemare , molti 
plicano il numero dei miscredenti. Conoscerci che la dottrina 
del Bossuet, dei portorealisti, dei benedettini, dei preti dell'Ora
torio, ottima quando fioriva, non basterebbe al di d'oggi, benché 

\ ' . CIOBERTI , Del rimwv amento civile d 'Italia- m. 
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ella sovra ti alla scienza dei moderni teologi piu ancora che 
que ta non è infer iore ai progres i del secolo. Conoscera in fine 
che, per rimediare a questo grave inconveniente, uopo è rifor
mare di pianta l'insegnamento delle scuole cattoliche, incomin
ciando dal piu elementare; atteso che gli studi po teriori cor
rispondono sempre alla lo ro b se, e non possono esser buoni 
quand questa è vizi a o almeno lontana da quella perfezione 
a cui tre secoli di lucubrazioni e di fatiche indefesse condus
sero il sapere. 

Quando le scienze sacre non hanno quello ste so grado di 
squi itezza a cui giun ero le profane , nasce i ofatto dissonanza 
fra le une e le altre e spes o contraddizione. La quale è sen
tita dai secolari dotti e non dai chierici, perché le antinomie 
della scienza meno avanzata ve rso la piu perfetta pos ono essere 
avverti te solamente d chi è possessore di questa. E però , mentre 
i laici ripu iano la religione come discorde dall'altro sapere, i 
preti, non che riparare al conflitto, non ne han pure notizia. 
E se qua lcuno di es i piu acuto e instruito degli altri lo subo
dora e vi cerca qu lche compenso, non che esser lodato del 
suo zelo o almen tollerato, viene ace lto come nemico; nel che 
si mostrano ardentis imi i gesuiti, come quelli che non posRono 
tollerare in altri una scienza superiore alla propria. Tanto che 
si giunge a seCYnO che chi vede e oppugna l'errore ne è tenuto 
complice, e tal pastore della Chiesa si porta come un capitano 
che negasse la presenz delle schiere avverse e facesse passar 
pe r le picche i proùi che osano urtarle. Ma quando l' instruzion 
religi a ara nudrita della scienza moderna e che i palati chie
r icati non ricuseranno di abbeverarsi a ribocco di questa in vece 
di sorbirla a gocce e a pispini, l'armonia dell'una coll' alt ra non 
avra d'uopo di essere cercata con lunghi artifici e sara l'effetto 
naturale del loro riscontro. 

So che molti oggi stimano effettivo e incapace di composi
zione il disaccordo nato fra i dogm i cattolici e i progressi del 
sapere . M f- cciam a bene intenderei. « D gma cattolico» è 

un vero creduto e professat in tutti i tempi da tutta la Chiesa. 
Il re to non è altro che opinione. Or , se si chiamano a ras egna 
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le principal i opposizioni solite a muoversi dai razionali, si vede 
che esse militano contro la parte opinativa anzi che contro 
la dogmatica del sacro in egnamento. Il che non avrebbe 
luogo, se l'opinione non fos e confusa col dogma da que me
desimi c he dovrebbero insegnarlo nella sua purezza. Questa 
confusione è continua e fatta in prova dalla setta gesuitica; alla 
quale importa di mescere insieme le due cose, per poter ol
gere la rel igione a in tento fazio o e valer ene per tirare indie
tro la cul tura del secolo. Al che il dogma solo non ba ta, come 
quello che, non che dissentire dalle cognizioni avanzate, armo
nizza seco e le aiuta mirabilmente. L'opinione per contro giova 
al propo i o; perché, essendo ella umana, variabile, fiussibile 
e soggetta alla successiva esplicazione dello spirito e d l sapere 
(nel che appunto versa il progresso), quella che oggi corrisponde 
allo stato deg-l' intelletti, ripugnera loro domani se non Iene 
modificata piu o meno notabilmente; cosicché il considerarla 
co me immutabile è il miglior modo per far retrocedere la ci
vilta e la scienza. E tal è oggi il vezzo consueto dei giornal i 
pinzocheri ·e dei teologi di dozzina, i quali mirano continua
mente a convertire in doo-mi l e opinioni e ad altera r e 
c o n questa tra s f o r m az i o n e l ' es s enza d e l cri s t i a n e
simo per farne uno strumento fazioso e una molla 
d' i ncivilta . Impresa empia, sacrilega e piu pregiudiziale alla 
religione e alla Chiesa di tutte le eres ie dei secoli preceduti, 
poiché queste divi ero soltanto l'ovile di Cristo, e quella il disper
derebbe se fosse umano di origine e potesse perire. 

Potrei chiarire col fatto la verita di ciò che dico, e riandando 
questo o quel dogma mostrare il suo accordo collo scibile umano 
ogni qual volta si purghi degl i elementi opinativi, se la natura 
di que t'opera lo comportasse . Ma senza uscire dai termini di 
essa, fa rò un'osservazione generale che scioglie ogni dubbio e 
too-lie ogni replica. Siccome il vero non può contraddire al vero, 
allorché una verita naturale o razionale è ben chiara e certa , 
egli é pure indubitato che i dogmi re lig io i non pos ono ripu
gnarle e che si debbono intende re in gu isa che non le ripu gnino. 
Imperocché <<le verita di natura- dice il cardinale e gesu ita 



228 DEL RIN OVAME TO CI ILE D' l ALIA 

Pallavicin -non mutano l'esser loro per la credenza degli uo
mini » (r) . Né perciò vien meno l' immutabilita del dogma; con
ciossiaché la linea che lo separa dall'opinione essendo im 
possibile a fermare con precisi ne affatto matematica , se ne de 
inferire che, quando contrasta manifestamente a un vero di un 
altro genere, è opinione e non dogma. Del che potrei allegar 
molti esempi; ma ne accennerò un solo assai noto , cioè quello 
del sistema copernicano sentenziato da Roma per e retico sin 
che fu possibile il dubitarne (2 ) . Ma quando i progressi de ll' astro
nomia ebbero convertita l'ipotesi in teorema, anche i teologi le 
fecero buona accoglienza e andarono in t raccia di un altro modo 
d'interpretazione per conciliarla coi libri sacri. e Roma ai tempi 
di Galileo avesse bene tudiate le ragioni, i processi e l sco
perte dell'uomo sommo, ella non avrebbe condannato allora 
ciò che poscia dovette assolvere; tanto è pericolosa la precipi
tazione ne l diffinire le cose divine quando non si ha piena con
tezza delle umane. ra il simile accadra a molte altre opinioni 
dell a teologia volgare, quando i maestri in divinita saranno pro
fondamente versati nelle varie discipline, ovrattutto p r ciò che 
riguarda la critica e l' ermeneutica scritturale, giacché quelle che 
corrono per le scuole hanno d'uopo di essere riformate radi
calmente. 

(t) Trattato deUo stile, 27. 
(2) 11 padre Daniello Bartoli si può con iderare nel testo infrascritlo corue il 

sincero interprete di Roma e di tutta la teologia del uo tempo. ~< e testi delle di
vine critture si chiaramente e pre55i rice ono interpretazione contraddittoria e per 
ciò affatto di truttiva del detto, che riman piu di sicuro allo scritto erbo di Dio, 
tanto ol che interpretandolo gli si usi la meta della violenza che qui, dove si dif
fini tamente pronunzia? e la terra, in guisa di turbine, senza mai cambiar lnogo , 
tutta intorno a se medesima si convolge; o tanto lungi dal centro dell'universo s'ag
gira io un ampissimo cerchio e d cri ve, mo endosi anno al mente, l'ecl ittica; perch ·, 
ragiooandone Iddio, attribuisce al sole quel che è di lei? h i el co trin e? E perché 
non ne tacque, a nzi che favellarne in maniera che, credendosi quel che suonano le 
ue parole, si creda tutto di sonante dal ero? O u a egli in ciò d 'un altro vocabo

lario, incog nito alla sua Chiesa, in cui 1 aggirar i il sole ' significhi 1 star fermo ', 'star 
ferma la terra' ignitìchi 'aggirarsi '? » (Della ricreazione del savio, I, 10). Teologica
mente parlando, il di co o ha dello specio o e tutta ia oggi si ha p r ofi tico, 
come quell o che ripugna ad un altro vero piu certo e inconcusso di tale interpre
tazione. t< E pur si muove >L 
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La riforma de lle scienze religiose fara un altro bene , svol
gendo e ampliando i semi sociali del cristianesimo e ponendo 
fine a quell e sètte ipermistiche, che vorrebbero con ertire il no
~ tro vivere ci ile e cri tiano in un eremo e in un cenobio . La 
mistica, se non è temperati ima e ri tretta a un piccol numero 
l'individui, ro ina gli tati, impiccolisce e sne rva le nazioni, 
ome i raccoo-Jie dall' perienza e dalla storia. Ma s' ino-annano 

colo r che attribuiscono la declinazione della Spagna e del Porto
allo, incominciata fin dal secolo edecimo, agl'instituti cattolici, 

m ece di ascri erla ai frati e (se si parla dell'ultimo) special
mente ai ge uiti. E che i frati e i (Yesuiti , se pervengono a 
ignoreggi e un paese, gli icno di rovina, non come cattolici 

ma come mi tici (e i econdi eziandio come politici) da ciò si 
rica a che altrettanto a viene nelle contrade eterodosse, dove 

iung a prevale re il pieti mo. Io ho piu volte pensato a ciò 
che il Machiavelli criveva nel r 5 r 3 intorno agli svizzeri, argo
mentando dai loro pa ati e recenti progressi che in breve 
K scorrerebbero l'Ita lia per loro e ne diventerebbero arbitri » (r). 
II vaticinio, n n che verificarsi, andò appunto a rovescio , poiché 
a corto intervallo cominciarono a declinare e a dileguarsi , per 
co i dire, dalla politica europea. Il che io attribuisco non tanto 
a lle cause accennate da Francesco Vettori <2> quanto ai moti 
religiosi che nacquero poco appresso, i quali sci uparono l 'atti
vita l'ingegno dei coetanei di Calvino e di Ulrico Zuingl io 
e ne mutarono l 'indirizzo, essendo impossibile che un popolo 
avvezzo a disputare dall'alba al crepuscolo sui testi biblici, sulle 
indulgenze, sul purgatorio e a riporre la salute nella fede senza 
le opere, abbia tuttavia arri o e vigore per le cose ci ili. Ché 
se in Francia , in Inghilterra e in Germania tali controversie 
furono meno pregiudiziali alla civilta, ciò nacque dalla g ran
dezza di queste nazioni e dai temperamenti che le circosta nze 
·i arrecaron . Imperocch ' presso la prima il senno del clero 

l / _,•// r~ jÌo11 ilia n . 23. 2:. . 

2 lbtd . 21. 
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gallicano impedi i maggiori ecce si, tenendo a freno la frateria 
soverchia e la ge uitaglia, e il cattolicismo netto da tali ma
bagne fu propizio ai civili incrementi . elle due altre il razio
nali mo, uscito a poco a ndare da la mi ticita protestante, uccise 
la madre sua . Laddo e la vizzera, posta in condizioni diver e 
e piccola come il Portogallo, non ebbe modo di contrabbilan 
ciare le impressioni foreste eccitate da quei fer ori. 

Coloro che tengono l' impermistica per una con eguenza 
legittima di que to o quel dogma, incorrono in un paraloo-ismo 
vietato dai primi principi della dialettica. La quale prescrive 
di considerare la dot rina cattolica come un istema uno e ac
cordante, e quindi interdice di di i ere i suoi pronunziati e di 
tirare dalle parti alcuna illazi ne senza aver l'occhio all'armonia 
del tutto. Il che . qu nt dire che non si dee procedere al
l'analitica senza accompagnare e corr O"gere questo metodo coll 
sintesi, in cui con iste il nervo e l'apice del processo dial tticale. 
Ora la intesi cattolic si pu ri urre a qu esta re ola principe: 
che 1 esplic zi ni e le inferenz e di un d ttato parti
colare son o vizio e, quando contr ddicono ad un 
altro e alla somma universal e . Co i, per cagion di esempio, 
se tu attendi solo al cielo e ai novissimi, sarai tentato di ripu
diare la terra; ma il corollario insociale non potra aver luogo , 
se colla dottrina evangelica della mèta e del fine tu accoppii 
quella della via e dei mezzi . Imperocché la carita cri tiana, 
che è tutta la lego-e, ti prescrive di secondare i disegni di Di 
nella creazione e di procurare agli uomini la maggiore felici ta 
possibile eziandio in questa ita; la qu le felicit ' , benché sfug
gevole, non · cosa vana, durando ne' suoi effetti e infuturandosi 
nell'infinito come apparecchio palingene iaco. Eccoti p r qual 
<ruisa, se tu integri un dogma coll'altro e compi la peculativa 
coll'etica, ieni a cansare tutti quegli eccessi e quei furori di spi
rito che impedirebbero l 'al bero della religione di crescere e 
fruttare in gentilezza. 

E chi non vede che, quando appariscano questi frutti e la 
Chiesa come madre ietosa ne satolli le a i e o-enerazioni, 
svaniranno quelle preoccupazioni che annidano contro di ssa in 
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molti de' suoi figliuoli? Pio nono mostrò col principio del suo 
pontificato quanto possa que t'arte; e col progres o, come la via 
contraria giuochi a rovescio e meni in perdizione. Ma e a !ora 
il cominciamento dell'opera dipendeva dal ceto eccle ia tico, 
ora si aspetta al laicale, e ai governi massimamente . Non è gia 
che questi pos ano im pacciar ene per diretto, giaccb · la riforma 
scientifica e cattolica delle dottrine religio e non può es er opera 
d'altri che degl' ingegni privati e della Chiesa mediante il suc
cessi o concor della civilta univer aie e del tempo. 1a i ret
tori ed i laici debbono contribuirvi indirettamente, rimovendo 
il principale ostacolo che ci si attra\·ersi , cioè le profane !!iurisdi
zioni del sacerdozio. Il che, ri petto a Roma, tocca al popolo 
o dirò meglio alla nazione italica; riguardo agli altri tati, è 

ufficio dei governanti che non han d'uopo dell'altrui licenza per 
ripigliarsi i propri doni e rintegrare a compimento il giure seco
laresco. Per tal modo, mentre i laici ricevono dai preti il bat
tesimo spirituale, questi avranno da quelli il civile; giacché le 
mondane ingerenze sono il peccato originale del clero, onde 
nascono l'ignoranza e la concupiscenza che ammorbano il san
tuario. Conferiranno ancora gli Stati liberi alla riforma eccle
siastica, tutelando la liberta cattolica che dee esserne lo stru
mento cosi nell'insegnare come nello scrivere, abbracciando 
( enza però invadere la giurisdizione spirituale) la parte sana 
e sapiente del chiericato, agevolandole i forti studi, francan
dole la parola e proteggendo ne ci vilmente la persona e l'onore 
contro le ingiuste persecuzioni de' suoi nemici . 

Il ~attolicismo (eziandio umanamente considerato) è la forma 
piu perfetta c squis ita del cristianesimo, non solo perché serba 
l' integrita dt.l doJma e del culto, la continuita della tradizione 
e del ministero, l 'autorita dcll' insegnamento, l'equilibrio della 
gerarchia , ed è non mica la piu semplice (ché la semplicita sola 
non basta alla perfezione), si bene la piu armonica e dialettica 
delle religioni ; 1na eziandio perché porge al pensiero e al!' azione 
finita un impulso enza limiti. Imperocché la dogmatica cattolica, 
fondata nel principio di creazione, è una scienza infini~csimale, 
e la carita organata (che non si trova a compimento fuori del 
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giro ortodosso) è una giustizia innalzata, per cosi dire, a po
tenza infinita . L'infinito è l 'anima del cattolicismo considerato 
nella sua sostanza, e spazia per og ni sua parte speculativa e 
pratica , armonizzando! coi due infiniti della natura e societa 
umana, che sono il progresso civile e la scienza . Anche questa 
è per natura infinite imale; co icché, se la religione e la filosofia 
aves ero serb to il loro essere naturale, non sarebbero mai po
tute venire a conflitto l 'una coll'altra. Ma il divor..zio divenne 
po sibile, anzi inevitabile, da che entrambe furono spogliate 
dell 'infinito che è il loro vincolo: quella per opera del panteismo 
e questa del farisaismo gesuitico. Irnperocché tali due eresie , 
rinunziando al principio di creazione (x), riducono i filosofemi 
ed i dogmi alla misura del finito o dell'indefinito, che è tutt'uno ; 
e cosi, rendendo gli uni e gli altri sofistici, ne impediscono il 
dialettico accordo. Volete riarnicarli insieme, anzi farne una cosa 
sola? Rimovete i confini angusti che posero loro i falsi teologi 
e i razionali. Ma finché li tenete fra i t rrn·n· del finito, non 

otrete comporli insieme senza gua tarli. L'unica via acc o 
modata ad armonizzare il razionalismo co l la fede ca t 
t ol ica c on iste nel manten e re a questa e conferire a 
quello il caratt e r e infinitesimal e. Elev ndo i ue estremi 
a un g rado infi nito, questo di enta un mezz termine, che ne 

pera l' equazione e ri olve il gran problema el loro conn ubio . 
ando la scienza sani entrata per que ta reg ia trada, ma solo 

allora , avra fine lo sci m moderno fra la ra i ne e le credenze. 
tal intento ovrebbe mirare sin d'oggi l 'apologetica orto-

do a , l indirizzar ela è uno degli apparecchi piu importanti 
della nuova èra . lm perocché le rivoluzioni fondamenta li , com 
cria abbiamo avvertit , si stendono p r ogni parte del pensiero 
e dell'azione; e come quella che i prepara è n zionale·, politica 
economica, cosi sara pure filosofica e religiosa. Né p uò aver 
quest'ultima nota ver cemente, se non è cattolica, v le a dir 

(1) H o provato nel Gesuita moderllo che il molinismo (il quale però finora non 
eretico) è essenzia lmente pant istico. 



LIBRO SECONDO - C PITOL DECJ. IO 233 

se non è una riforma cattolica della disciplina e della scienza 
sacra. el modo adunque che avni luogo un Rinnovamento 
civile uccedeni pure un Rinnovamento religioso, per cui il 
pen iero e l azione divina si accorderanno coi pensiero e col-
'azione umana, e la fede colla cultura. E a chi meglio può addirsi 

il dare la prima impulsione a tal opera che all'i CTegno italiano 
inspirato dall'e angelio e dal popolo? arebbe que to un saggio 
illustre e fecon o di entratura intellettiva, il quale spianerebbe 
t via a rimettere in essere quel morale e civil primato che 
l'Italia ebbe in addietro, quando il cattolicismo era oo-getto di 
culto universale e seme di civilta. 

Io incominci i la serie delle mie scritture che miravano al 
iso rgimento, discorrendo del primato italico , e con es o con

chiuderò la presente opera indirizzata al Rinnovamento. o che 
fra le miserie e le abbiezioni presenti il mio assunto sembreni 
ancora piu strano eh allora non parve, e che forse piu d'uno 
mi riprendera colle parole del Casa: che «mentre l'Italia misera 
è con le opere e con gli effetti abbassata ed avvilita, io la cresca 
ed onori nelle paro! vane e ne' superflui titoli ( rl . Italiani, 
avete ragione. L'Italia è oggi e da piu secoli come il papa e 
la donna. Il papa e la donna sono solamente onorati colle pa
role vane e con frivoli onori, l 'uno nel mondo politico e l'altra 
nel mondo leggiadro. Medesimamente l' Italia è solo accarezzata 
e riverita nei versi dei poeti e nelle declamazioni dei retori: 
in effetto è calpestata e tenuta per nulla (z) . La ragione si è che 
ella ha perduto la professione, il se so, l'eta. La sua professione 
è laicale ; ed ella si è incappellata la chierica, accet andu-i -minio temporale dei sacerdoti. Il suo sesso è virile; ed ella si 
è infemminita colla molle educazione, l'ozio, le morbidezze. 
La sua eta potrebbe ancor avere il fiore del primo tempo, poi
ché l'ingegno individuale non ha rimesso della sua forza in un 
secolo incominciato coli' Alfieri, col Volta, col Buona parte, pro
s t g uito col Giordani, col Rossi, col Leopardi, e che vanta ancor 

(r) Galateo, 59· 
( ~) LEOPARDI, Pal'a/ipomeni, l, ~9, 30, 31. 

l 
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oggi 1 primi onori della poesia, della statuaria e della musica . 
Ma ella in vece è imbarbogita per opera dei governi che la 
ti rano indietro e dei politici di municipio. La religione stessa 
perdette la ua maschiezza e la irtu inci ilitrice per opera dei 
mistici e dei gesuiti; onde nasce la con enienza del pr te mo.
derno col sesso debole e l 'eta provetta. Ma io, ricordando i 
no tr i ntichi privilegi, nol fo p r bori e per pompa ma per 
destare, se è possibile, la brama di ravvivarli. L amor del bene 
nei popol i certo presagio del onsegui mento, purché sia ·ivo , 
tenace, indomabile. Avrebbe forse l'Italia perduti i suoi titoli 

\ 

se non gliene fosse ~enuto meno il concetto e il desiderio ? 
Es racquistera la grandezza antica, quando avra rico rato l 'an 
tico s nn o e sara capace che la pro idenza l'ha destinata a 

J esser cr atrice e redentric delle nazioni. 

--



CAPITOLO U DECIM 

CENNI SULLE PROBABILIT A ENIRE E CO ·cLUSIO='fE DELL'OPERA 

Prima di chiudere quest'opera non ani fuor di proposito il 
riepilogare succintamente e qua i a modo di aforismi le con
clu ioni pratiche piu importanti dell e esposte dottrine . E se per 
farlo mi sani d'uopo replicare alcune delle cose dett , io mi 
affido che chi legge non sia per averlo a disgrado, trattandosi 
di tali eri che non sono mai ripetuti né ricordati a bastanza. 
Il Risorgimento italiano fu un'esperienza civile che da principi 
lietissimi e quasi miracolosi riusci a tristo e doloroso fine, e 
che per ambo i rispetti può e dee servire al Rinnovamento, scal
trendo gli uomini cosi di quello che far deggiono come degli 
errori che si vogliono evitare. Io credo adunque le avvertenze 
infrascritte di sommo rilievo; e se a' miei lettori parranno pure 
dopo attento esame giuste e fondate, es i vedranno la necessita 
di spargerle, svolgerle, divolgarizzarl e, accreditarle e farle in
somma penetrare nella pubblica opinione, imperocché le verita 
politiche n on fruttano se rimangono nell'intelletto di pochi e 
non diventano abituate negl i animi e direi quasi nel costume 
dell'universale . Ma perciocché le massime generali non sono 
utili se come si radicano n eli' esperienza del passato cosi non 
mirano alla pratica dell'avvenire, perciò, prima di entrare nella 
detta ricapitolazione, giovera il dare un'occhiata al corso proba
bile dei futuri casi d'Italia e d'Europa, per quanto ci è dato 
il conghietturarlo dalle presenti condizioni. 

Dico « probabili). , tranne però un solo capo, cioè il trionfo 
finale deg li ordini democratici, intorno al quale io confesso di 
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non poter accogliere nel mio pirito il menomo dubbio. Si rac
conta che apoleone, caduto dal fastigio della o-randezza, avesse 
uno spiraglio di luce profetica sui futuri destinati del mondo. 
E lo vedesse distinto come in due accampamenti: l uno dispo
tic e fiero , l' a ltro libero e civile ; quinci l 'Europa orientale e 
asiatica, quindi l'Europa occidentale e schiettam nte europea . 
Il conflitto che corre fra le due parti · in ero un litigio di ege
monia, di preminenza, di primato universale, trattandosi di de
cidere a quale di e e ia per toccare il vanto di far pr alere la 
p ropria forma . Ma il Buonaparte errò, nel suo famoso dilemma, 
a mettere di pari tenere per bilicate e parallele le verosimili 
fortune di Ru sia e di Francia, facendo egno quanto gli man
ca se l e timativa delle idee , l'istinto del popolo e la 2i.usta no
tizi delle leggi che guidano con fermo tenore le umane icis
situdìni. Avvezzo a misurare la potenza dalla forza materiale 
l smi urata Russia gli parve un colosso; ma non si avvid 
che es o ha le piante di argilia e il piedestallo campato ugli 
orli di un cratere. Tanto che, se si tratta d l termine d finitivo 
non vi ha luogo a disgiunto, si può tenere per certo che il 
Rinn ovamento italico ed europeo può bensi esse re 
ritardato ma non impedito. La rag ione si è che i motori 

i es o, cioè le idee, i desid ' ri e i b isoo-ni dei popoli, opra -
viv no alle vicende e teriori e non soggiac iono alla iolenza, 
la quale in vece di spegnerli gli diffonde e rende piti vivi. Le 
idee e le armi po ono al piti bilanciarsi momentaneamente, 
ma non a lungo, perché le armi non vincono le idee, ma le 
'dee vincono le armi, anzi se le appropriano. L error di Na

oleone fu di credere il contrario e lasciarsi ingannare dali 
apparenze, riputando invitto l'autocrato, quasi che egli, sup -
rando le forze, ave se dome le idee di Occidente. 

La storia di ogni tempo attesta l'onnipotenza delle idee, e 
quella di Europa in particolare ci mostra da piti ecoli il pro
gresso continuo, fatale, irrepugnabile de lle classi inferiori 
de le libere instituzioni. Il qual progresso da un secolo in poi 
prese una forma particolare p l modo di azion , l'unita del 
concorso , la natura precisa del proponimento. Laddove prima 
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il voto univer ale era confuso e perplesso, non aveva, per dir 
cosi , la coscienza di se mede imo e mirava olo per modo 
d'i tinto a un vago ed astratto miglioramento; esso è oggi 

ssai piu specifico e determinato , prendendo presso i migliori 
ingegni abito di concretezza e particolarizzandosi nella triplice 
redenzione del pensiero , delle nazioni e delle plebi . Laddo ·e 
per lo ad ietro i popoli procedevano per lo piu alla partita 
e scompigliatamente, affidando i ciascuno di e si alle sole sue 
forze e, per non aiutarsi a icenda, i loro conati spes o non 
riuscivano; oggi tendono, qua i per tacita lega, ad accomunare 
i loro intere si e operar di conserva, come l'Europa fosse uno 
St::tto e un popolo unico, varti o in piu genti e provincie· e per 
recare ordine e unita nel! 'azione, consentono a pigl iar lingua 
dalla Francia, che per le sue condizioni geografiche, politiche , 
civili , è piu atta a dare il . egno e le\·are il grido dei movi
menti . Laddove in fine nei tempi anteriori il progresso come 
piu lento e men contrastato era piu equabile; la c lerita, che 
esso ha preso nel nostro periodo e la gagliardia degli ostacoli 
lo rendono spesso subito e tumultuario , dandogli a petto e na
tura di ri voluzione ; cosicché le scosse e i cambiamenti repentini , 
che dianzi erano l 'eccezione, ora son divenuti lo stato ordinario 
e la reo-ola principale. La ·vol uzione moderna, come g ia no
tammo , è continua e, benché abbia certe tregue apparenti , ella 
non intermette e non è mai realmente so pesa; ma passa, come 
il calorico, dallo stato manifesto al riposto e latente o vice
versa, per modo che mai non ozia, mai non languisce, ope
rando piu ancora quando si occulta che quando si appalesa , 
giacché gli scoppi che mena ad ora ad ora sono il risul tato del 
sordo lavoro che precedette. Eccovi che da lla rivo luzione ame
ricana in poi il moto andò sempre ampliando i di e ten ione e 
di vigore, comunica.ndosi in prima alla sola Francia e poi rag
giando intorno ad essa in un giro sempre piu vasto e con ef
fetti sempre piu intimi, piu sostanziali, piu notabili; cosicché , 
laddove nell 'ottantanove fu solamente francese e pol itico, nel 
quarantotto allargassi per la meta di Europa, e fu nazionale , 
popolano ed economico. E crescendo di ampiezza, diviene ogm 



DEL Rl NO A IE ~TO CIVILE D' IT LI 

giorno piu poderoso ed invitto. Ché se non riusciva difficile il 
soffocarlo quando era come isolato; da che i popoli hanno com
presa quella parola evangelica che « ogni regno e ogni citta 
divisa · diserta »(x), le loro riscosse sono insuperabili. Come 
infatti resistere a un impeto universale? 

iccome però le leggi generali non annullano l arbitrio e non 
ne impediscono i traviamenti parziali e momentanei, il prevaler 
temporario della Ru ia è un caso possibile. Ma è for e pro
babile? Per risolvere la qui tione bisogna mettere a riscontro 
i governi ed i popoli , e quindi esaminare le loro forze rispet
ti e e gli errori che possono commettere. Fra gli errori e non 
tra le forze dei o-overni che appartengono alla fazione russa io 
ripono-o gli ordinamenti ci ili a cui essa ricorre per puntellarsi, 
come quelli che o sono al tutto inutili o fanno un effetto con
trario al. propo ito . Inutili sono tutti quei rimpiastricciamenti di 
leghe e di iete, in cui i pri ncipi boreali consumano le loro 
cure; giacché tali ordini po ono far qualche pro nei tempi 
quieti e stabili, non in quelli di rivoluzione, quan o ciascuna 
delle parti contendenti non piglia reo-ola dal giure positivo ma 
dalle nece ità (2 ) . Inutili anzi dannose ono le leg-gi con cui si 
enta in Italia d in Francia di corrompere l'educazione, g ua

stare l'insegnamento, imbrio-J iare il pen iero, costringere la 
stampa, aggravare la plebe; g iacché da un lat tali prov isioni, 
operando a rilento, non portano il loro frutto che dopo qualche 
generazione, onde lo spazio sarei loro tolto dal corso precipi
toso degli eventi. Dall'altro lato, mentre non aggiungono alcu na 

(1) MATTH ., Xll, 25; L c. , l, 17. 
(2) Queste avvertenze quadrano in particolare al disegno d'incorporare tutti i do

mini au triaci alla conf~derazione german ica. Io ho dinanzi ag li occhi un gregio 
memoriale u questo proposito, che for e in breve vedr la pubblica luce (Mémoire 
sur le projet fonné au.x conférences de Dresde d'incorporer la H ongrie et ses par
ties amu.xes à la confé.tération germanique, par MM. LADLSLAS T ELEKI , SzEM I':RH, 

VUKOVICZ , KLA PK et Czs:Tz). L ' ill egalita e i danni dell'assunto per li detti domini 
e in generale p r l 'equ il ibrio di E uropa non potreboero e sere m glio e piu soda
mente p ro •ati: ma con una con i..done però, che io credo molto difficile a verificarsi, 
cioè che l'opera non olo s i egui ca ma mella radice e venga consolidata dalla 
pace e dal tempo. 
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forza reale ai rettori, avvalorano i loro nemici, accrescendo il 
numero dei malcontenti e attizzando lo sdegno, l 'odio, il furore 
delle moltituclini. Cattivo consig lio è il credere che la causa 
principale del morbo pos a servire di medicina, e il olere rin-
gio anir gli ati rav\·ivando i vecchiumi e evocando certi -
spettri che la coltura del secolo ha sepolti per sempre. I mezzi, 
che i go erni retrivi usano da due anni per rabberciare la loro 
potenza, sono quelli appunto che nel quarantotto la misero in 
fondo. Tali sono il regno as oluto, il presidio gesuitico, il di
spotismo pretino, il privilegio aristocratico, la servitu della 
s mpa e simili, che , come acce ero il passato, cosi ora arn-... 
massano pastura a un novello incendio . E come può avvenire 
altrimenti quando per farmaco si ele<.Tcre il veleno? La cecita è 

tale che anche i principi usati a regger i con una certa saviezza 
perdono il cervello. Quasi che non bastasse l 'esempio di Fran
cia a chiarire che il rresuitismo divora le vi cere a ch i ·e lo 
reca in grembo, eccovi (se si dee dar fede a certi fo li) che il 
re di Prussia gia sogna l'alleanza dei padri, e forse non andra 
gran tempo che la piu dotta citta di Europa sara visitata dai 
fantasmi di que' claustrali. Qual uomo di Stato diede piu chiare 
prove d' imprevidenza e d'impotenza politica che il vecchio ca r
nefice della Gallizia? E pure il giovane principe a lui ricorre 
per restaurar l' im p rio da lui rovinato, e lo fa compartecipe 
de ' suoi fa vori col decrepito maresciallo, affinché l 'Austria, ca
pitanata da un fanciullo, abbia per braccia due cadaveri. ron 
è questo un ottimo presagio delle sue sorti avvenire? (1). 

Le forze effettive dell' Austroru sia s i riducono dunque agli 
eserciti . Ma benché questi siena ampliati , non si può dire che 
le forze siena cresciute, essendosi aumentata dali 'altra banda 
la potenza dei popoli e preval endo per piu rispetti. Imprima i 
soldat i moderni sono anch'essi popolo; e quel proo-resso d'idee 
e di sensi civili che succede nel popolo avviene del pari nei 
soldati , pogniamo che sia piu lento a crescere e piu tardo a 

(1) Accennando questi e simili ro mori che corrono, io non fo pi egge r ia della 
" erita loro. In altri tempi avrebbe ro dell' in lred1bile; ma oggi tutto t: po -~il il e. 
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prorompere. E siccome è naturale che la parte sia attratta dal 
tutto, il popolo tira i soldati e non iceversa; e laddove non 
si è mai veduto che un popolo maturo alla liberta se la intenda 
co' suoi oppressori, l' sperienza universale insegna che gli eser
citi usciti dalla plebe tosto o tardi ritornano alla plebe e di en
tano nazionali. Tanto che essi sono ai gov mi retrivi di rischio 
non meno che di sicurezza; e per contro ai popoli longanimi, 
che a pettano il b nefizio del temp , piu di speranza che di 
pericolo, e sendo, se non l'aiuto pre ente, la chiera di riserva 
e di ri cossa per l'a enire. Oltre che , quando sono smisurati, 
non possono durare a lungo per l'enorme pesa; e se i popoli 
indugiano, i principi sono costretti a disarmare o a fallire. Per 
ultimo gli eserciti provano riuniti e non dispersi, sui campi e 
non fra le mura delle citta e delle ville; dove le armi, la di
sciplina, gli ordini militari dovendo ubbidire al luogo, i soldati 
hanno poco o nes un vantaggio dai cittadini . ra le O'Uerre de
mocratiche non ono da Stato a Stat ma da governo a po
polo, non sono esterne ma civili, non campali ma urbane: e 
siccome la democrazia è diffusa p r due t rzi di Europa, le sue 
mosse somigl iano a quei fuochi sotterranei, che sprizzano ad 
un'ora in piu luoO'hi e sfogano per molte bocche; per modo 
che le forze nemiche, essendo co trette a di pergersi, riescono 
tanto piu deboli e inabili a incere. Per la qual cosa una guerra 
generale nel senso antico non è oggi probabile, perché tali 
guerre hanno luogo quando i popoli quietano e gli tati soli 
gareO'giano fra di loro. E se at potentati enisse il ticchio di 
assaggiare que to rimedio (giacché non vi ha in ania di cui non 
sieno capaci), esso accelererebbe pr babilmente la loro ro ina; 
quando una guerra uni ersale si trarrebbe dietro una rivoluzion 
univer ale, e ne accr scerebbe l'impeto , il vigore, l'efficacia. 

Le probabilita he risultano dallo stato presente delle cos 
sono adunque fa orevoli alla democrazia, la quale non ha da 
temere altro nem1co c e se medesirn . La democrazia uccid 
e stessa quando in demagogia si trasforma; perché questa, non 

essendo guidata dall'ingegno e dal senno, precipita necessaria
mente in mille errori ed eccessi che sono la sua ruina. Ora 
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oggi il campo popolare è eli iso: a costa dei democratici i tro
vano i demagoghi, che usano il linguaggio, pi liano il nome, 
il olto e le maniere eli quelli. Ma ciò che li distingue essen
zialmente e può preservar dallo scambio anche i meno oculati, 
si è che la democrazia è opolo, l demagogia · etta. L' inge
gno st so ·t n demagogico, quando in ce di e ere popo
lare si rende fazioso. Imper cché fra l'aderire a l popolo e l'ac
costarsi a una setta corre questo capitale di\ ario: che nel primo 
caso si mantiene, nell'altro si perde la liberta e l indi idualita 
propria. Il popolo infatti non è una parte ma il tutto, e abbraccia 
nella umversalita sua tutte le idee e tutti gl'in t ressi otto la 
forma confu a d i tinto e di sentimento. Il popolo è come la 
natura, che è la matrice e il ricettacolo di tutte le potenze: onde 
nel modo che il poeta e l'artefice, affratellandosi colla natura, 
trovano in essa una fonte copiosa di nobili inspirazioni conformi 
al genio proprio di ciascuno di loro; cosi pure il filosofo e il 
politico, accomunandosi col popolo e facendosene interpreti, 
non sono schiavi di alcuna dottrina speciale e serbano intatta 
l'autonomia che li privilegia. Il contrario avviene a coloro che 
si rendono partigiani ; perché ogni setta essendo, come si dice, 
esclusi a, avendo certi suoi dogmi, negando tutti gli a ltri e 
spe so mirando ai propri interessi e puntigli anzi che al vero 
ed al bene universale, obbliga a fare altrettanto tutti coloro che 
le appartengono. 

La riuscita di ogni impresa dipende dal suo indirizzo, il 
qualeconsta di due parti, cioè di principio e eli progresso , 
egualmente necessari al buon ucce so dell' pera. Il prin ipio 
del Rinno amento sarebbe viziato, se a esse luogo per via di 
quelle rivoluzioni che sono contro natura. Abbiamo veduto che 
due sono i principali caratteri delle rivoluzioni naturali, cioè la 

l 
sgontaneita e l' universalita del moto; dalle quali nasce la terza 
prerogativa che hanno, di esser durevoli nei loro effetti ( r) . Ora 

l 
niuna ri oluzione può a er queste doti se non procede dal 
popolo ma dalle s tte; le quali, operando per via di accordo 

( r) Suj;ra, 1, 7· 

V . G IO B ERTI , D el n ·nnovamento civile d ' Ital:a- 111. r6 
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anticipato e di congiura, non possono fare un effetto spontaneo; 
essendo parziali, non possono produrre un effetto universale. 
Perciò i tentativi di questo genere o venuono soffocati nel loro 
nascere e partoriscono immediatamente per ia di riscossa un 
regre so proporzionato; o se riescono momentaneamente, danno 
luogo alle divisioni, che debilitano la parte popolare e addu
cono piu tardi la ro ina. Imp rocché, quando il principio è 
viziato, non può esser buono il progresso, benché per contro 
il progresso possa sviarsi anche quando il principio è buono. 
Perciò la regola del progresso consiste nel mantenerlo conforme 
al cominciamento, cioè spontaneo ed univer ale, e quindi nel 
preservarlo dalle fazioni. Il Risorgimento italiano ebbe pr spera 
fortuna finché rimase fedele alla spontaneita universalita delle 
sue origini. Ma quando le sètte sottentrarono ai pochi uomini 
animati dal genio nazionale che reparato lo avevano, quando 
ess cercarono di corro perlo per accomodarlo ai propri fini, 
quando i municipali vollero ristringerlo riducendolo dalla na
zione alla pro incia, quando i p uritani vollero allargarlo con 
una nuova ri oluzione di truttiva della prima; nacquero subito 
le cissure: i democratici si partirono dai conservatori, i prin
cipi dai popoli , Roma ecclesiastica dall'Italia laicale, il Pi monte 
divenne s gno alle gelosie e ai sospetti degli altri domini; e 
quell'opera mirabile, che l'unione spontanea di tutti aveva inco
minciata, fu dalla divisione e dalJe parti in pochi mesi distrutta. 
Altr ttanto accadde in Germania, sarebbe avvenuto in Francia, 
se il popolo a e se perseverato negli errori dei primi mesi, 
continuando di porgere orecchio agli utopisti, per cui il moto 
eroico di febbraio riusci ai tumulti sanguinosi di giugno. Ché 
se il presto ravvedimento mantenne la forma repubblicana, lo 
sbaglio momentaneo ne impedì i frutti e fece effetti che durano 
ancora. L'esempio europeo del quarantotto può servir co' suoi 
falli di r gola al Rinno\·amento, mos rando che non basta il 
vincere se si abusa della itto ria . Imperocché ogni abuso nota
bile suscita molti nemici, distrugge l'unanirnita e, separando i 
migliori dalla causa trionfante, ne prepara l'eccidio. P rciò, se 
la democrazia vincitrice desse nel sangue e nell'a er di piglio, 
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p rofanasse la religione, offendesse la morale, la proprieta e la 
famiglia, tentas e riforme sovvertitrici o impossibili, e insomma 
rinno asse gli esempi france i del secolo scor o o volesse ef
fettuare certi sogni del nostro, perirebbe infallibilmente e , sprez
zando i ricordi d eli ' e peri enza e della storia, non arebbe pur 
d egna di compa ione. on è gia che io tema, come fanno 
certuni , che il comunismo o altre simili chimere possano pre-

alere ; ma il solo saO'gio darebbe tal forza di concorso e tale 
efficacia di credito ai nemici della liberta che non solo la de
mocrazia e la repubblica ma ogni ordine libero diverrebbe per 
un certo pazio impossibile sul continente . 

La democrazia n ni dunque buono u cattivo esito, secondo 
che pr varra il principio veramente democratico o il demago-
2ico e l'indirizzo sno sara popolare o fazioso. Quanto a sapere 
quale dei due sara padrone del campo, io non mi attento di 

roferire alcun giudizio , trattandosi di un punto che dipende 
dall'arbitrio degli uomini e non dalle l ggi che li governano. 
Le_g: e si è che la democrazia sia per a er to to o tardi il suc
cesso definitivo; ma se, prima di sormontare stabilmente, ella 
debba ancora per propria colpa soggiacere a nuove sconfitte, 
non può sapersi e difficilmente può conghietturarsi, essendo che 
da un lato vi ha ragion di temere e dall'altro di confidare. Mi 
da paura l'esempio del quarantotto e del quarantanove, quando 
il piu beli' acconcio di risorgere che da piu secoli ci avesse ap
prestato la providenza fu miseramente guasto dali' inesperienza 
e dagli spiriti faziosi, benché non mancassero uomini coraggiosi 
e oculati che a\'visarono le sètte e i popoli dei presenti pericoli 
e dei futuri mali. · é tali sètte sono oggi spente o fanno segno 
di emenda; cosa del resto as ai naturale, perché le fazioni non 
si convertono . Eccovi che in Francia non mancano coloro che 
sognano tuttavia prede, distruzioni, stragi; né i consigli né gli 
esempi né la storia né la civilta avanzata bastano a farli rav
vedere e smuoverli dai loro disegni. In Germania v'ha chi , oltre 
al predicare le dottrine dei comunisti francesi, le condisce con 
una filosofia atea e vorrebbe ergere la cultura nov Ila sulle 
ruine del cristianesimo. imili dottrine si propagano da alcuni 
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in Italia; e benché il corteggio e l'in egno di cotali riformatori 
non li rendano formidabili nel no tro paese, non si può gùi 
dire altrettanto dei puritani, i quali a mille segni si scorge che 
non hanno deposta pur una delle loro preoccupazioni e son 
pronti a rinno are gli antichi errori come prima ne veggano 
il bello. Il conventicolo di Londra, che rappresenta la parte 
immoderata e faziosa della democrazia italiana france e, ger
manica, tende indefessamente a spogliare la rivoluzione europea 
delle condizioni richieste alla sua riuscita, rendendola intempe
stiva coll'accelerarla, e quindi fattizia e parziale. Cospirazione c 
rivoluzione ben intesa ripugnano; perché, quando il moto iene 
di fuori, da una setta, e si opera per ia di trame occulte, non 
può essere istintuale di principio né popolare di concorso e 
di esecuzione . Questa verita importante non entrò mai nel capo 
a Giuseppe Mazzini; il quale, spesi quindici anni a far trista
mente il mestiero di cospiratore, tentate invano quelle mosse 
divulse e inopportune che insanguinaron l 'Italia e tanto nocquero 
a' suoi proo-ressi prima del Risorgim ento, turbato e tronco il 
corso fortunato di questo colle mene di Lombardia e l'indirizzo 
dato alle cose di Roma, ora perse era nello stesso proposito 
e se l'intende con coloro che guastarono l' impre a germanica 

promossero i conati di giugno nel quarantotto e nel quaran
tano e con grave danno della repubblica frane se. 

Tanta cecita ed ostinazione deggiono temperar la fiducia 
eziandio degli ottimisti. Tuttavia io considero che, se le luttuose 
esperienze sono inutili alle sètte, esse giovano per ordinario ai 
popoli e all'universale. E l'universale in Francia ha fatti da due 
anni avanzamenti notabili; di che rende testimonio il contegno 
savio, legale, pacato del popolo, che non poté essere interrotto 
né dalle provocazioni del governo né dai raggiri e incentivi 
faziosi. La plebe parigina , che nel quarantotto si lasciò aggi
rare dagli utopisti, non tenne dietro nell'anno appresso ai sol
levatori, e d'allora in poi andò sempre rimettendo della sua 
fiducia nei capiparte e nei capiscuola che scambiano i sogni colla 
scienza e coll'esperienza. Invano i fuorusciti di Londra per 
vezzo di sistema e impazienza di e ilio l' invitano di continuo a 
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prorompere, chiamando ilta e codardia quello che è prudenza 
e lonCTanimita civile. Imperocché, siccome ogni risco sa legal 
acquista dalla leg e una forza morale incomparabile e una CTrand 
probabilita di riuscita; quando un popolo può ricuperare i suoi 
diritti senza iola r lo tatuto anz1 m irtu di esso, sarebbe 
temerita e follia l' arrischiare il tutto col muO\ere fuor di tempo 
e in congiunture poco propizie . e in Germania e in Italia i 
popol i abbiano del pari profittato dell ' esperienza io non Io so · 
ma la quiete dell'ultimo biennio m'induce a sp rare che il senno 
abbia a uto qualche parte in quello che forse è stato necessità. 
Jel modo che i principi as ol uti di Europa sono propriamente 

una ola casta, cosi i popoli i democratici di tutti i pae i deb
bono considerarsi come una sola famiglia, e quindi evitare 
quegl'impeti divi i -e sregolati che tante Yolte li pregiudicarono. 

é dee g ravare l'indugio, perché in ogni spezie di guerra il 
temporeo-giare è guadagno quando scema le forze dell'inimico. 

m giorno che passa toglie a i despoti, ago-i unge ai popoli 
qualche fautore rende gli eserciti smisurati piu gravosi e men 
fidi, tanto che fra non molto saranno intollerabili alla borsa di 
chi li paga e sospetti alla sua potenza. Cosicché, ragguagliata 
ogni cosa, la democrazia può risarcire i suoi danni e assicu
rarsi di incere, se imita F abio Massimo, << qui cunctando n 

stituit rem » (r) ; laddove la fazione austrorussa si trova in peggiori 
p nni di Annibale, né può aver fiducia di rimettersi che pro
vocando i popoli a impazienza e accelerando la pugna. E quanto 
piu si ritarda, tanto meglio essi popoli. e gl'ingegni particolari 
hanno tempo e agio di maturare le idee loro; imperocché il 
Rinnova mento dovendo anche essere economico, e regnando 

oggi negli spiriti una gran confusione da questo lato, per cui 
il fattibil e si mescola col chimerico, ogni dimora che la cemi 
e, accrescendo le cognizioni sode e fondate, tolga credito alle 
fantas ie si dee recare a profitto . 

Essendo oggi i popoli piu savi dei governi e avendo fatto 
il primo passo nella via della saviezza, che è quello di saper 

\ I l \'J RG ., Aen., VI, 47· 
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attendere, si può aver confidenza che, giunta l'ora, sapranno 
operare. Ma siccome dall'altra parte i governi sono piu scaltri 
dei demagoghi e delle loro sètte, veggiamo che sia per succe
dere nel caso che gli errori di que te diano luogo al trionfo 
degli austrorussi. Dico adunque che in tal presupposto la vit
toria popolare non ani imp dita, ma ben i differita per lo spazio 
di alcune generazioni. Gli ordini della ci ilta presente piu non 
comportano che i cosacchi disertino e signore gino l' ccidente, 
come fecero gli antichi b rbari; tanto che la dominazione russa 
non avra forma di conquista , ma di primato, di egemonia, di 
patrocinio. Sara una nuova barbarie ma meno rozza, un nuo o 
er aggio ma men crudele, un nuovo m dio o ma men te-

nebroso e so rattutto men lungo dell'antico. La Rus ia, cam
pata fra l'Asia e l'Europa culta e divenuta quasi cosmopolitica 
rispetto al nostr emi fero, distendendo le sue braccia sulle 
dette parti del globo, fara pres o a poco erso di loro ciò che 
l'antica Macedonia fece riguardo alla Grecia e alla P rsia, di-
truggen o nell'una la torbida li berta ionica e nell'altra il dispo

tismo orientale degli Achemenidi. Da questo doppio moto 
ri ultera un ordine nuovo, una civilta nuova; e la stirp sta a, 
frammettendosi alle altre, infondera in esse una nuova ita, 
come le antiche p polazioni teutoniche nella razza latina. é 
paia strano che in tale ipotesi la Russia inci ile e schia a po sa 
essere principio di franchi ia e di gentilezza; perch ·, m ntre 
ella prendera possesso in un certo modo del corpo delle altre 
nazioni, queste conquisteranno il uo spirito. Quando una mezza 
barbarie sopra ince le nazioni culte, ella piglia una parte della 
loro cultura; cosicché quei oldati russi, che porter bbero la 
servitu in Francia e in Italia, recherebbero la liberta nel proprio 
paese. Qualunque sieno per essere i sue es i futuri, egli è certo 
che il loro esito finale ara il li ellament di Europa non mica 
a Stato dispotico ma popolare, e però verra meno la dualita e 
antagonia presente fra l'Oriente barbarico di quella e l'Occi
d nte civile. Il mezzo per cui tale piano a ra luogo è inc rto : 
l'effetto è mdubitato. L'Europa sara livellata a popolo dalle na
zioni occidentali o dall'autocrate , per m ezzo delle stirpi latine 
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e germaniche ov ero del pansla i mo. 1el primo ca o la mèta 
è ptu icina e il cammino migliore; nel secondo piu lontana e 
preceduta da una ia dolo rosa e terribi le, né potra rao-giunger i 
che a prezzo della quiete dell'onore, del sangue di molte ge
nerazioni. Tanto che i no tri coetanei han ragione di atterrir
sene, non solo per proprio conto, ma per quello dei loro figli 
e dei loro nipoti. 

o che si tro ano certi politici i quali distingu no r gresso 
a regresso; e benché n n bramino che la Russia pre' alga , 
edono per altro che se i fautori della monarchia ince sero 

in rancia se ne a' rebb ro due buoni effetti, ioè la distruzi ne 
ella setta repubblicana e il ristabiliment dei riti costituzionali 

per tutta Europa . Appartengono a questo nover quei liberali 
nostrani che non ha guarì pregavano vittoria ai monarc'hl;ti cti 
Parigi, considerando la caduta della repubblica frane se come 
un'ottima for tuna per lo statuto sardo. Costoro sono preda di 
una triplice illusione , credendo che il regresso possa sostare 
e moderarsi, che possa durare e prod urre un a sesto definiti o 
di cose e che , succedend in Francia, non sia per allargarsi nel 
re to di Europa. Ciò poteva ancora sperarsi nel quarantano e, 
perché il dietreggiare d allora era ne ' suoi principi e non avea 
un concerto né uno se po comune . Ma oggi è cosi inoltrato 
che non può fermarsi prima di e sere pervenuto al suo colmo , 

e cosi uno e indiviso che sorm ntando in un luogo dee vin- \ 
cere in tutti gli al tri; tanto che il mantenimento della repubblica 
francese è una condizione vitale dell a liberta europea . Il regno 
ristabilito sulla enna da una fazione cieca , cupida , arrabbiata, 
avida di privilegi, atterri ta dal socialismo, allegata dentro e di 
fuori coi retrogradi , coi gesuiti, con Roma e.:clesiastica, coi 
despoti boreali, c spalleggiata dal nuovo fari aismo che ora si 
predica sotto nome di cristianesimo , sarebbe di necessita ostile 
alle franchigie ziandio piu tenui e conferirebbe al dominio della 
sciabola l' arbitrio del continente. E ciò avverrebbe sotto qua
lunque insegna monarchica, e anche dato che fossero ccellenti 
le qualita del principe e ottimi i suoi consiglieri; perch é la lo
gica del regresso sarebbe piu forte del volere degl'individui, e 
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coloro che r ggerebbero la Francia verrebbero signoreggiati e 
rapiti dali imp to universale. L'Inghilterra, unico rifugio della 
lib rta in tal caso, saria debole di fuori né potrebbe affatto sot
trarsi alla piena, e la parte aristocratica pr babilmente ci ria
vrebbe per qualche spazio il maneg io delle cose. VegeTano 
dunque gli amatori di liberta quanto abbiano da vagheggiar 
cotal esito e rallegrarsene do e succeda. é i conser atori illi
berali ne starebbero meglio, per hé il trionfo non saria lungo 
e darebbe luog allo sterminio. 11 principato non ha piu radice 
in Francia; e se non è democratico non può piu allignare du
revolmente in alcuna parte del mondo civile . Ora com potria 
e ser tale nascendo dal r gresso e trovandosi infeudato e stretto 
per ragione di ori!!ine e di sicur zza alla nu va Santa alleanza 
e a quanto si trova di piu rancido e barbaro in Europa? come 
potr bbe non o lo procurare la liberta, ma provvedere ali' in
gegno alle plebi e alle nazioni, che ono i tre bisogni supremi 
del secolo? Ora qual governo trascura al di d'oggi queste tre 
cose, forza è che perisca. Coloro adunque, i quali per quietare 
il mondo vorrebbero restituire il regno in Francia, non e ne 
intendono; eh· in vece di ovviare a nuove rivoluzioni e sp gn re 
l'idea repubblicana, renderebbero quelle inevitabili, questa piu 
gagliarda, piu invitta, piu viva. 

Il dilemma di Napoleone è dunque inesatto se si di orre 
dell esito definiti o, poiché la ussìa vincitrice ar bbe vinta 
dalla ci ilta e l'Europa anche in questo caso non ar bbe cosacca 
ma democratica. Dico « democratica e non repubblicana, af
finch é la formola del Buonaparte esprima una l gge e non un 
accidente. Le leggi eri ano dagli ordini immutabi li di natura , 
gli accidenti d ll'arbitrio umano, e quindi sottostanno a quelle 
di rilievo e di cer ezza. Ora la legge fatale che signoreggia 

• 
l'Europa da iu secoli è la tendenza al vivere democratico, il 
quale essendo accordabile con varie forme di governo, niuna 
di esse è tale che debba prevalere necessariamente in virtu della 
detta legge. Ché se apoleone si appose dicendo che la Francia 
e l'altra Europa culta camminano verso lo tato di popolo, se 
que to inviamento è ancor piu chiaro e celere al di d'oggi che 
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non era a que i tempi, ciò nasce da una causa accidentale, c10e 
dalla corruzione del principato, il quale, per colpa o demenza 
di coloro che in éstiti ne sono i mostra av erso e implaca
bile agli ordinamenti e agli spiriti democratici . Ora, uando una 
legge natural e trova un o tacolo che si attraversa al suo adem
pimento, es a lo ab atte, come un torrente eh spianta o-l i alberi, 
atterra gli ar ini e o-li altri int p i che si frapp n ono al uo 
corso . Cosi la piena invitta della democrazia stermin ni il prin
cipato, se questo s impunta ad urtarla in ' ce di secondaria . 1a 
oo-gi, non che econdarla, la piu parte delle monarchie le fa nno 
o-u rra accanita: fra l grandi e p tenti Lli Eur pa una s la , cioè 
l'inglese, è in cer ello; fra le pi cole d 'Italia una sola cioè la 
arda. Potranno es e rimettere le altre in buon senno e g uarirle 

della v rtigin che le strascina? I o ne dubito assai, anzi terno 
piuttosto che le molte corrotte non infettino le poche sane, quando 
il morbo è purtroppo piu conta ioso della salute . Ma quando 
la ruina avveno-a, i principi non potranno imputare alla natura 
o al caso o alla providenza un male che verra solo da !or mede
simi. Imperocché, ~ebbene a quest'ora e o sia mirabilmente 
cresciuto , ci arebbe ancora rimedio se rin anisse ro . Facciamo 
per un re ·uppo t che i aprano l ro gli occhi e, vedendo il 
precipizio vicino, si riso! ano a mutar senti ro. Facciamo che 
in vece di affogare le nazionalita pi<Ylino a redimer! , riordinando 
l' Europa secondo natu ra e riformando i capitoli di Vienna; che 
in vece di combattere il pensi ro ne promuovano g·ii avanza
menti, cercando l' in <Yegno do\'c si tro\'a e chiamandolo a timo
neggiare le faccende e le instituzioni; che in ece di opprimer 
la plebe sieno i primi ad abbracciarla e a so enirla con acconcie 
riforme pedagogiche ed economiche; che insomma, sostituendo 
alla politica sofistica e faziosa della resistenza la politica dialettica 
della condiscendenza, si rendano l almente costituzionali, demo
cratici e progressivi: chi non ede che la monarchia, procac
ciandosi con tali opere il consenso, l'amore, l'ammirazione dei 
popoli, acquisterebbe una solidita inestimabile e potrebbe ridersi 
de' suoi nemici? I quali diverrebbero impotenti , perché pochi, 
ridotti alla scarsa misura di una setta, avversati dalla pubblica 
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opinione e privi di quei pretesti che li rendono seduttivi e for-

\ 

midabili. Stando le cose in que ti termini, niente vieterebbe che 
i re ni tranquillassero a costa delle repubbliche, quando tutti i 
vantaggi della repubblica sarebbero comuni eziandio al regno. 
Gli ordini presenti di Francia si assoderebbero e verrebbero in 
fiore senza scandalo e pericolo dei principati di Europa, perch' 
le nazioni sono savie e quando stanno bene, non che ambire 
di mutar e sere, temono e odiano le mutazioni. Forse il Regno 
unito d'oggi in idia gli tati uniti? Eo-li è dunque chiaro che 
la declinazione dello tato regio procede dal izio de · 
e non m1c dalla natura delle cose, né da quelle le o-i uni er
sali per cui la democrazia · la mèta a cui corre il nostro in
ci iliment . L'opinione contraria, confondendo in modo assoluto 
la democrazia c Il repub lica, · non solo un error dottrinale 
ma un ri chio pratico; e siccome gia torse dalla via diritta il 
Risorgimento, cosi potrebbe sviare il Rinnovamento italiano e 
anche in certi casi spegnerlo enza rimedio. 

Imperocché s'ingannano a partito coloro i quali misurano le 
condizioni del nostro paese da quelle della Francia e di altre 
n azioni. Ancorché la fortuna ci salvi dal primato russo e sia 
fa orevole al latino, l'Italia per ordinarsi e rinnovellar i avra 
da fare un travao-li tanto piu doloroso quanto maggiori ci sono 
la di isione e l inesperienza ci ile. el mondo delle nazioni, 
come in quello di natura e nel corpo umano, vi sono certe 
epoche d'inquiete e di concozione, nelle quali per la turbolenza 
degli elementi e degli umori non vi ha nulla di stabile e tutto 
soggiace a crisi e mutazioni continue; finché, sfogato il principio 
morboso dopo un certo tempo, alla tempe ta succede la calma 
e ai moti precipitosi gli e uabili andamenti. Questo periodo, 
ch'io chiamerei «vulcanico~, l'Inghilterra lo ha finito da piu 
di un secolo e mezzo, la F rancia lo corre da dodici lustri, ma 
in Italia è appena incominciato coi casi ultimi, e voglia Iddio 
che non debba essere ancor piu lungo e penoso che presso gli 
altri popoli. Le gran mutazioni non succedono nella vita reale 
con quella precisione e squisitezza che hanno in sui libri: il male 
spess ci so rasta al bene, e i dirivieni i rigiri, i regressi, le 

• 
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fluttuazioni travagliose ci sog liano durare quanto lo stato di 
tran ito dall antico al nuo o. I pa aggi da un'epoca ad un'altra 
disparatissima sono lunghi e d' cili · e prima che la democrazia 

i assolidi anche presso i popoli piu a anzati nella cultura, i 
do ni attraversare una pezie di medio evo, che ara certo piu 
bre e e meno angoscioso del primo, ma pur tale che bastera 
al tormento di parecchie generazioni. e non che l'eta moderna 
ha un antaggio dalle passate, cioè la previdenza, effetto del
l'a anzata cultura, mediante la quale molti mali, che giungevano 
impre eduti ai nostri maggiori oggi si pos ono preconoscere 
nella generalita loro, e quindi, pogniamo eh non sieno evita
bili, ci è dato di renderli men gravi e ammannirne la medicina. 
Giova pertanto il ri ol ere a un punto di tanto rili evo l' atten
zione degli uomini sa i, affinché, riandati i casi sinistri e possibili, 
ne apprestino il rimedio, preoccupando P avvenire colla prudenza 
civile e preparando, se posso cosi esprimermi, la t rapeutica 
del Rinno amento. 

ella pratica, come nell scienza, la bonta dei risultati di
pende dal metodo che si elegge. Nel modo che nelle dottrine 
la po izio~ defloro pronunziati non può essere arbitraria, 
ma iene determinata dalla qualita dei veri che si espongono, 
si dichiarano, si provano, e dalia logica che li governa; simil
mente nelle imprese politiche che constano di molti capi , gli 
uni debbono precedere, gli altri venire appresso, secondo che 
prescrive la log ica civile fondata nella loro natura: né tal ordine 
può essere sostanzial mente turbato senza danno e rovina di 
tutto l 'assunto, come si è veduto nel nostro Ri orgimento, 
quando alla dialettica nazionale che dovea indirizzarlo sottentrò 
la sofistica delle fazioni. ~la ogni metodica argomenta certi prin
cipi in cu i si radichi, ché coloro i quali ogliono premettere il 
metodo alla dottrina non se ne intendono, e ogni organo logico 
è il corollario di una teorica dottrinale. Il metodo pratico del 
Rinnovamento italiano dee dunque dedursi dalle sue dottrine; 
le quali vogliono attingersi dal senso retto non dal volgare o 
comune, procedere dalla cognizione dei savi e non mica dall a 
fa ntasia deg l'inesperti e delle sètte, e però debbono essere 
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democratich e non demacro iche. Se la demagocria prevales e 
nelle massime e n eli' indirizzo (e il pericolo è gra\ e per le ra
gioni che vedremo fra poco), non solo il Rinno am nto errebbe 
meno, ma avrebbe un esi o ancor piu infelic del moto che lo 
precedette. 

uesto sia il primo capo di ogni discorso: che la nazionalita 
essendo il bene upremo e la base di tutti erli altri essa de 
antimettersi in ra ione di tempo e d'importanza ad ocrni altra 
considerazione. ra la nazionalita consta di autonomia e di unione ; 
perché senza di qu ta tu non s i un popolo ma molti, senza di 
quella tu non s i una nazione ma una gr crgia ser a o assalla 
dello traniero. ell'ordine locrico-astratto l'autonomia a innanzi 
all'unione; ma nell'ordine logico-pratico una certa unione è neces-
aria ad acqui tare l'indi endenza, benché l'unione compita e 

l'unita politica abbiano bisogno di questa e la presuppongano. 
Il Balbo errò a confondere l'unione perfetta coll'imperfetta e, po
stergando anche que ta ali 'autonomia, fu causa che tutto precipi
ta se. Ora, per conseguire il bene della nazionalita co' suoi due 
coefficienti essendo piu che mai neces ario l'accordo degli animi 
e delle forze, si debbono metter da canto quei piati di minor mo
mento che poss no scemarle o dividerle. E per iò ogni qual olta 
a enga che si possa ripicrli re la au ·a dell'unione (considerata 
generalmente) e della indipend nza chiunque turbi la concordia, 
mettendo in campo intempestivamente qui tioni meno impor
tanti, fara segno di essere un cagnotto dell'Austria, o alla men 
trista di antiporre agl' interes i della patria quelli della sua 
fazione. 

M tt ndo per un momento da banda i antacrgi di minor 
rilie o (dico « minore per com parazi n ) non i h però da 
temere che lor i rechi alcun pregiudizio poiché questo è anzi 
il sol mod di conseguirli e di a icurarli. C si per cagion 
di esempio, il bene che piu mont dopo i suddetti è il tenore 
deÒ1 cratico del reggimento. Ora egli è chiaro che un popolo 
non può sere democraticamente ordinato e in grado di man
tenere questo suo a setto, e non ha es ere di nazione una e 
indipendente; e p rò chi attende a procacciare la nazionalita -
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coll unione e coll'in ·pendenza provvede alla democrazia, come 
chi getta le ba i lavora per l' alzata dell edifizio. ·é vi ha da 
temere che, creata la nazione, gl' instituti democratici sieno per 
mancarle, giacché il segno a cui la civil ta è giunta rende im
possibile ogni altra forma i polizia. azione e popolo liberta 
e democrazia sono OO'gi tutt'uno sostanzialmente . OO'ni parte 
d eli' Europa culta ubbi i ce alle leO'gi che governano il tutto; 
e il supporre, erbigrazia che quando la Francia sara retta alla 
democratica possa alliO'nare un modo di cittadinanza essenzial
ment di er o, è tal presupposto che non ha d uopo di confu
tazione. Ponga i che un governo o una setta si o tini a tale 
impresa : chi non vede che quanto oggi le varie provincie ita
liane sono impotenti , perché divise, contro i soprusi dei loro 
rettori e delle fazioni ; tanto ara facile all'Italia una ed auto
noma lo terminare chi volesse imporle statuti e leggi contrarie 
ai bisogni e al genio del secolo? Lo stabilimento della nazio
nalita italiana porta dunque seco necessariamente quello degli 
ordini democratici; e però sarebbe follia l 'anteporre la consecu
zione di que ti all'acquisto di quella. 

Altrettanto dicasi della repubblica, ma però sotto certi limiti . 
l mperocché nel modo che la democrazia sottosta d'importanza 
all'essere nazionale, cosi la forma repubblicana men rileva degli 
ordini democratici, correndo fra loro questo divario: che il 
trionfo della prima è certo , derivando da una legge; quello 
dei secondi è solo grandemente probabile, nascendo da una 
causa accidentale, cioè dalla corruzione insanabile del princi
pato. D 'altra parte i casi di Europa possono pigliare un tal 
corso, che in molti paesi i debba passare ancora per un pe
riodo di monarchia civile prima di giunO'ere allo Stato popolare. 
Si dira che il caso non è probabile. Sia pure ma è po ibile. 
Ora il s nno politico dee ponderare tutte le contingenze e guar
darsi di confondere la probabilita, eziandio che grande, colla 
certezza . Io fo adunque il seguente dilemma. O la forma repub
blicana prevarra prossimamente nella maggior parte di Europa, 
o no. Nel primo caso sani tanto facil e per l'Italia gia re a una 
e autonoma il recarsi a repubblica quanto l'essere democratica, 
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per le ra!!ioni dette di sopra. Nell'altro caso, ella non potra n é 
anco essere democratica, se prima non è una e franca dagli 
stranieri; laddove, po sedendo questi du~ beni fondamentali, il 

mpimento della democrazia, cioè la repubblica, non le verra 
tolto ma differito solamente. Ma se gli eventi pigliano un,a tal 
piega che debba indugiarsi lo stabilimento degli ordini popo
lari, ogni conato intempesti o per l'introduzione di essi impe
direbbe l'acquisto dell 'essere nazionale e democratico, o acqui
stato lo spegnerebbe . 

e ubblica sono dunque tre termini 
indicanti tre assunti successivi di tinti, per modo che il volerli 
porre ad un piano e confonderli insieme ' un nuocere a tutti 
uo-ualmente. Ma i puritani obbiettano a questa metodica che la , 
monarchia essendosi testé mostrata impotente a creare la nazio-
nalita italica , non si dee piu far capo ad essa né merita la 
nostra fiducia, e che quindi l'impresa repubblicana dee precor
rere, se non altr , come l' unico mezzo che ormai ci soc orra 
di fornire la democratica e la nazionale. Questo raziocinio ac
chiude un grave izio , cioè quello di considerare soltanto la 
meta della quistione. N n si tratta di sapere e sia g rande la 
fiducia possibile a riporsi nel principato civile , ma se sia mag
giore di quella che milita per la repubblica. Le condizioni della 
patria nostra sono tali che la sua redenzione in ogni modo è 
difficile; ma si cerca se ia piu difficile col regno costituzionale 
o collo Stato di popolo. Ora il problema posto in tal forma non 
è malagevole a sciogliere, sia che si gu rdi ai fatti recenti, sia 
che i abbia l'occhio alla ragione intrinseca delle cose. Impe
rocché, se la monarchia diede mal saggio di sé in Italia, peg
giore fu quello della repubblica. Gli errori ·di Carlo Alberto 
richiamarono i tede chi nell' Italia nordica; quelli dei repubbli
cani, oltre l'Austria, trassero la pagna e la Francia e diedero 
loro in preda il resto della penisola. La repubblica e i tentati i 
repubblicani di Roma e di Toscana ci ristabilirono e peo-gio
rarono iJ dispotismo antico; il principato salvò in Piemonte la 
liberta. e questa soppravvive e fiorisce tuttora in un angolo 
d'Italia, il merito è dovuto alla monarchia costituzion le non 
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alla repubblica; da cui non rimase che il vivere libero non sia 
stato . spento sul Po superiore come ull inferiore, sul Sebeto, 
sull'Arno e sul Tevere . i aggiunga che i cattivi successi e i 
tra iamenti del principato in Lombardia, Toscana, Roma e Na
poli, furono in gran parte aiutati e promossi dalla setta repub
blicana; senza la quale o-li errori dei principi e dei loro govern i 
a rebbero ayuto rimedio, né sarebbero tati i gra i da spe
gnere il Risorgimento per le ragioni che abbiamo dichiarate 
altrove . 

La repubblica considerata in se m desima fu certo innoc nte 
d' qu sti falli, non essendo cosa equa l'attribuire i trascorsi degli 
uomini alle forme governati e. Ma que te, ancorché buone in 
se ste se, di entano viziose quando s'introducono fu or di pro
posito ; come fecero coloro che, piantando la repubblica in Roma 
e olendo stabilirla in Toscana, divisero l'Italia mentre con e
niva unirla, e crearono un riva! al Piemonte e un nemico al 
principato quando gl'intere si comuni prescrivevano di accre
scere le loro forze. Tuttavia i fondatori della romana repubblica 
furono degni di scusa, poiché ci ennero tratti a forza dal pro
cedere àel pontefice e dalla durezza implacabile dei go erni 
gaetini. Se non che dall'essere una instituzione scusabile e anco, 
se si vuole, giuridica come ordine transitorio e provvisionale, 
all'avere quella legittimita che è propria dei gove rni stabili, l'in
te rvallo è infinito. Laonde non senza gran maraviglia io lessi 
in uno scritto recente che « il solo governo legittimo d'Italia è 

la repubblica romana, b nché a tempo sospe a, e quelli che 
avranno il mede imo fondamento » . (I ) O la dottrina della na
zionalita è una chimera, o non vi ha Stato fermo che sia le
gittimo se non è rogato formalmente o almeno consentito espli
citamente dalla nazione. Ora la repubblica i Roma non ebbe 
alcuno di questi titoli, poiché fu opera di una sola pro incia, 
la sola Toscana la riconobbe, e fuori degli Stati ecclesiastici 
non ebbe né l appro azione dei sa vi (come quelli che pre\·e
devano le calamita imminenti) né l'applauso delle popolazioni. 

( t ) Comzté démocratique franr:ais-espagnol-italien (Le national, 29 aout ISSI) . 
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Il principato sardo all ' incontro sorti una ricognizione ancor piu 
valida e gloriosa deo-li squittini e dei protocolli, poiché il suo 
capo fu levato a cielo da tutta Italia come principe costituzio
nale, duce e liberat re. Era dunque legittimo nel quarantotto, 
quando si accollava l'egemonia patri a fra le benedizioni dell'uni
versale ; era le!!:ittimo al principio del quarantano e, mentre si 
accinge a a una seconda campagna e trattava amichevolmente 
con Toscana e con Roma per comporre le liti di quei popol i 
oi loro principi. O forse la sua legittimita venne meno per la 

repubblica b ndita in Roma e per l armi prostrate a Novara ? 
Ma quando una provincia si parte da un gov rno che ha in suo 
favore il voto dei piti, qu to e non quella ' il potere autore-

o! ; tanto che il dire che Carlo Alberto sia tato legitti mo 
principe sin agli otto di febbraio d l quarantano e, e che abbia 
in tal giorno c ssato di essere perché pi cqu a uno Stato del
l ' Italia centrale di bandir la repubblica senza il con enso della 
nazione , è co a squisitamente ridicola, oltre che un tal modo 
di connettere scon olge le idee piu elementari del giure e della 
giu tizia. Ch · se i t deschi, incendo la monarchia sarda, ne 
annullarono i diritti, l r pubblica romana non può ess rne erede, 
giacché anch'ella fu disfatta non dai soli tedeschi, ma dai re
gnicoli, dai francesi, dagli spao-nuoli. I fatti seguenti, non che 
debilitare la le 'ttimita subalpina , la confermarono, poiché Vit
torio Emanuele oss rva religiosamente i patti da lui giurati. 
Qual potere è piu sacro e inviolabile di quello che corrisponde 
fedelmente coi pro ressi alla bonta della sua origine? 10 n go 
che anche l'ori!!:ine della repubblica romana sia stata« pura» (l) , 

se si parla dei rettori e dei delegati che la promulga ano e non 
dei casi luttuosi che la precedevano; ma piu puro ancora fu il 
regno piemontese, m cui lo statuto non fu ~reparato da un 
parricidio nefando né applaudito da quelli che celebrarono il 
parricida. 

Dai fatti adunque risulta senza replica che il principato ci ile 
di ardegna sia pei titoli che lo giustificano, sia per le pro e 

(l) Cormté dbnocratique fra n faÌS·espagnol-italien (Le national, 17 aout I SI). 
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che ha date i è ch iarito inora piu atto o, oo-lìam dire, meno { 
inetto della repubblica all'impre a patria. La natura intrinseca 
delle cose conferma questa sentenza , giacché njuna nazionalita 
può sorgere e tabilirsi senza un principio egemonico di qualche 
sorta. Ora due sol i sego-i egemonici occorr no oggi nelJa peni
sola , cioè Roma e il Piemonte. niti in ieme, pos ono dar luogo a 
una egemonia compiuta; ma, divisi, corre fra loro questa dif
ferenza: che il Piemonte può molto anche senza Roma do e 
Roma non può nulla enza il Piemonte. La ragione si è che 
que to è la sola provincia italian a che abbia in pronto una milizia 
numerosa, di ciplìna , agguerri ta, devota alla liberta e aiiH. cau a 
patria . Senza l'e ercito subalpino (giacché del napol tano non 
accade discorrere ) l'Italia è inerme o quasi inerm , quando per 
raccoglierne e disciplinarne un alt ro che lo somigli di esercizio 
e di valore ci orrebbe g ran tempo e rnolta fatica. E non a v ndo 
armi, come cacciare i barbari? come purgarne la ba sa Italia, la 
Venezia la Lombardia? Colla dive r ione for e? Ma che i moti 

citramontani siena tali da bastare per se soli a liberarci, è un pre
supposto difficile a verifica re. ~ é la diver ione arebbe altro che 
a tempo; se l'Italia è disarmata , ricadrebbe ben tosto in bocca 
al nemico, che in vece di perdere amplierebbe la posse sione. 
Coli 'aiuto francese? Ma ciò torna a dire che in vece di egemonia 
propria a remmo una supremazia forestiera. Impcrocché un 'ege-. 
mania che non ia patria e nazionale involge cuntraddizione, 
come quella che non può e ~ere fatt i\·a d i nazionalita d i li be ri 
o rdin i ma di vas allag;io o eli sen·itù. Coloro be credono di 
ovviare al male colla forma repubblicana e colle Diete co tituc nti, 
qua i che tali mc:zzi siena una guarentigia di autonomia qua ndo 
si manca di armi proprie, Ùo\·n:bbero ricordarsi cie li r pubbli he 
e assemblee italiane cie li eta scor a . Le armi trani r enza le 
proprie sono di poco onore e eli molto peric lo, e un'indipen
denza acqui tata col solo braccio d g li c terni n n è tale che 
d i nome . Anzi è piu ergo nosa d l , vaggio, p r ' hé chi è 

. ch iavo in tal mod o e non se ne accorg \' clenclo i lacc i cop<·rti 
o indorati e alve le apparenze, fa gn di : re tutta\·ia la n
ciullo e indegno di liberta. 

V. GIOBERTI, D el rimwvanunlo ch•1k d'l/alta- 111. 
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Roma adunque e la romana repubblica non bastando da sé 
alla redenzione d'Italia, sarebbe follia il rigettare l'egemoni 
arda, quando ella abbia fatti gli apparecchi necessari a condurre 

l'impresa e conciliar i la pubblica fi ucia. I quali sono tre prin
cipalmente , cioè le ar · riforme gli uomini. Le armi non 
solo debbono eccedere la misura delle guerre ordinarie ma 
corrispondere allo scopo il q ale essendo universale richiede 
un concorso universale; quando non si da esempio di una guerra 
d'indipendenza vinta felicemente senza una le a di tutti i citta
dini. [l Piemonte ee a<Yevolarla sin d'oggi, introducendo tali 
ordini di milizia che la rendano facile e spedita in tempo oppor
tuno, affinché, giunta l'ora, non gli tocchi di dire: - Io noi pen
sava. - iuno mi stimeni indiscreto s'io affermo che e o dee 
armare per la liberazione d'Italia quanto l' Au tria per opprimerla, 
in roporzi ne alle sue forze, e endo troppo indegno che la 
misura dell'altrui odio superi quella del nostro amore. Ora 
l'Austria fa da due anni a tal effetto le pro e piu roiche, e da 
lodarsi arebbe il nostro governo se in parte almen l'imitasse. 

· lo sforzo dee durare a lungo, poiché il nodo intricato delle 
cose di Europa si sciogliera in breve, se non in modo definitivo, 
almeno per un certo tempo; e allora sara lecito il di armare 
quando i nemici ce ne daranno l'e empio . Ma se in vece il Pie
monte i appag sse dei meschini provvedimenti di Carlo Alberto 
nel quarantotto, egli rinunzierebbe sin d'ora all'ufficio egemonico. 

é quell i che i son fatti nei due ultimi anni bastano a <Yran 
pezza, non dic solo pel numero dei soldati, ma per l 'intreccio 
delle varie parti dell'eser ito, gli ordini di ciascuna di loro e la 
disci plina, intorno all quale le schiere tede che che tanziano 
nei ampi lombardi sono troppo uperiori ali nostre. Alcuni 
dei passati disastri nacquero dal cattivo servi<Yio delle vettovaglie 
e delle ambulanze, altri da difetto di perizia e di amor patrio 
nei capi. ìon o e siasi provveduto efficacemente a questi 
di ordini: temo bene che iasi fatto poco o nulla, e odo d ire 
che d i <YUerrieri segnalatisi nella dife a veneta niuno fu vo
lut accett re per vano sospetto delle loro opinioni, come se in 
ogni caso fosse minor peccato l'inclinare ali' Austria che alla 
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repubblica. Questi e altri fatti (che taccio per buon n petto) mi 
mostrano che il municipali mo go erna tuttavia in Piemonte non 
so lo le co e ci il i ma anco le militari , non o tante lo zelo sincero 
e operoso di lfonso della 1armora; il che un catti o presagio 
per l avvenire. Perciò temono gli uomini a i che, quando la 
fortuna chiamas e di nuovo le nostre armi al cimento, e e non 
siena per fare miglior prova che negli ultimi anni c con peg 'ore 
effetto, perché le prime disgrazi co tarano al principe la corona 
e le ultime costerebbero al principato la vita. 'n Piemonte debole 
al di d' ggi non · materia da monarchia ma da repubblica, e 
il maggior terrore ei puritani si · he l esercito ardo possa 
render i nazionale. 

Le riforme nece sarie a compiere l 'indipendenza laica! delio 
tato da Roma non patiscono indugio. e il governo non ci da 

opera, perdera il merito e il frutto della iccardiana e alienera 
di nuo o da sé la parte libe rale d Ila nazione . 11a siccome il 
pensiero è la prima fonte dei progressi sociali, siccome il potere 
e il alere degli uomini e degli tati corri pondono al sapere, 
siccome l 'ingegno che è Ja cima del pen iero non pro a senza 

ottrina , siccome il suo predominio è il maggior bisogno del 
secolo e può solo impedire che la democrazia ordinata e legittima 
traligni in demagogia rovinosa; egli è chiaro che la riforma 
dell'insegnamento, non che c dere il luogo alle altre, dee pre
mere piu di tutte ai governi liberi. E il Piemonte tanto piu ne 
abbisogna quanto che gl i ordini che vi reg nano sono intrinse
camente viziosi; e se erano tollerabili un secolo fa, ripugnano 
affatto alle odierne condizioni del sapere . Ora che fecero i ministri 
per supplire a un bisogno cosi urgente? Nulla o quasi nulla. 
La legge proposta , se fosse vinta, in vece di ri torare gl i studi , 
ne aiuterebbe Ja ro ina. Due anni preziosi di pace vennero 
sciupati oziosamente, e Pietro ioia continua (mi duole il dirlo) 
la ver(J"ognosa inerzia del Mameli . L' instruzione delle classi colte 
si coli ga coll' educazione delle due parti e treme della cittadi
nanza, che sono il principe e la plebe. Il rincipe va raramente 
d'accordo colle instituzioni liberali e le riforme democratiche, 
di cui dee essere il custode e il promotore, se non è ci\"ilmente 
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allevato, né può esser tale se la sua disciplina fu aulica o ge
suitica. La ca usa principale, per cui da un mezzo secolo la 
monarchia costituzionale fa catti a pro a e nei tempi anteriori 
l'assoluta si corruppe e si uccise da se medesima, si troverei, 
chi ben guardi, nel reo tirocinio dei principi; accresciuto , se 
non incominciato , da che la peste del o-esuitismo invase eziandio 
le regge, recandosi in pugno la coscienza dei regnanti e l' insti
tuzione de' lor successori. Perciò uno dei modi piu efficaci con 
cui Vittorio Emanuele può conciliarsi la confidenza dei popoli 
risiede nell elezion degli uomini assortiti a instruire e indirizzare 
i futuri eredi della sua potenza, perché niuno potrei dubitare che 
il padre non sia de oto alla causa italica, s 'egli uole che sin 
dagli anni teneri se ne instilli l'amore nel petto de' suoi figliuoli. 
L'instituzione del ceto inferiore non · men necessaria delle riforme 
economiche a creare una plebe ci ile . E siccome la plebe non 
può essere ci ile se non è guerriera e atta n i gra i cimenti 
a difender la patria , gli esercizi militari dovrebbero esser comuni 
a tutta la gioventu , e specialmente a quella dei campi e delle 
officine , e sottentrare agli oziosi trastulli , come costuma asi n lla 

izzera e nelle citta libere della Germania ai tem pi del Ma
chiavelli (r) . Io vorrei che persino i giuochi e i balocchi dei 
fanciulli servissero di apparecchio disciplinare al soldato ed al 
cittadino; e non temerei coi fautori della pace universale (2 ) che 

(1) Arte della guerra, r, 2. 
(2) Il nobile o no della pace universale nacque nella gran te t a de li 'Alighier i e 

i trova espresso nel primo dell a Monarchia. l i egli pone per principio che « l 'ultima 
potenzia di tutta l 'umanita >l, cioè «l 'ult imo della potenzia umana, è potenzia o virtu 
intellettiva . E perché questa potenzia per uno uomo o per alcuna particolar con-

egazione di uomini, tutta non può e ere in atto ridotta, è nece ario he sia mol 
titudine nella umana generazione, per la quale tutta la potenzia sua in uno atto i 
r iduca>) (traduzione del Ficino) . La sovranita del pensiero e l 'unita mentale del 
genere umano non potrebbero significarsi in modo piu accurato e p reciso con qual
sivoglia f; rmola moderna. Da que ta preme a con ovvio raziocinio Dante conchiude 
«che la u niver aie pace tra tutte le cose è la piu ottima a conseguitare l 'umana beati
tudine. Di qui avvenne che sopra a' pastori venne dal cielo uno suono, che non disse 
'ricchezze, piaceri, onori, lunga vita, sanita, gaglia rdia, bellezza '; ma dis e • pa e', 
perché la celestiale compagnia cantò: • ia gloria in cielo a Dio, e in terra agli uomini 
d i buona volonta sia pace'. Eque ta era ancora la propria salutazione del Salvatore: 
'A voi ia pace ' , perché era conveniente al ommo alvatore una alutazione somma». 
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la loro e ucazione morale ne scapitasse, perché gli spiriti guer
reschi inclinano a o-enerosita e mansuetudine quando sono accon
ciamente contemperati dai ci ili. ogni modo l ' instituzione di 
una lebe patria è di gran momento per l apparecchio egemo
nico , mercecché enza di esso il Piemonte non può avere un 
e ercito patrio e una plebe italica, né allettare coll 'esca del
l' esempio e stringere alle proprie orti il popolo minuto dell altra 
penisola. 

Finalmente, siccome n · le riforme pos qno far i né le insti 
tuzioni fiorire senza gli uomin', l 'elezione degli uffiziali è di mas
sima importanza, non solo nella milizia ma nei gradi ci ili. Fra i 
q ua li le ambascerie sono di gran rilie o, essendo esse il veicolo 
p r cui si opera di fu ori e s'indirizza la politica generale; e 
buone non sono , s la qualita degli oratori non risponde ali' indole 
del reggimento . Sotto il dominio assoluto tali cariche erano 
riservate ai nobili e spesso s i di ·pensavano non al merito ma 
al favore· tanto che il nipotismo dei ministri non era meno 
frequente di quello dei pontefici. Il regno legale vuole altro stile ; 
e siccome i primi gradi ci si debbo n dare ali' ino-egno e non 
alla nascitR, cosi voglionsi disdire ai nemici degli ordini che 
rappresentano. Non è egli strano, per non dire assurdo, che 
uno tato libero abbia per interpreti g li odiatori delle sue fran
chigie? La di plomatica sarda, da pochi luogh i in fuori , non ri
sponde d i gran pezza a ciò che dovre bbe essere; e se i tempi 
divenissero piu difficili, il Piemonte se ne accorgerebbe . Ché se 
in un paese dove la eia se colta è disusata dalla vita pubblica 
non s i può far sempre ottima scelta intorno ai capi, questa scusa 
non milita pei subalterni, dai quali pure dipende in gran parte 
il credito delle legazioni. E siccome i minori g radi sono scala 
e tirocinio ai maggiori e il ben pro\'vedervi non è difficile, chi 
lo trascura fa segno, non di voler medicare al possibile i difetti 
del tempo, ma piu tosto d'intendere a perpetuarli. 

Tali sono le guarentigie principali che il Piemonte dovra 
dare all'Italia, se vuole che la sua egemonia abbia il consenso 
della nazione. Senza di esse g li uomini accorti, previdenti e 
amatori della patria non potrebbero starsene coli' animo riposato: 



DEL RI OVA fE _ T CIVILE D 1 ITALIA 

i tristi e i faziosi ne picrlierebbero animo ad insolentire, re
pubblicani volgerebbero altro e le loro speranze, nascerebbe la 
divisione , e l'egemonia sarda diverrebbe impossibile o sarebbe 
piu di sconcio e di danno che di profitto_ Ma se il governo 
subalpino entra nel buon sentiero, toccherei agli altri italiani 
il tener elo e il confermarvelo. Imperocché i suoi apparecchi 
militari e civili, ancorch · a e sero quel maggior grado di per
fezione onde ono capaci , non basterebbero all'intento senza il 
concorso delle varie popolazioni. si tratti adunque di ridurre 
tutta Italia autonoma ed una o, i tempi non permettendolo, si 
po a almen fare verso taJe scopo qualche passo notabile, uopo 
è che al rimo levarsi della insecrna liberatrice tutta l'Italia dalle 
Alpi al mar i raccolga intorno a Vittorio Emanuele e ri ponda 
al suo invito col grido patrio, olle opere, colle speranze. Che 
potenza inestimabile non t rnera al criovane principe da questo 
consenso universale! che forza al rrov rno e all'esercito pi mon
tese! Gli au triaci e i puritani perderanno ogni vigore, perché 
le sciabole e le s' tte sono impotenti contro il oto pubblico. 
I fautori assennati e sinceri del gov rno di popolo, che non 
intendono sotto questo nome il proprio dominio e he antepon
rrono la dignita e l'autonomia nazionale ad ogni altra conside
razione, non esiteranno tra un essillo italiano e uno stendale 
forestiero ancorché si affaccia e, e ameranno meglio di esser 
liberi per opera delle armi patrie che per grazia e limo ina degli 
est rni. 

é ripucrnera loro che la bandiera sia regia; perché e il 
corso deg li eventi di ' Europa non olgera ubito a tato popo
lare, l'egemonia del principato metterei in salvo gli ordini liberi. 

el ca o contrario, il regno sani una dittatura a temp e, come 
tale, non che nuocere, gioverei.. Imperocché il potere dittatorio 
richiede due cose, cioè autori L n i ima di coman e sommo 
vigore di esecuzione. ra queste due parti i tro ano piu facil
mente in un principe che in un pri ato. Imperocché l'assun
zione di un cittadino a tanto grado in un pae e dove la gelo ia 
e l'in idia possono assaissimo, de terebbe una folla di com p -
tenze, che non han luogo se l'eletto è persona pubblica e gia 
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in estita di sommo imperio; perché il volgo è a\i ezzo a rico
no cere nel principe un privilegio naturale, e nel mondo non 
è e non o!CTO » come dice il segretario di Firenze (r) . nz1 
tale preoccupazione go ern piu o meno i sentimenti anco dei 
avi, benché il discorso l'abbia cacciata dal loro intell tto . L' ef

ficacia delle operazioni in un magi trato qualunque dipende dalla 
bonta de' suoi ordini, i quali quando sono stabiliti e anticati 
pro ano as ai meglio che e endo nuovi e abborracciati ali' im
provviso. Quale sarebbe un poter dittatorio che i crea e novel
lamente, il quale per difetto di ordito anteriore tro erebbc nel 

uo esercizio mille ostac li; do e che il principato sardo, or<Ta
nato da gran tempo e avente spedita alla mano una macchina 
CTOVernativa gin in essere, differirebbe dall' altro come un eser
cito di veterani da una milizia di cerne . 

Potria bensi fare o tacolo alla libera e universale accettazione 
dell' egemonia sarda, se il Piemonte si mostrasse ri oluto a oler 
imporre lo tato monarchico a ogni co to e qualunque sia per 
ssere l'a viamento dei casi europei. Imperocché questa dispo
izione argomenterebbe nel principe e nel governo un'ambizione 

regia e un egoismo municipale, e farebbe credere che i muo-
ano per proprio interesse , non per amore spassionato e gene

r so della patria comune . 'é sarebbe conforme al bene ste so 
del principato, alienando da lui molti animi e scemandogli, non 
aggiugnendogli, forza, dO\·e il vento gli fosse contrario. Il cre
dere che il far pompa eli o~tinazionc possa suppl ire agli altri 
appoggi per mantener la potenza è vezzo dei municipali e 
con en·atori volgari, che non si guid<tno col enso retto . Leo
poldo dei belgi, benché con termino alla Francia, s rbò il trono 
fra i bollori del quarantotto, perché disse a i popoli che, se vo
leano vivere a repubblica, egli di buon grado se ne sar bbe ito; 
ma se in vece si fosse impuntato a non cedere, probabilmente 
l 'avrebbero cacciato. N i un principe può og · adempiere l 'uffi
cio di liberatore se non è pronto a essere il Camillo e il 
\Vashington della sua patria, anzi che il \ asa e l' range. E qui 

(1) J>rùtcijJi!, I . 
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si noti come la diversita dei tempi e degli aggiunti dee suggerire 
diversi consigli e variare i pareri di chi ha il senso pratico e 
l'istinto della realta. Il moto del Risorgimento essendo monar
chico per natura e dov ndo serbarsi tale per non rovinare , 

arlo Alberto avrebbe fatto bene a bandirsi fin da principio 
re dei lombardoveneti, e il la ciar le cose in pendente fu un 
tratto cavali resco ma sconsigliato ed inopportuno. Ora ali' in
contro la fede nei principi è scemata, la monarchia avvilita, la 
parte repubblicana cresciuta in Italia ed in tutta Europa; onde 
che non è piu possibile il riuscire senza riconoscerla e venir seco 
a patti. Quando essa sia per pre alere uni ersalmente, l pro
teste, le clausule, le convenzioni non avranno la menoma effi
cacia per sal are il regno e non ser iranno che a disonorarlo 
e affrettarne la caduta. E però nel modo che quei repubblicani, 
i quali contro i portati del tempo si ostinas ero a oler la forma 
popolar posponendole il riscatto d Italia, si chiarirebbero per 
lancie occulte dell' ustria ov ero per for ennati; la stessa nota 
toccherebbe a quei municipali, che facessero dell'egemonia una 
condizione di regno e immola sero la salute d'Italia a una forma 
di reggimento. 

Ho detto essere l'egemonia piemontese, se non assoluta
mente richiesta, almeno opportuna e migliore di ogni altro 
ripiego a sal ar l'Italia e ancor piu neces aria a preservare la 
monarchia piemontese dalla ruina. II che è e idente nel caso 
che avvenga una di quelle ri oluzioni uni ersali che agevolano 
le opere straordinarie; perch · se l'insegna dell'unita italica 
non fosse inalberata dal re ardo, ella cadrebbe in mano e da
rebbe una forza irrepugnabile a' suoi nemici. Ma la stessa ne
ces ita milita eziandio nel caso di commozioni men gravi; e 
ciò per una ragione di cui non ho ancora fatto parola. La spe
dizione romana ha posto la Francia in un gravissimo impaccio , 
che né il papa né il governo francese né gli tati d'Italia e 
del settentrione subodorarono nel chiederla, nel farla e nel pro
muoverla ma che ora è visibile a tutto il mondo. Ritirare da 
Roma i propri . oldati e lasciar che gli austriaci succedano in 
luogo loro non è partito da porre in deliberazione, chi abbia 
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menomamente a cuore la sicurezza e la dio-ni a della Francia. 
Uscirne e impedire che altri 'entri è quanto mettere i cittadini 
in ri olta e il apa in fuo-a, il quale non può rego-ersi come prin
cip a saluto e non col braccio de' fore tieri. Iantenervi la 
guarnigione francese di erra cosa impo ibile quando gli ordini 
popolari di Francia non saranno piu alle mani dei loro nemici. 
Come tosto sorgano un consesso e un o-averno sinceramente 
repubblicani , essi dovranno disfar l 'operato, cancellare la o
Jenne ino-iustizia, soddisfare alla pubblica co cienza e al nazio
nale onor della Francia, indeo-namente offeso in quello d lla 
peni ola. ancorché i nuovi reggenti noi ole sero, vi areb
bero costr tti dall'opinione uni e rsale, impo i bile a vincere. Ma 
siccome non si può disfare un ordine politico senza rifarlo, egli 
è chia ro che la Francia sarei sforzata a costituire i domini eccle
siastici in un modo o in un altro e a difendere i nuovi statuti; 
e stante che in fatto di autonomia tanto ale la parte quanto 
il tutto, e che per la pastura centrale e la santitci della religione 
Roma colle sue dipendenze è la prima importanza d'Italia, la 
repubblica france e ara arbitra delle cose nostre. Cosi la fune
sta spedizione e il presidio gallico sono un addentellato che si 
trae di tro l'egemonia futura di un potente forestiero in Italia , 
con grave danno anzi con certa rovina del civile deco ro e del
l'autonomia patria. Il Piemonte, che vide tranquillo nel quaranta
nove la brutta violazione del g iure ita liano senza o ar proferire 
una silla ba di richiamo e che prima scagliava \·ia come un peso 
incomodo la verga egemonica, non previde che verrebbe un 
giorno in cui bramerebbe di ri cuperarla per salvare la liberta e il 
principato; ma non patria farlo senza difficolta somma, a endo 
per rivale una repubblica straniera, tremenda d'armi, d'influssi, 
di clientele e accampata fatalmente nel cuore della penisola. 

Quanto alle vie che la Francia potrei eleo-gere per riordinare 
l'Italia del centro, io non ne veggo se non tre, cio' la resti
tuzione d Ilo statuto, o la fondazion di un principato laicale, 
o il ristabilimento della repubblica. Il primo partito è il piu 
difficile a eseguire, atteso la pertinacia del pontefice e dei prelati: 
giacché quello, per error d'intelletto e scrupolo di cosc1enza, 
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si reputa incompetent a ristringere la potesta propria e stima 
la forma costituzionale del regno noci a alla religione, inaccor
dabile colla natura del go erno ecclesiastico; questi (dico la piu 
parte) o per i noranza credono altrettanto, o per cupida ambi
zione ripugnano a spo liarsi delle profane preminenze a vantag
gio ed onore dei secolari. Ché se questi due ostacoli non erano 
insuperabili nel quarant nove, quando, perduto il tutto, do ea 
parere buon conto alla anta Sede il ricuperar una parte del 
suo potere ed era in balia della Francia l' indurv rla, assegnando 
al ristauro per condizione lo statuto; o gi il caso è diver o, 
trattandosi di disfare il fatto, menomare I' autorita racq uistata 
a prezzo di brutture, di iolenze e di sangue, rinunziare a un 
impegno accr sciuto dalla paura, dalla rabbia e dal puntiglio. 
Eo-li è adunque poco probabile che il pontefice s'induca a rista
bi lire o-li ordini liberi; e quando ci consenti e e la milizia na
zionale ba tas e a mantener la quiete senza il rinforzo di esterne 
guarnigioni, non sarebbe questo che un impiastro di poca vita, 
essendo il nome di Pio contaminato, l'odio dei popoli accre-
ciuto, penta in tutti la fiducia, nato in molti il d sid ri d'in
tituzioni piu liberali, divenuto assai piu difficile il cong gnare 

la macchina parlamentare coll'ecclesiastica, ace sa in non 
pochi dalle enormezze clericali una sete immen a di risco sa 
e di rappresaglie. 

Il secondo partito non · guari piti probabile . Imp rocché, 
se la Francia sani tanto ardita da esautorare ci ilmente il pon
tefice, non potra essere tanto timida che vada in cerca di un 
principe nuovo o si risol a spontaneamente di aggregar i do
mini vacanti a un altro Stato italico , creando una f, rte monar
chia nella peni ola. Tutto adunque fa credere che si pensera 
a rimettere la romana repubblica, e che cotale spediente ani 
giudicato tanto piu o vio quanto che da un lato il restaurare 

iò che fu iniquamente distrutto parra il modo piu naturale e 
onorevole di rifare il danno ed emendar l'ingiustizia, e dall'altro 
lato sembrera piu conforme agl'interessi e al decoro della Fran
ia; la quale, reggendosi a popolo, ha bisogno di avere ai 

fianchi altri Stati omogenei che la puntellino, e dee aperle piu 
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conveniente il restituir comizi che ampliare gli scettri e le co
rone. on dico che tutti questi cliscorsi sieno fondati a endo 
I' occhio alle condizioni nostre, pe rché l'a p oggi o di un'Italia 
impro i at a repubblica arebbe ottimo, purché dura se· di 
che può avere i suoi dubbi chi conosce i termini presenti della 
penisol . Ma que ti non sono molto noti ai politici di oltralpe, 
e i fatti ree nti e le di po izioni correnti (come Yedremo fra 
poco) rendono grandemente probabile, se non certo, il pr sup
posto di cui ragiono. al o che l'Austria si opponesse facendo ne 
caso di guerra, e la Francia cede se o fo e perditrice. la e 
quella non può opporsi o è eli fatta, su si t la mia ipote i; e 
verificando i l'ultima upposizione, il Piemonte si tro erebbe 
erso la repubblica frane se in uno tato simile a quello a cui 

fu ridotto verso il fine del passato secolo. 
Ora qual sani la sorte del Piemonte e dell'altra Italia con 

una repubblica al pelo e nel centro, insti tuita o , ùi r vogliamo, 
risuscitata (che è tutt'uno) dalla Francia, posta sotto il suo pa
trocinio e difesa dalle sue armi? La risposta non può esser 
dubbia per chi non si pasce di frasche di apparenze . L'Italia, 
in vece di acquistare la sua autonomia, div rni una provincia 
france e, qualunque sieno per essere le dimostrazioni, le pro
mes e, i patti, i vocaboli: sani. indipendente di paruta, ma serva 
in effetto. Il Piemonte poi in particolare perdeni colla signoria 
di se stesso lo statuto e il principato; o questo gl i avvenga per 
lenta e vergognosa consunzione come nel l 'eta scorsa, o per un 
impeto di battaglia. Il solo modo di sah·ezza che potri a avere 
sarebbe se, lasciando di esse r e un o Stato secondar io , 
si par eggia s e a quelli che tengono in Europa il primo 
grado di potenza. ~la come operare questo miracolo? colla 
leva esterna, mediante l 'egemonia piemontese. Imp rocché il 
primo apparecchio di questa risedendo in un giusto esercito 
d' intorno a centomila uomini, eh ossa facilmente montare a 
cenciquanta nel caso di guerra vi a, è chiaro che una milizia 
di tal fatta, ben disciplinata e fornita a do izia di tutti i corredi 
necessari al buon esito delle fazioni, con~ rirebbe al Piemonte 
un' autorita di cui oggi non ha pure il vestigio. ero è che ciò 
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non basterebbe ancora; ma fate meco ragione. on è egli chiaro 
che l'Italia unita arebbe pari alla Francia ed all'Austria? Ora 
è in ba lia degl ' italiani il porre in atto questa unione, per quanto 
è nece sario a impedire che una potenza straniera si attribuisca 
l'egemonia loro. EO'li basta a tal effetto che si aderiscano al 
Piemonte, ag-o-iugnendo alla forza che nasce dalle armi quella 
che proviene dal voto libero deHe popolazioni . Tali due po
tenze, divise, sono deboli e impari a incere g l' influs i e i con
trasti esteriori : unite, diventano invitte. Qualunque sieno le 
dispo izioni della Francia, ella sara costretta di accondiscendere 
alla volonta del Piemonte armato e di Roma concorde al Pie
monte. Imperocché con che color di giu tizia potrebbe oppor i 
al suffragio dei popoli? con che fiducia di succ sso o erebbe 
sfidare una milizia che in una guerra di semplice difesa sar bbe 
formidabile, non che alla Francia, ma a tutta Europa? L'unico 
modo adunque di ottrarre l'Italia all'egemonia e terna e di 
mantenere la sua autonomia sta in que to concorso. al che 
si raccoglie vie meglio la somma importanza dei militari appa
recchi; i quali richiegrronsi non solo per imprimere timore e 
rispetto arrli esterni ma fiducia ai nazionali, i quali non si risol
veranno a riporre le loro sorti nelle mani del Piemonte se esso 
non è in grado di pr teggerle efficacement . 

L esecuzione del disegno dipende da due doti (veramente 
assai rare in Italia), cioè da enen!ia prestezza. Quando vi ha 
gara nelle cose politiche L'unico modo di riusci re consiste n L 
prevenire. L' tocchera a chi primo apra af
ferrarla, e il Piemonte è spedito senza rimedio se lascia che i 
suoi vicini gli entrino innanzi. •Prevalendo adunque la demo
crazia nel! 'indirizzo della Francia, il re di ardegna dee afferir
lesi ubito per alleato. Cosi egli avra il modo di conoscere le 
intenzioni del nuovo governo; il quale, se sara savio, assentira 
di buon grado per le ra2Ìoni altrove discorse. E assentendo, 
il Piemonte partira in apparenza colla Francia il di ponimento 
dell'intera peni ola; ma posto il consenso delle popolazioni, 
ne sani solo arbitro in effetto. Il prefinire qual sia il miglior 
acconcio da proporre per le cose di Roma sarebbe oggi fuor di 
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luogo, perché l 'elezione del meo-li dovni. es ere determinat dai 
limiti del possibile, i quali \ arieranno secondo le occorrenze . 
Il ristabilimento dello statuto sotto lo scettro del pontefice è 
caso poco probabile, ma può essere a tempo necessitato. La 
riunione al Piemonte o alla Toscan ono aggiustamenti migliori, 
ma non eseguibili fuori di certe congiunture propizie . Potrebbe 
anca darsi che assai piu largo fo se il campo delle operazioni 
e che si potes e operare in Lombardi o in apol i, perché so a 
è l 'oppressione tede ca e tremenda la borb nica e, mutando 
e ·sere l'Italia del mezzo , è difficile che si mantengano. erifi
c n osi il primo caso, dovrann i popoli circompadani ricordar i 
che il oto libero dei popoli e del parlamento, con cui si fon
dava il trono dell'alta Ital ia, non fu annulla o dalla violenza. 
A ogni modo l ' instituzione di un regno settentrionale che com
prendesse tutta la regione aquilonare della penisola, o quella di 
un regno centrale che marita e le foci dell' rno e del Tevere, 
sarebbero progressi fortunati a co e mag iori. é è credibile 
che Vittorio Emanuele si lasci sfuggir l'acca ione di vendicare 
sull oste barbarica le sventure e la morte del padr . E chi può du
bitare che, se i napoletani abbis gnano del suo braccio per ri cuo
tersi , egli non sia per accorrere al loro grido, procacciandosi la 
gloria simboleo-giata nell 'antico E rcole che scorreva la patria 
per liberarla dai mostri e dai tiranni che la gua tavano? E facen
dolo, non uscirebbe dall'ufficio egemonico, a cui si aspetta il 
redimere la nazione non olo dai nemici e terni ma eziandio 
dai domestici, e preservarne la li berta nun meno che l 'indipen
denza. lo tocco queste contin~enze perché bi agna prevedere 
tutti i casi premedit. re tutti i partiti possibili; ché, quanto 
all'elezione, il Piemonte dovni pigliar r •gola dalle circo tanze, 
tenendo però fermo in ogni occorrenza questo punto capitale: 
che il nuovo as etto scemi le divisioni politiche; perch , se in 
vece l accrescesse, a rebbe corta vita, peo-giorerebbe le condi
zioni d'Italia e arebbe di certo preeiudizi (non ostante i \·an-
tag i apparenti) ai governi che ci partecipa ro. 

Quanto è vero imile che la Fran ia non indurrebbe a 
far buoni tal i ordini, se il Piemonte proponendoli non fosse 
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avvalorato dal voto energico delle popolazioni; tanto può parer 
dubbioso che queste sieno per résistere al vano attrattivo di re
pubblica. Ma io discorro cosi. Il forte delle popolazioni non è 

repubblicano in nessun lato d'Italia, pogniamo che i pe simi go
verni di Firenze, di Roma, di apoli abbiano accresciuta la parte 
che tiene per lo Stato di popolo. Ma i piu di quelli che antimet
tono (e chi può biasimameli?) la repubblica alla tirannide prepor
rebbero la monarchia civile alla repubblica, come piu atta a servir 
di transito dall'antico stato al nuovo, piu conforme al costume 
inveterato d'Italia, piu accomodata a cancellare le sue divisioni 
e ad a sicurarne l'indipendenza contro le impressioni e usurpa
zioni straniere, almeno per un certo tempo. Questa disposizione 
ha luogo mas imamente nei popoli del dominio romano, pre so 
i quali le idee p litiche, qualunque forma abbiano in apparenza, 
non sono altro sostanzialmente che un'opposizione e protesta 
contro I' odiata signoria dei chierici. Perciò io tengo che di buon 
grado i acconcerebber al principato laicale e civile, do e fos
sero apaci che po sa aversi non in mostra ma f} ttualmente. 
E il radicare in esse cotal per uasione è in facolta del Piemonte, 
mostrando i nazionale coi guerrieri appresti, progressi o e de
mocratico colle nomine e colle riforme . iun uomo di retto 
cuore e di mente sana (quanto che sia rande la ua pre il -
zio ne per gli ordini popolari) esitera fra l a a l u t e d' I t a l i a 
per i a di una provincia e di un pri ncipe i ta lico, e 
la salute d'Italia per opera degli estern i. Io di pererei 
d Ila mia patria e la propensione ali 'ultimo partito in molti 
annidasse. Vero è che i tro a nei puritani, i quali, se mancano 
d'ingegno e di dottrina, hanno però un'attivita grand e move
ranno cielo e terra anzi che patire che l'Italia sia debitrice della 
sua alvezza alla monarchia . Ma i puritani on pochi di numero 
e scarsi di credito; onde le loro arti riusciranno ane, e l'altra 
parte non si la ceni vincere di ardire e di diligenza. Impero ché 
l'unico modo che avranno il 1azzini e i suoi ader nti di scon
volger l'Italia sani quello di muover la Francia, ingannandola 

u1 eri sensi delle no tr popolazioni. osi essi fecero nel 
quaran otto, per non ricordare imili esempi dell'altro secolo. 
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Toccheni dunque ai co tituzionali del centro il pre enire le sètte 
interiori, come al Piemonte i go erni forestieri. Do ranno dire 
ai france i: - La vo tra amicizia ci è cara e onorevole, e desi
deriarr~ che dia luogo a un'alleanza perpetua fra noi. Ma non 
posiamo accettar l'opera o tra, e ripugna alla nazionale: non 
po iamo abbracciare gli esterni e rimuo ere i fratelli. i tratta 
egli di guerra? il Piemonte sani il nostro duce. Di differenze 
domestiche o straniere? il Piemonte sara il nostro mediatore. 
Di con enzioni e di accordi pacifici? il Piemonte sara l inter
prete dei no tri voti. oi non avremo p r buono alcun atto che 
si faccia a nostro riO'uardo senza il concor o del governo pie
montese. E non potendo esser liberi se siamo inermi, ogliamo 
bensi un presidio che ci difenda, purché il nervo di esso . ia 
composto di armi patrie. Amiamo meglio di essere costi uzionali 
coli 'aiuto di un principe italico che repubblicani mediante la 
tutela di un popolo fores iero, quan unque amico e nobilissimo; 
perché nel primo caso avremo una liberta vera, e nel secondo 
ne avremmo una fai a, come priva di quell'autonomia che è il 
fondamento di ogni vivere civile. i apriamo alla libera i nostri 
sensi, come si dee parlando a un popolo generoso: ogni altro 
ling uaggio sarebbe indegno di voi e di noi. Crederemmo di 
demeritare la tima vo tra, se fossimo meno solleciti del patrio 
decoro, meno ricordevoli del nome italico e di quella fierezza 
c he fu il pri\'ileg-io d i nostri maggiori. 

E g li è indubita to che queste e simili dichiarazioni, fatte in 
tempo opportuno a voce ed a stampa, espo te dai cittadini piu 
autore\'oli ed illustri della penisola e in modo che fo se chiaro 
rapprcse ntarsi da esse il sentimento delle popolazioni, avrebbero 
l'effetto suo, quando fossero accompagnate e rinforzate da con
fo rme procedere nel governo sardo. ~fa è egli da sperare che 
abbia luogo cotal concorso? Io ne dubito assai. Nei casi del 
quarantotto e del quarantanove la parte conservatrice e co titu
zionale di Lombardia, di Roma, di Toscana, avr bbe potuto 
soffocar nella cuna quella dei puritani e impedire i casi luttuosi 
che seguirono se fo e stata sin da principio unita, attiva, ani
mosa. Ma, non so per qual fato, egli è proprio dei conservatori 
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(lasciando il luogo alle debite eccezioni ) Jlesser timidi, irresoluti, 
inerti, o starsi e nascondersi nei pericoli, o oper re troppo tardi, 
rirnessamente e alla picciolata senza un'intesa e un indirizzo 
comune. Quindi nasce la loro impotenza, benché sieno la parte 
piu numerosa; quindi le facili vittorie delle sètte estr me, che 
hanno concordia cuore, e mas ime dei puritani . E siccome 
i governi piemonte i sogo-iacciono allo stesso vizio, ne segue che 
i due poteri, da cu i do rebbe uscire l'egemonia nazionale d'ItaJia 
e la guardia della sua autonomia ci ile, sono i meno atti ad 
assumerle. E quando i costituzionali per poco indugino o mol
liscano e che il Piemonte non u i tutta l'energia e l'abilita 
richiesta, i puritani vinceranno, sia perché a valorati dai liberali 
piu ard nti cui verra meno l'altra fiducia e perché l'opera loro 
sara second ta da una dispo izion che oggi corre e uò a sai 
in Francia e nella penisola. 

Voglio discorrere di quella tendenza che porta molti a rifare 
il passato secolo. Il ezzo incominciò dal febbraio del quaran
totto, atteso che la nuova repubblica francese era quasi un invito 
a riprendere gli andamenti dell'antica; perch · i popoli son come 
gli uomini, i quali «alcuni piu ed alcuni meno, quando non 
imitano gli altri, sono imitatori di se medesimi» (I). E io avver
tii sin d'allora il pericolo, biasimando quelli che aspira ano a 
« rinnovare le vil i e calamitose scene che chiusero la storia italiana 
del secolo scorso, senza aver per iscusa l 'inesperienza dei nostri 
padri e quel concorso di circostanze che resero allora quasi 
fatali le colpe e l ventur » (2) . no dei principali errori della 
politica francese di quei tempi fu di oler imporr te e 
qu i a forza la forma repubblicana aH' Italia, sotto uno specioso 
pretesto di onesta e d'intere se. Pare a pietoso con igli , stante 
la fratellanza che lega insieme i ari popoli, il dare agl'italiani 
quelle instituzioni che sono o paiono piu liberali, , utile cau
tela, il rincalzare gli ordini popolari di Francia cogli Stati della 

(1) LEOPARDI , Opt!re, t. Il , p . x66. 

(2) Opt!rette politiche, t. 11, p. 45· « Guardiamoci da qu Jle tolte im itazioni che 
spense ro in fiore tante b Ile spera nze verso il fine del passato secolo>> ( rh id ., p. 37). 
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penisola. Ma non si avvisò che tali due fini non si ottengono se 
gl'in tituti di cui si tratta non sono un parto spontaneo del paes , 
ché le messe fattizie non allignano e meno ancora fioriscono e 
fruttano, onde non ono atte né a presidiare il popolo che le 
porge né a felicitare quello che le rice ve . L'opinione contraria 
è uno sbaglio prodotto dal enso olgare, ma ripro ato dall'espe
rienza e combattuto dal en o r tto. iccome però quello prevale 
a questo nei piu , cosi non · meraviglia se oggi l'opinione 
pa sata ripullula; tanto piu sedutti a quanto che lusinga l'amor 
proprio nazionale, parendo un bel che all a Francia l'imprimere 
altrui la propria forma e propagar i modi del suo reggimento. 

on per altro il ignor Bastide a tiava tre anni ono il regno 
dell'alta Italia e promovea tra i lombardi la fazione repubblicana 
nemica d i arlo lberto. Egl i è tanto piu da temere che questa 
fai ·a politica alla prima occasione si rinno elli, quanto che ora 
ha uno specioso pret to n lle cose di Roma e nel debito che 
corre alla Francia di ristorare l'offesa giustizia. Eccovi che 
alcuni chiari membri del consesso nazionale testé sentenziavano 
non es ervi altro governo « legittimo » in Italia fuorché la re
pubblica di Roma; il che è una disfida manifesta al Piemonte 
e un bando risoluto contro ogni monarchia italica (x) . E siccome 
da un lato la loro politica concorre in so tanza su questo punto 
con quella del signor Bastide , dall' a ltro lato essi parlano in nome 
di alcuni italiani che non seguono la bandiera del Mazzini , se 
ne deducono due conseg-uenze di rilievo . L'una, che tale opi
nione ha fautori nelle due sètte principal i eh dividono la parte 
repubblicana di Francia , benché di fferentissime, e che quindi 
un governo democratico , ancorché di ssenziente, sani forse ob
bliga to a seguirla. L'altra, che il capri ccio di rinnovare i tra
viamenti del! 'eta scorsa non è fra i nostri compatrioti proprio 
dei puritani. 

Dico « i tra iamenti » senza paura d' ingannarmi o di offen
dere gli uomini onorandi di cui biasimo la sentenza. Io amo 

(I ) L e na(ional, 17, 29 aout ISSI. 

V. GI O BERTI , Dd rin.novamento civile d'Italia - m. !8 
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la Francia e desidero quanto altri che gli ordini repubblicani 
vi mettano salda radice, perché la loro conservazione è neces
aria alla liberta di Europa. Ma perciò appunto io bramo eh 

non i pongano in compromesso, non si disonorino né si a -
iliscano, come avverrebbe senza fallo se i ripetessero i tristi 

fatti del secolo passato. I quali a che riuscirono, se non a ster
minare ogni ordine libero nei due paesi? La Francia, volendo 
imporre la repubblica ali' Italia, la spense in casa propria; 
quindici anni di dispoti mo militare, trent'anni di giogo borbo
nico vendicarono il violato Piemonte, la tradita Venezia e fu
rono il degno suggello dei capitoli di Campoformio. Recente
mente le stesse ma sime fecero gli ste si effetti; e il generale, 
che in un lembo d'Italia favoriva la repubblica contro i popoli 
che levano un regno civile, si apprestava a restituire un regno 
a soluto e spiacev le nel centro do e i popoli g ridavano la re
pub lica, e la spe izione da lui ordita venne effettuata dal suc
ces ore. E con che pro? con quello di ammannire il trionfo ai 
retrivi e ai gesuiti nella sua patria, ai tiranni ed ai barbari nella 
penisola. Tal è la sorte delle repubbliche fondate in Italia sotto 
il patrocinio straniero, il quale ci toglie ai principi nazionali 
per venderei o regalarci ai tedeschi. Né con ciò io int ndo di 
offendere la Francia, anzi di onoraria, perché solo fa torto alle 
nazioni chi non le distingue dai loro governi. E non reco rne
nomamente in dubbi la lealta e il generoso animo dei alen
tuomini testé allegati; ma essi certo non possono rendersi mal
levaù ri di tutti coloro che un giorno comanderanno. Chi vuol 
fare diritta stima de i futuri probabili non dee misurar li dall'onesta 
dei rettori ma dall'interesse. Né dall' interes e ero, fondato, du
revole , che è tutt'uno col giusto; ma dall'apparente, il quale 
colla ua vistosita menzognera suoi se urre t l olta i popoli 
inesperti e quasi sempre coloro che reggono. 

essun governo può fondar nuovi ordini contro l'essere in
trin eco delle cose, il quale non comporta che l'avveniticcio 
faccia le veci e abbia i privilegi del naturale. Ne sun governo 
può violare impunemente l 'equ ed il giusto, comportandosi 
cogli tati civili e legittimi come fo sero violenti ed usurpatori . 
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Che giustizia sarebbe il combattere con trame occulte o con 
g uerra aperta il re di ardegna, finché egli osser a i suoi giu
ramenti e ha la stima l'amore, la divozione dei suoi popoli? 
E che . Voi celebrate in massima la so ranita del popolo e non 
tenete a lcun conto di quella dei piemontesi? · on fate caso del
I altra Italia che ammira unanime la rettitudine del principe e 
in idia la sorte del iemonte? e alla volonta d'infiniti uomini, e 
si può dire delle popolazioni intere , anteponete il capriccio di un 
picco l numero di fazio~ i? Preferite una setta alla nazione? una 
mano di congiuranti ai padri di famiglia e tutte le classi di 
un pae e? E volete ottrarre una pro incia nobilissim a alla 
qui te e felicita che gode presentemente, precipitandola nelle 
incertezze e nei pericoli di uno tato nuovo ed avventuroso, di 
cui niuno an ti vede la fine? Che logica e che moralita è la ·o
stra? Voi inveite (e avete mille ragioni ) contro i rettori dell'Italia 
inferiore e della Germania, che per opprimere i loro popol i 

iolarono i patti giurati. Ma non vedete che i vostri biasimi 
cessano di ssere autorevoli e diventano assurdi, se trattate 
allo stesso modo i principi teneri della loro parola? se mettete 
in un fascio chi tiranneggia i suoi sudditi e chi li benefica? se 
ragguagliate ad un piano i diritti di Vittorio e quelli di Ferdi
nando? se siete disposti a farv i giuoco degli uni come degli altri 
indifferentemente, senza rossore e senza rimorso? Questo è uno 
sconvolgere tutte le ragioni dell' eti ca e della sana politica, un 
confondere insieme il bene e il mal e , la lode e I' infamia, i meriti 
e i demeriti . E se metteste in pratica cotal dottrina , che esito 
sortireste ? Stimate forse che g-1' italiani sieno acconci a far buona 
una giustizia di tri butiva eli questa sorte ? I popoli non somi
gliano alle sètte, e sono fedeli ai principi finché i principi at
tengono le promesse fatte ai popoli. Credete che il cielo sia 
per benedire una brutta ed iniqua iolenza? Oh! non lo spe
rate. La rancia pagherebbe di nuovo a prezzo di liberta e di 
sangue la violata autonomia d'Italia. E forse non vincereste né 
anco a tempo, perché quanti fra noi i trovano uomini teneri 
del patrio onore spargerebbero volentieri il loro angue per la 
difesa di un principe in cui sarebbe incarnata l'indipendenza 
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e la dignita italica. Io, benché esule, mi stimerei fortunato di 
consacrare a una tal causa questo piccolo av nzo di forze e di 
vita, né sarei mosso a farlo da interesse o da gratitudine, per 
le ragioni che tutti sanno. 

Io parlo ancor p i ti per l'affetto che porto alla Francia che per 
amore della mia patria, giacché il minor danno sarebbe il no tro 
se l'ingiustizia è un male piti grave e piti formidabile delle mi
serie civili. E voglio sperare che il tristo caso non sia per avve
rarsi, atteso l'indole propria della democrazia francese, e in 
ispecie della plebe, la quale è senza dubbio la piti generosa, anzi 
(diciamlo pur francamente a onore del vero) la piti sa ia di Eu
ropa. Fra que' medesimi che ora, discorrendo in teorica e non 
ponderando abbastanza le cose, inclinerebbero al partito funesto, 
considerandolo da quel lato che ha dello specioso, molti for e 
rifuggirebbero da esso, venendo il caso di metterlo in pratica. 
Se i maggiori popolani sono gretti e impr videnti, la massa dei 
minori è assai piti generosa, oculata, capace dei g nerali, al
meno per modo d'istinto e di sentimento. Le brutture del Di
rettorio, le violenze e le perfidie da lui usate erso l'Italia 
nel secolo scorso furono opera dei borghesi, non della plebe. 
Ma siccome l'uomo politico dee contemplare anco gli e enti 
meno probabili, che dovra fare il Piemonte, quando la sua al
leanza sia reietta, l'egemonia usurpata, e offesa l 'autonomia 
italica? Io dico che in tal pre upposto il mag!!ior rischio non 
sarebbe l'inimicizia francese ma l'amicizia au trorussa. I poten
tati a cui ne cale farebbero ogni lor potere per indu elo, e io 
temerei assai che non fo e per cedere alla lu inga delle offerte 
e delle persuasioni. Ché da un lato gli si prometteranno dan i, 
uomini, armi, leghe potenti, parentadi cospicui, trattati vantag
giosi, aumenti territoriali; dall'altro si porranno in campo gli 
speciosi sofismi della ecchia politica, avvalorati dalle circo
stanze presenti e dal terrore . Molto accorgimento d' ino-egno e 
non poca fe rmezza d'animo si richiede a conoscere la fallacia 
di tali aro-omenti, atteso la variata condizione dei tempi, per cui 
quello che altra volta era salute orrgi sarebbe infamia e ruina 
senza riparo. 
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La solitudine è migliore di una compagnia disonorevole, né il 
Piemonte propriamente sarebbe solo, poiché auebbe l'amicizia 
in<Ylese, la quale sarebbe tanto piu fida e efficace, per la riva
lita della Francia e il minacciato bilico di Europa. Né que
sto è il solo caso in cui e li potni aiutarsene, giacché, prima 
che si en a a tali strette, J'autorita di un potentato cosi illu
stre potra corroborare quella del gO\ erno sardo e far inclinare 
dal suo canto la bilancia egemonica. lmperocch · alla Gran Bre
tagna metterebbe per ogni erso piu conto che l' indirizzo delle 
cose nostre sia in mano di un principe italico d amico cb 
di una repubblica emula e p tente. In fine il Piemonte non sara 
solo se avra buone armi, che sono la comiti a piu fida e la 
guardia p'u icura nei duri frangenti. Questo è in ogni modo 
il capo e il fondamento del tutto, perché gl i Stati deboli sono 
sempre a discrezione dei forti, e nei giorni critici non si trova 
amista né tutela che basti a salvarli. Appoggiato all'alleanza in
<Ylese e ad un esercito proprio di centomila uomini, suscettivo 
in un rischio e tremo di aumento notabile; forte della stima e 
dell' aff tto dei popoli mediante il dignitoso contegno, i patti 
osservati e le riforme democratiche; il Piemonte potra stare a 
vedere e usare i ben fizi del tempo . Imperocché né la Francia 
entrata in una via fall ace , né gli ordini repubblicani edificati nel 
cuor d'Italia a spese del decoro e dell'indipendenza potrebbero 
promettersi successi lieti e durevoli. Ben tosto l'anarch ia entre
rebbe nel seno di quelli e forse anco dei nostri vicini: il go
verno repubblicano sarebbe contaminato, avvilito, renùuto odioso 
dalla sua impotenza e da' suoi eccessi, e i due paesi correreb
bero p ricolo di tornare al dispotismo antico. r chi non vede 
che il Piemonte, quieto, a rmato, netto di ogn i colpa, non mac
chiato da popolari licenze né da lega tedesca, potrebbe essere 
di nuovo moderatore della penisola, preser are la liberta in Italia 
e fors'anca aiutarla ai nostri confini? 

Ma se il Piemonte, in vece di essere il campione d'Italia , 
si rendesse mancipio del!' Austria con qualche patto occulto o 
palese; o se anche, guardandosi da tanta vergogna, trascurasse 
gli apparecchi discorsi e perseverasse nella molle e improvida 
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oscitanza a cui finora soggiacque; egli è chiaro che non sarebbe 
in grado di accettare o investirsi l'egemonia patria, e i popoli si 
volgerebbero altrove. E quando venissero tali tempi che fosse 
sperabi le di poter conseguire con popolare insegna quel bene a 
cui la regia rinunzierebbe, tutti i buoni italiani non potrebbero 
esitare; e come il Correggio dice a: « An eh' io so n pittore », co i 
io griderei senza scrupolo : - Io pure s on repubb l icano. 
Né altri potrebbe accusarmi d'incoerenza o di colpa; ché anzi 
ripugnerei a' miei principi dottrinali e al debito cittadino anti
ponendo una famiglia o una provincia alla patria. E si noti che 
in tal presupposto diverrebbe prudenza ciò che in ogni altro 
sarebbe temerita . Imperocché la liberazione d'Italia senza l 'opera 
del Piemonte, benché non sia assolutamente impossibile, è piena 
di pericoli e di ostacoli gravissimi, come abbiamo eduto; lad
do e è assai piu facile e sicura mediante l'egemonia sarda. Ché 
e tale egemonia è pur malagevole, v'ha tra i due casi questo 

di ario essenziale: che nell'ultimo egli è bensi difficile che il 
Piemonte si ri olva di provvedersi e abilitarsi all'incarico; ma 
post le ovvie e debite provvisioni, il timore sarebbe soverchiato 
dalla speranza. ove che nell'altra ipote i l'impedimento nasce 
da impotenza intrinseca cioè dalla poca proporzione dei mezzi 
po sibili a mettersi in opera erso il fine desiderato. Ora, quando 
fra due partiti l'uom elegge volontariamente il meno acconcio 
a sortire il su scopo, egli è temerario; e la temerita, che nelle 
piccole cose è colpa, nelle gravi · malefizio, qual sarebbe il 
giocare la patria sal ezza. Per i', finché v'h qualche speranza 
che il Piemonte possa, quando che sia, servire efficacemente la 
causa italica, si dee fare ogni potere p r animarvelo; e il re
spingerlo indietro, il ributtare i suoi ser igi, lo sforzarlo colle 
ripulse e colle ingiurie, come usano i puritani, a cercare la sua 
salute nelle braccia dei comuni nemici, sarebbe politica da for
sennato. Ma se av iene che questa via si chiuda, ogni valen
tuomo potra entrare nell'altra con animo riposato, eh , er 
quanto ella sia rischiosa, la co cienza non gli rimord ra di ab
bracciarla, ssendo l 'unica che rimanga; e checch · accada. non 
do ·ra pentirsene, anzi entira quella fiducia n Ila pro idenza 
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che prova chi non la tenta non si ri olge ai partiti meno si
curi se non quando ci è costretto e non è arbitro dell' elezione. 

i raccolgano adunque tutti i buoni italiani intorno al giovane 
principe, e dandogli prove di affetto, non gia cieco e servile 
ma oculato e generoso, lo animino, lo confortino l'infiammino 
colle parole e colle opere alla redenzion patria. E per m glio 
riuscir nell intento, diano forza alla loro oce colla potenza del
l'opinione, alla quale difficilmente i sottrae eziandio chi regna. 
Io non ho potuto altro eh abbozzare as ' aj rozzamente il con-
etto egemonico; il quale, svolto e considerato n lle varie sue 

applicazioni e sotto ogni sua faccia (specialmente per ciò che 
riguarda i vari modi e casi pos i bili di esecuzione), è una cava 
feconda di ricerche teoretich e di avvertenze pratiche, degna 
di occupare gl ' ingegni piu valorosi. E iccome non può far 
frutto se non si di tino-ue da qu Ile larve con cui i m unicipali 
'ingegnano di soppiantare l'idea vera, né questa è atta a pe

netrare anco nel popolo se non vi è portata dalla stampa ci
vile; qual tema piu bello, piu nobile e piu accomodato ai tempi 
può immaginarsi per un'effemeride che L'egemonia suba!pina? 
Né i repubblicani dovrebbero essere chi i di favorire l'impresa 
per accreditare la loro opinione a cui nulla tanto nuoce quanto 
il sospetto di puritanismo . Giuseppe Mazzini ebbe un momento 
di lucido interva llo , invitan do anco i principi o almeno la ciando 
loro aperto l'adito alla redenzion patria. fa che? I suoi sud
diti gridarono , tempestarono , minacciarono di ri bellarsi ; e il 
va lentuomo , per non perùere lo scettro, fu obbligato a cantare 
la palinodia. Ora si enga pe r fermo che una dottrina , che subor
dina assolutamente a una form a pol itica il patrio riscatto, che 
prepone all'autonomia e agli altri beni p iu capitali la repubblica, 
che non è acconcia a patteggiare in ne un caso col principato 
a costo di porre in compromesso e peggiorare le patrie sorti, 
e che colloca per ultimo nella stessa schiera i re buoni e i cat
tivi, gli osser atori e i rompitori della fede giurata, il princi
pato civile e il tirannico, mo endo guerra agli uni e agli altri 
eg ualmente, non avra mai l' assenso del maggior numero de
gl' italia ni, sara in abbominio dei sa vi e dei virtuosi: tanto ella 
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offende il senso morale , ripu o-na ai veri interessi d'Italia e ha 
l'impronta indelebile del genio fazioso (x). 

Il vero modo di diffondere e persuadere una dottrin s1 è 

quello di non inculcarla partigianamente, quasi che si voglia di 
forza introdurla negli animi e negl' intelletti ; perché lo studio 
fazioso mette in guardia gli uomini e l ' intolleranza g li sdegna , 
anzi g l'inclina alle opinioni contrarie a quelle che si vogliono 

{x) Io non vorrei scrivere parola che pote se spiacere ad uomini da me onorati 
e stimati altamente. Il comitato frane se, italiano e spagnuolo, di cui ho gia fatto 
cenno, si propone (se sono ben ragguagliato) di fondare anco in Italia una scuola 
democratica indipendente e distinta da quella del Mazzini e dei puritani, i quali 
screditano in molti modi le idee liberali e ne allontanano i giudiziosi. L'intento è buono 
e degno di lode, perché nell'incertezza della piega speciale che piglieranno gli eYenti, 
e alte o la poca fiducia che (purtroppo) i può a ere nell'energia del governo ardo, 
ogni qual volta accorrano casi difficili e straordinari e vi ia modo di ria sumere la 
causa italica, egli è bene che la repubblica abbia interpr Li degni e autore oli eziandio 
nella penisola. Ma chi voglia a ereditare l'idear pubhlicana dee anzi lutto evita rne 
le e agerazioni: chi voglia di idersi dal Mazzin i e dai puritani dee u n solo biasi
marne le esorbitanze pratiche ma ripudiarne francamente le eresie dottrinali. Le 
quali si possono ridurre a quattro capi: 1• che la repubblica sia la sola forma legit
tima di governo; 2° che la sua introduzione debba sovrastare agl'intere i d ll'uni ne, 
dell 'indipendenza e di ogni altro bene civile; 3• che nel por mano al patrio riscatto 

i debba rifiutare as olutamente l 'aiuto del pri n cipato; 4• che la rivoluzione politica 
debba essere accompagnata da una rivoluzione religio a contraria agli ordini cattolici. 
Ora, se le parole del comitato s'intendono letteralmente, non veggo come eludano 
anzi non includano que l opinioni. l mperoccbé, come gia abbiamo veduto, egli 
pronunzia che non vi ha in Italia governo legi t timo fuori della repubblica romana; 
dal che segue che la monarchia civile e lea le di Sardegna tanto illegittima quanto 
l 'assoluta e fedifraga di Pio, di Leopoldo e di F rdinaudo. e segue ancora che si 
dee rifiutare ogni concor o del re sardo, ancorché fo e utile o oece ario alla rige
n erazi ne patri<; e che anz i, potendo, gl i si dovni t<>rre il regno, giacché i sovran i 
illegittimi non meritano altra orte. r non è questa a capello la dottrina dei p u 
r itani? non è quella che Giuseppe Mazzini predica e pratica da tre lustri? Quanto 
alla religione, il comitato, posti a ra egna i ari culti di uropa e fatta menzione 
speciale del cattolico, li ripurlia tutti egualmente, conchiudendo con queste parole: 
« Entre vos n•ligions et notre religion, que !es jJeujJles jJrononcent > (Le >tational, 
17 aoul xBsr). La qual professione pare fuor di proposito, se coloro cbe la fan no 
fos ero di posti a rispettare gl' instituti c ttolici e a rimuo ere dal moto italiano tutto 
ciò cbe può offenderli e dar ombra o sospetto ai loro amatori. Il Mazzini sarebbe 
pronto a soscrivere il detto articolo non meno che i precedenti; e in un giornale 
dichiarò di approvarli , dolendosi solo che gli si voglia torre l ' indirizzo delle fac
cende. E in ero coloro che non conoscono le egregie intenzioni dei membri del 
comitato, vedendo la medesimezza delle dottrine, potranno uspicare che la lite 
politica sia una gara personale e che si tratti olamente di apere chi debba ssere 
dittatore o presiden te o almeno triumviro della futura repubblica italiana. 
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introdurre. Per iò il dire, come alcuni fan no: - O r epubblica 
o niente, - è il miglior modo di alienare i piu dalla repubblica . 

é si medica il male protestando di non volere far iolenza a 
nessuno e di rapportarsene a l parere dei piu; tali rote te non 
essendo credute a chi reca nelle sue opinioni un ardore fana
tico , e il fanati mo permettendo solo il di senso quando non 
e m u potere d impedirlo . Oltre che, a<Tli spiriti liberi spiace 
non pure la forza materiale ma eziandio la morale che altri usa 
a loro riguardo; e ragionevolmente, poiché le ottrine non alli
<Tnano e non fru ttano quando en<Tono artatamente recate di 
fuori e quasi traposte, in ece di es ere un portato spontaneo 

ello spirito. AltroYe io di si che, se lo tato popolare dee an
che stabilir i in Italia, l'indugio , non che nuocere, sani d i pro
fi tto· e ora aggiungo che poco meno gli pregiudicherebbe un 
apostolato troppo caldo e precoce. Peggio poi se la repubblica 
si rappresenta se come una tratta e terna e che i fore tieri pre
m e se ro per intrometterla, imperocché in tal caso tutti g li animi 
fieri e ricordevoli del patrio decoro si ri olterebbero contro di 
essa (r). A questa tentazione sono esposti naturalmente i fuoru
sciti; onde con tanta piu cura deggiono g uardarsene . E se ne 
g uarderanno se si persuadono che la rigenerazione di un paese 
non d ipende mai dagl i esuli ma si dagli stanziali, vogl io d ire 
dal forte delle popolazioni . Gl i esuli son sempre pochi verso 

(r) Questa consideraz1unc sfngr::• alla lllt.'lllè dl'_t;li egregi uomini del comitato 
anziddto, il 4uale, soscrivendo i suni ntt i con nomi fran ·ec;i e non italiani e affe r
mando cb «il r~ 'est pas .lilllp!rmrnl 11/J/r, ma1., WII7'Prai>tell/t'll i 11écessaire d'unir la 
révolution ita!iennr à la 1'a•o!utùm .fr an çaise, jn-innpt• ghuh atrur et moteur de la 
r évolution europeetme à la .fois polittqur d socta/e » r Lr natwnal, 17 et 29 aout 1 51), 
dara luogo a molti di credere che l 'i ndirizzo delle cose italiane debba enir dalla 
Francia. o be questa n n è l ' intenzione degl'illustri soscri tti, i quali favellano 
in nome di alcuni italiani a cui le condizioni dei tempi non permettono di pale arsi. 
M a a ltri cbiedeni se in tal caso non era meglio tacersi, e se sia dignita il parlare 
alla macchia e per boe a dei forestieri , quando si tratta di mutar le s rti del prop rio 
pae e. l fra n e i e gl' iuglesi ci con entirebbero forse in qualunque infortun io? Non 
credo. Tanto è il senso he hanno del decoro nazionale. Il qual sen o è purtroppo 
indebol ito in Italia, ma è vivaci simo nella pagna; co icché il miglior modo per 
far ripul are la repubblica dagli spagnuoli si è il da rle per lingua e inspiratrice la 
Franc ia. 
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di queste, epperò deboli; e se per fortificar i si rincalzano coi 
forestieri, il rimedio è peggior del male. Gli esuli, es endo pochi , 
se vogliono operare diventano una setta e pigliano aspetto di 
cospiratori; laonde per lo piu falliscono l'intento o la loro riu
scita succede per via di orpresa e di e trinseco aiuto, e come 
tale non dura e non prosper , perché non h a nella patria le 
sue radici. Dal che però non segue che gli usciti debbano oziare 
e che operando non possano giovare al paese natio. Ma in che 
modo? colle idee ole. L'opera loro, per far profitto, dee es-
ere individuale , non collettizia, né dee versare in a ltro che nei 

libri; i quali, quando son meditati e frutto di lunghe fatiche, 
giovano empre e in certi c si possono ace ndere e trasformare 
una nazione. E a tal ufficio sono forse ancora piu idonei gli 
esulanti che gli accasati, per le ragioni che ho toccate in altro 
Juoo-o. Giuseppe Mazzini non ha mai voluto capir questo vero, 
e a sciupando il suo tempo in congreghe ecrete o pubbliche 
e in bandi puerili e poetici, che, rimestando e ripetendo nau 
seosamente le generalita e le forme mede ime, le screditano 
nell'opinione e le rendono ridicole n l parere dei piu. 

La scuola di quest'uomo, siccome qu ndo è fuori di casa 
prepara la salute d'Italia coi comitati e coi progr mmi, 
cosi ripatriando vuole effettuarla coi c i r c o l i , coi giornali e 
colle c ostituenti. Certo al di d'oggi il riordinamento civile 
di una nazione a princip od a popolo non può passarsi di una 
Dieta, tale ess ndo il ezzo dei tempi; ma non si vuoi dimen
ticare che il apo principale di tali assunti è sempre il magi
strato esecutivo, dalla cui apienza o imperizia dipendera in 
ogni caso il buono o reo esito dell'impresa. Il qual magi trato 
dovra essere inv stito di un potere piu o men dittatorio, se
condo le occorrenze. E siccome lo scopo primario di esso versa 
nell'acquisto della nazionalita (cioè dell'autonomia e della unione 
considerata generalmente) la quale non è materia sottoposta 
a11'arbitrio degli uomini e bisognosa di consulte, di squittini, di 
assemblee deliberati e egli è chiaro che la dittatura ristretta fra 
questi termini non contraddice alla so ranita universale . Il oto 
di questa dee bensi intervenire in appre o per determinare la 
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forma specifica e definitiva dell'a setto nazionale; ma non che 
richiedersi per dar l'essere alla nazione, sarebbe fu or di propo
sito, potendo attra ersare all'opera mille ostacoli e pericoli colla 
sua lentezza. E siccome in caso di necessita estrema ogni mem
bro è autorizzato a sal are l'intero corpo co i ogni citta o pro
vincia che possa o-io are ai prefati acquisti è abile a farlo anche 
senza espresso mandato della nazione, come arebbe se a e se 
il taglio di unirsi ad altra pro incia o citta, ché o unione 
parziale è un passo fatto verso 1 unione generale. 

Per la stessa ragione tutto ciò che si fa contro l'unione e 
l' indipendenzd è per natura irrito e nullo . Perciò, se una citta o 
provincia è gia congiunta politicamente ad un'altra, cota] unione 
non si può infrangere per sostituirle un a semplice lega, giacché 
il incolo federati o , che è progresso verso la disgiunzione as
soluta, è in vece regresso verso il nodo statuale . Ja nazione 
ha diritto di opporsi a ogni atto che scerni e debiliti i legami 
naz· onali, ancorché le sia d'uopo far capo alle armi, secondo 
l'esempio di Francia nel ecolo scorso. Similmente niuna citta o 
provincia ha il diritto di ferma re i suoi ordini definitivi senza 
il consenso della nazione; giacché, facendo lo, obbligherebbe gli 
altri luoghi a imitarla o introdurrebbe una disformita inaccor
dabile coll' armonia nazionale . È assurdo l'aggiudicare i diritti 
politici a una parte senza il concorso del tutto o, riconoscen
doli per comuni , il dividere la polizia. E però ogni qual volta 
a v\'enga che una parte d ' Italia si sottragga dal dispotismo in
terno o straniero, e lla non dee eleggere altra maniera di go
verno che provvisionale e di transito, riservando alla ieta lo 
stanziare la forma definitiva; altrimenti si renderebbe usurpatrice 
del giu nazionale . Né si rimedia a questo inconveniente col 
prote tare che gli ordini eletti non sono stabili; perché se il 
n ome l ro importa l'idea contraria, si mettono i fatti in contrad
dizione colle parole. A che pro, verbigrazia, chiamar « repub
blica» l'ordine instituito, se l'hai per transitorio? Il nome di 
« repubblica »da ai piu il concetto di uno Stato fermo; e quando 
questo concetto è entrato negli animi, il cambiamento della fo rma 
introdotta diventa difficile , e la balia riservata alla nazione di 
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mutarla, piu illusoria che effettiva. Cadder in questo errore 
Venezia e Roma nel quarantotto; e se e so fu causato da un 
concorso di casi che lo resero scusabile, tanto piu è da lodare 
la riserva prudente dei parmigiani, dei modanesi e dei lombardi, 
che se ne astennero. Se ad una citta fosse lecito l'appropriarsi 
i privile CYi della comune patria, Roma sarebbe des a, per la 
grandezza del nom e e delle memorie. Ma perciò appunto gli 
altri italiani non pos ono consentire che quella epari la u 
causa, avendo essi bisogno di una Roma che ia italiana e non 
latina, e troppo essen o il rischio che nelle future contingenze 
probabili una Roma semplicemente latina in gallica i trasformi. 

li ordini nazionali essendo un diritto comune dei popoli, 
la nazionalita di questi è in solido una sola, e non può essere 
offesa o vantaggiata in uno di es i senza che tutti n e offrano 
o se ne giovino . L'ignoranza di questa verita capitale cooperò 
non poco alla gran disfatta democratica del quarantanove: e se 
le nazioni e tranee non ebbero a d lersi di noi per tal rispetto, 
fu piu caso che merito, perché quei municipali sardi, che per 
incapacita, per ignavia, per gelosia, per avarizia abbandonarono 
la Lombardia e Venezia ai tedeschi, Roma e Toscana ai per
turbatori, ai ted schi, ai francesi, e non che muovere le armi 
a difendere popolazioni sorelle non i cur rono di antivenir il 
male colle pratiche né di medicare lo scandalo almeno colle 
proteste, sarebbero stati certo ancor piu di po ti a disaiutare e 
tradire gli esterni se ne avessero avuto occasione. Ciò che 
essi erano acconci a fare, la Germania e l 'Ungheria lo~ cero; 
e io il rammento non mica per impro erare a quelle indite na
zioni un errore di cui in appresso generosamente si ripentirono, 
ma pe r in ferirne quanto importi lo spargere e l'inculcare ai di 
nostri l 'armonia e omunita degl'interessi dei vari popoli, per 
cui si compie la nazionali ta con iderata generalmente. Il fatto 
mo tra che non pure nel olgo ma in molte menti privileg iate 
la seconda dottrina è disgiunta dalla prima; benché, avendo l 'oc
chio alla natura delle cose, tanto ia ragione ole lo scompa
gnarle quanto il di idere le conse!!Uenze dalle premesse, e come 
sarebbe, erbigrazia, nell' economia pubblica il separare l'uso 
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libero dell'industria da quello del traffico. Certo n i uno senti ed 
espresse ptu i amente e si adoperò con piti vigore a ristorare 
la nazlonalita della sua patria di quel Luigi Kos uth, il cui nome, 
indi iso da quello degli ungheri, è divenuto un simbolo di fie
rezza civile e di li berta. E pure egli fu causa principale colla sua 
facondia che la Dieta magiarica concedesse ali' Austria i sussidi 
richiesti per opprimere l'Italia· quasi che l'autorizzare la potenza 
imperiale a manomettere sul Po i diritti piti sacri non fosse un 
abilitarla a fare altrettanto sopra il Danubio. L onde gli uomini 
pi ti anti genti cominciarono fin da quel punto a disperare 
delle sorti ungheresi, p rché una cau a che ebbe per principio 
un fallo si enorme non pot va riu eire ad un lieto fine. Biso
gna dunque predicare e persuadere universalmcnt la comunione 
dei diritti e interessi nazionali; la quale è un corollario di quella 
politica che si fonda nella leva esterna e muove com'essa da 
questo principio rilevantissimo: che, sia nel mondo civile come 
nel naturale , la stabilita e la perfezione dei corpi misti non 
dipende solo dal loro stato intrinseco ma dalle relazioni (r) . 

E quando verni l'ora del riscatto desiderata, il principio dovni 
essere posto da noi in esecuzione senza il menomo indugio; 
introducendo per prima cosa, e in quei termini che le circo
stanze comporteranno, pratiche ed accordi colle a ltre nazioni 
partecipi o pronte a partecipare nel moto del Rinnovamento, 
e ovviando cosi ai dissapori e alle scissure che le sètte muni
cipali ed illiberal i non mancherebbero di susci tare se tal cautela 
si trasandasse. Imperocché l 'unico scampo che l' Austrorussia 
potra ancora promettersi sani la discordia dei popoli e delle 
nazioni, facendo verso l'Italia e le sue consorti di riscatto (ma 
con minore scusa) quel voto che un antico italiano esprimeva 
per salvare il cadente imperio di Roma dai popoli boreali <2>. 

(r) Il principio di cui discorro è antichissimo in Italia ed è uno dei fondamenti 
della dottrina pitagorica. 

(2) « A-faneat, quaeso, duretque gentibus, si nou amor nostri, at certe odium sui; 
quando urgentibus imperii fatis, nihil iam praestare fortuna maius potesf, quam ho
sf ium discordiam n (TAC., Germ ., 33). 
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Ma né la Dieta né la signoria assortite a guidare le cose 
nostre potranno abbracciare questa oculata e generosa politica, 
se non avranno le dovute parti. E però non istimo di poter 
meglio conchiudere que ta mia scrittura che accennando bre
vemente quali dovranno e sere le disposizioni e le qualita in 
universale degli uomini politici, e in particolare di quelli che 
verranno eletti all'indirizzo delle cose pubbliche . La prima con
dizione e la piu necessaria pel buon succe so sara l'unione dei 
democratici e dei conservatori; il che torna a dire che cia
scuna delle due parti dovra appropriarsi i pr gi dell'altra, pur
gati dei difetti, giacché tanto è !ungi co li pregi escludersi a 
vicenda, che anzi l'accoppiamento si richiede alla perfezione 
loro. Imperocché nessuna parte può fondare e stabilire un nuovo 
ordine di cose senza due condizioni, cioè il numero ed il cre
dito. e manca il numero, g li ordini nuovi si po ono difficil 
mente introdurre; e dato pure che per un caso di fortuna o 
un tratto di audacia s'introducano, è impossibile che durino, 
perch · la parte a ersa, essendo la piu numerosa, per iene tosto 
o tardi, di forza o leg )mente, ad alterarli o a distrugg rli. Come 
si è veduto e si vede in Francia, dove i democratici non po
terono nel quarantotto mantenere la repubblica conforme a' suoi 
principi, perché si divisero dai conservatori; e o g i i conser
vatori sono impotenti, p rché disgiunti dai democratici. Ma il 
numero non basta a governare pacificamente senza il redito, 
perché la quantita non pro a senza la qualita, non solo nelle 
cose umane ma anche nel giro della natura corporea. Il credito 
civile dipende dal possesso deUe idee e dalla pratica degli affari, 
cioè dal genio peculativo che vale nei generali e dal genio po
siti o che rie ce nei particolari. La era politica abbisogna di 
tali due parti; giacché senza la prima non si da idealita, né 
quindi patria, indipendenza, unione, liberta, fratellanza, carita, 
giu tizia; non si ùa cognizione né affetto dei diritti, dei doveri 
e degl' inter s i universali di una nazione e delle varie nazioni, e 
quindi si iene a mancare delle m Ile piu attuose dei rivolgi
menti e degli tatuti civili. Senza la seconda i ha difetto di 
realta e le idee sono sterili ed inutili, rimanendo nel campo 
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ozio o e vuoto delle astrazioni o venendo male applicate e 
pri e dei loro frutti. Insomma la notizia speculati a può sola 
dare l energia e l' impul o, la cienza pratica può ola porgere 
la reo-ola e l'indirizzo; nto che , fuori del lo ro concor o, ano 
è l'a irare a quel reali mo politic , che si colleo-a da un lato 
col vero ideali m o e dall'altro abbraccia la cognizione e l'usanza 
sperimentale degli empirici. Ora la prima di queste condi zioni 
pre ale manifestamente nei democratici, e la seconda nei con
servatori; e però amendue le parti son necessarie all'azione. 
Al divorzio dei con e atori e ùei democratici fu debitore il 
Risorgimento del ·uo primo sviar i e della final rovina: la loro 
unione e concordia potni sola men are a buon termine il Rin
nova mento . 

Taluno mi obbietteni che la parte popolana non è pari di 
numero né di credito all'altra, almeno in alcune provincie ita
liche, come per e empio in Piemonte. Io lo conced , come gl i 
opponenti concederanno a me che il Piemonte non è l Italia e 
meno ancora l'Europa o il g lobo terracqueo . ezzo dei politici 
subalpini si è il misurare tutto il mondo dal loro paese, e de
r idere e sfatare quelle generalita che si adattano forse men bene 
a cotal contrada che a lle altre della penisola. Il giogo non tol
lerabile, che opprime Lombardia, Venezia, i ducati, Toscana, 
Ro'11a, apoli, ci ha accresciuto smisuratamente la fazione de
mocratica, che è la ola progressiva di sua natura; stante che 
i conservatori che ripul ano le idee popolari vanno indi tro, 
laddove i democratici vanno innanzi, pog-niamo che per riu
scir nell'intento abbiano d'uopo dei loro compagni. Perciò 
questa parte, che oggi è gia ragguardeYole , ani assai piu grande 
nel periodo di cui parliamo, cioè nel corso del Rinno\·amento, 
dalle cui condizioni probabili i vuol pig liar la misura del suo 
apparecchio . E anche dato che i democratici non sovraste sero 
di numero e di riputazione in Ital ia, ci prevarranno di ardi re 
e di forze, essendo spalleggiati dall opinione predominante e dai 
moti di tutta Europa. Laonde, se i conser atori piemontesi si 
affidassero di poter essi soli condurre in quei frangenti la cosa 
pubbl ica come oggi fanno, si troverebbero ingannati; e però, 
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se bramano di preservare almeno in parte il loro potere, non 
hanno altro modo di riuscirvi che quello di una lega sincera 
coi democratici. Le stes e considerazioni fanno pei democra
tici , la dove sin d'oggi credono di oprastare; giacché, per quanto 
essi abbiano o sieno per a ere il oprav ento se non si alle
gheranno coi conservatori, il loro regno sarei bre e e darci luoo-o 
piu o manco alla ri cos a di quelli. li salverei il consenso 
degli altri pae i; p rch é ciò che av erra in Italia succederei pure 
ne !l'altra Europa, dove il trionfo d Ila d mocrazia sarei o lo 
momentaneo, come fu nel quarantotto , se essa ripudierei il con
corso delle classi conservatrici. Bre emente, l'altalena delle du 
parti politiche, che affl io-ge a tanto tempo il mondo civile, non 
a ni fine e non si risolvono ad unirsi l 'una coli 'altra. E l ' unione 
dee premer ad entrambe u ualmente, perché senza di es a il 
loro dominio è passe gero e sfugge ole, anzi piu apparente che 
effettivo; quando le risco se democratiche ogliono conferire l 
potenza ai demagogh i, e le conservatrici ai retrogradi. Il che è 
inevitabile, perché ogni riscossa, essendo violenta o almeno ille
gale, tende per natura a favorire le parti eccessive e sofi tiche 
piuttosto che le dialettiche e b n t mperate. 

Ma l'accordo delle due s · tte è egli possibile e di facile ese
cuzione? Facile no; possibile si. arebbe in sé facilissimo, p rché 
niente ci si oppone dal canto delle dottrine , le quali, non che 
ripugnarsi e senzialmente, abbisognano l'un dell'altra. Ma il di
fetto di cognizione, di perspicacia, di previdenza da un Jato; 
le avversioni per onali, i puntigli, le gelosie, le in idie, le abi
tudini e preoccupazioni faziose dall'altro lato , ci frappon o-ono 
gravissimi ostacoli. Tuttavia il sup rare tali impedimenti non 
· impossibil ; e si può sperar che succeda quando le due sètte 
si rendano ben capaci che il connubio · loro parimente utile, 
anzi necessario, atte o che il incolo piu fficace degli uomini 
è la comunione degli interessi. E l'esempio di tal concordia 
dovrebbe e ser dato dal Piemonte, s' eo-li a pira veramente alla 
gloria del rado gemonico. La cosa vi è tanto piu facile quanto 
che il paes ssendo libero, oo-ni setta ci può dire le sue ra
gioni, e mancano, se non tutte, molte di quelle cause accidentali 
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che eminano nelle altre provincie gli sdegni, i rancori e le 
diffidenze. E si avverta che, quando io parlo di comunella 
fra i con er atori e i democratici , di tinguo assolutamente i 
primi dai municipali e i econdi dai puritani . Imperocché quanto 
l 'unione delle due parti dialettich e è conforme a natura, tanto 
sarebbe contro natura quella d i con er atori coi puritani, o dei 
municipali coi democratici. l municipali dicono: - O il regno 
o niente. - I puritani g ridano: - Perisca l'Italia piu tosto che 
la repubblica. - Ben vedete che con questa gente non si può 
a ere intesa né far patto di orta. Il ca o delle due altre opi
nioni è di erso · poiché, se bene i d mocratici si no piu in
cl inati alla repubblica che alla monarchia, e i conservatori 
alla monarchia che alla repuhblica, es i però convengono nel
l'antiporre alla forma special e d l governo e allo Stato la na
zione, che è quanto dire l'indipendenza, l'unione e la liberta 
in o-enerale , qualunque sia per essere il loro assetto partico
lare. Ora tra questi due pareri l 'accordo non è malagevole e 
si può esprimere con questa formola: che i conservatori e 
i d e m ocr a t i c i si e n o d i s p o s t i a d abbracci a r e e s o s t e
nere l alment la repubblica o la monarchia civile, 
secondo che i casi futur i renderanno l'una o l'altra 
di qu este due form e di tato piu opportuna a porre 
in essere, tut e lare e conservare la na zionalita italica. 
II che si riduce, come io dissi nel primo libro, a riunire le 
due parti nell' idea nazionale, mediante la quale ciascuna di 
esse, deposto il arattere di fazione e di etta, s'immedesima 
colla nazione . 

Il risol v re, giunta l'ora, l 'ardu o problema e determinare con 
fermo senno a qual via debbano appigl iarsi gl' italiani , dipen
dera in primo lu ogo dal corso degli eventi e dal valore degli 
uomini che guideranno la cosa pubblica. Il qual valore vano 
è il prometterselo nei piu, ma può ben rin enirsi nei pochi; e 
però, quando non si tro a nei magistrati esecutivi, la colpa 
non è dei tempi ma dell'elezione. Tre sono le parti principali 
che debbono avere i buoni rettori, qualunque sia la forma 
dello Stato, cioè capacita politica, moralita pubblica e privata e -

V. GIOBERT I, D el n ·nnovamento civ z'le d 'Itaha - III. 19 
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dignita civile. Il requisito della capacita dee escludere non solo 
gr' ignoranti ma eziandio i dilettanti; perché se questi non si 
accettano nelle discipline teor iche di qualche rilievo, come si 
potranno far buoni nella pratica piu difficile, qual si è quella di 
reggere gli tati e le nazioni? Egli è singolare che si ammetta 
in politica una presunzion che a rebbe ridicola in ocrni altro 
genere di uffici e di esercizi. Chi vorrebbe abitare , per cagion 
di esempio, in una casa fabbricata da un semplice dilettante di 
architettura e da un capoma tro estemporaneo? i uno sicura
mente, perché le case di tal fatta corrono grave ri chio di far 
pelo , poi corpo, e in fine di cadere sul capo di chi ci abita. 
Anche nel! professioni e nei mestieri piu umili si richiede 
abilita e tirocinio. é la apacita politica ver a, come molti 
credono, nella scienza delle leggi, delle armi, della finanza, 
d JJ'agricoltura, del traffico, dell'instruzione, dell' dilizia, per
ché altri può alere in tutte queste cose e nondimeno e sere 
inabile a ben crovernare. E quantunque elle sieno necessarie, 
vi ha tra loro e la dote di cui discorro questo divario: che 
se chi regge è inesperto intorno ai detti capi, può alersi della 
scienza e dell'opera dei subalterni; laddove alla capacita poli
tica nulla può supplire se in proprio non si possiede . E in 
che ver a la capacita politica? In una sola cosa, cioè nel
l'antiveggenza. Chi anti ede i succe si, le occasioni, i beni, i 
mali, i pericoli probabili dell'avvenire, impo si bile che non 
prov egga con senno alle co e che occorrono . e i ministri 
piemonte i d Il mediazione avessero preveduta la repubblica 
romana e l'in asione gallotedesca, avrebbero essi rifiutato il 
soccorso francese e la lega italica? Se quelli di o ara avessero 
pre eduta la ruina di ogni liberta civile in tutta la penisola 
inferiore e il ri torno dei lombardo eneti al giogo imperiale, 
avrebbero essi disdetto l'intervento sardo? I governi che pre
corro cono il futuro ono arbi ri del presente, perché hanno il 
benefizio del tempo; quando i mali violenti e malagevc :i a me
dicare nel loro colmo sono di facile guarigione se si curano nei 
primi loro principi, mentre è tenue il di or ine e abbondano i 
mezzi e l'agio p r ri pararvi. 
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L'anti e o-enza presuppone alcune doti, che sono parte na
turali ed ingenite, parte acqui ite ed artificiali . on può pene
trar , e probabilita avvenire chi non ha un a equata contezza 
del presente e del passato mediante l'esperienza e la storia · né 
ba ta il apere le condizioni del proprio pae e, se s'ignorano 
q_ uelle dell altro mondo civile e se i fatti si cono cono solo al
l 'empirica enza la notizia delle leg i che li governano . ~la a 
che ser e la suppellettile scientifica, e non si ba da natura quel 
giudizio sicuro, quel tatto fino , quel senso pratico del reale e 
de l positi o, che solo può fare equa tima degli uomini e delle 
cose loro? Il quale niun libro lo contiene, niuna scuola l ' inse
gna, niun maestro può comunicarlo. E enza di esso le cose non 
s i veggono come sono in e~ tto ma come paiono, e si ti en dietro 
ai dettami del senso comune o volgare, non a quelli del senso 
retto. Dall'accoppiamento di queste due parti nasce l'ampiezza 
dei concetti, la bonta dei giudicati, la copia dei partiti, la sa
viezza nella loro scelta, la facolta di abbracciare i generali e di 
apprendere i particolari ; e si evitano i difetti oppo ti dei muni
cipali e dei puritani, i primi dei quali non sanno ele arsi alle 
nozioni uni er al i di patria, d'indipendenza, di unione, di ege
monia e simili, e i secondi sono incapaci di eleggere i mezzi 
piu acconci a colorirle. 

L'intelletto non può essere facolta pratica senza il concorso 
dell'arbitrio, la cui efficacia importa atti\'ita e risoluzion . L'at
tivita accresce in un certo modo le forze dell' indi,·iduo, molti
plicando col buon uso il capitale del tempo e accelerando le 
operazioni . In tutte le cose umane il tempo è di un pregio 
ine timabile, ma in quelle specialmente doYe il buon suc
ces o dipende dall'occasione, che suoi essere sfuggevole di 
sua natura. ero è che quanto si vuoi esser pronto a pigliarla 
tanto si dee essere pazi ente ad attenderla, e perciò la longa
nimita sapiente è il correlativo naturale dell'altra dote. Dal loro 
conserta nasce la risolutezza, la quale pondera i partiti paca
tamente; ma, avvisato il migliore , non sista nell'elezione e 
non indu2i.a né ammolla nell' esecuzione. Gli uomini forni i di 
questa parte cominciano con senno animoso e compiono con 
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perseveranza, e sono «amatori delle conclusioni», c me il Cel
lini dicea di se stesso (I) . E laddove essi han n la padronanza 
di se medesimi, gli spiriti irresoluti e ond ggianti fra gli opposti 
pareri sono sempre in balia degli altri. I rettori di questa fat~ 
non po sono essere autonomi; e vengono del continuo aggirati 
e menati pel naso dai minori uffiziali , dai clienti, dagli adulatori, 
dalle sètt , dalle donne, dalle corti, dai diplomatici, ancorché 
non se ne avveggano e si credano arbitri dei propri moti. 

La capacita che risulta dal complesso di tali parti è J;ichiesta 
al credito politico, ma non ba ta per se sola a procacciarlo e 
mantenerlo; e però è d'uopo che la sufficienza sia rifiorita dalla 
virtu. La irtu è il compimento dell'ingegno, che senza di essa 
è manco, mutilo, imperfetto , prova nel male piu che nel bene 
e non risponde di gran pezza alla sua vocazione. Ella ha molte 
parti cosi note che arebbe superfluo il riandarl e; ma due e 
ne hanno di cui oggi si fa poco caso, e meritano pertanto una 
speciale a vertenza. Ciò ono la lealta del procedere e la dirit
tura dell'intenzione. ezzo dei tristi e d i me ·ocri si è di credere 
che la perizia versi nell'astuzia, essendo que to uno di quegli 
errori volgari che si fondano nell'apparenza . E siccome pr sso 
i popoli guasti che Cristo dinota col nome di « mondo " , e 
nelle eta corrotte che Tacito distingue col nome di « secolo» (2 ) , 

(r) Ricordi, rg . 
(2) « Corrumpere et corrumpi, saeculi vocatur)) (Germ . , rg). Il Leopardi dice che 

«l'idea generai di o tata da Ge u Cristo ol nome di ' mondo' non si trova sotto una 
v o e unica o otto una forma precisa in alcun filo ofo g n ti le» (Op ere, t. u, p. 16 ) . 
Ma il «secolo» di Tacito ha molta convenienza col ~<mondo>> dell'evang !io, e si 
riscontra con un'altra locuzione di que to, il quale chiama~< secolo>> lo pazio di tempo 
a gnato al mond antico prima che orga il m ndo nuovo; co icché le due parole 
vengono a significare la stes a idea nel suo doppio risp tto ver o il luogo e la durata. 
E però fin dai primi tempi «secolo» e «mondo» corr no promiscuamente nella 
lingua d gli crittori cristiani, e frequenti ime pre o gli spirituali sono le locuzioni 
di «amare», «odiare il secolo», «rinunziare», «tornare al secolo», (<ritirar i dal 
secolo», e simi li , dove « ecolo » è manifestamente sinonimo di ~·mondo» nel senso 
e an elico ha solto opra la medesima sigoificanza che nel p o di Tacito t té 
allegato. Quindi è che le voci di (<laico> e di<< ecolare »furono in origine ignifica
tive d'ignoranza e di corruzione, e quelle di «uomo mondano» e di " femmina di 
mondo>> uonano anche oggi sinistrament . 
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i mediocri e i tristi pre algono; cosi in tali tempi la sa iezza 
si confonde colla malizia \I) e l 'arte di <YO ernare gli uom1ru con 
quella d'ingannarli. Di questa subdola e bieca politica i gesuiti 
sono Yecchi maestri ; e siccome la ivente generazione italiana 
o fu educata da loro o almeno per indire to ne ricevette le im
pre sioni , cosi non è mera iglia se l' u o della doppiezza invalga 
qua i generalmente aiutato eziandio dal predominio dei curiali 
nei governi parlamentari. ré il male è roprio d Italia; perché, 
se non fosse spar o, né Maurizio di Talleyrand né Giuseppe 
Fouché, uomini mediocri e prezzabili da ogni lato, a rebbero 
ottenuto fama, come fecero, di solenni politici per tutta u
ropa <2>. 

E pure la pratica di cui di corro ha contro di sé non solo 
la co cienza ma l 'e peri enza, la quale dimostra che i suoi danni 
sono maggiori degli utili e che in fine ella torna esiziale agli 
operatori . L'opinione contraria na ce da difetto d'antiveggenza; 
perché <Yl' ingegni mediocri, incolla ti e confitti nel presente, non 
hanno av\'iso né fanno stima delle conseo-uenze lontane delle 
loro azioni e, misurandone l'utilita dall'i tante che corre, scam
biano facilmente il danno colla s Iute. Imperocché è fuor di 
dubbio che in mille casi una bugia, una calunnia, un'impostura, 
una frode, una perfidia, un tradimento possono liberare altrui 
da gravi impacci o procurargli alcuni vanta<Ygi momentanei ; 
come è nun meno certo che in processo di tempo il pro · con
trabbi lanciato e superato dal pregiudizio, e se non altro dalla 
perdita della riputazione, che è il primo e piu prezioso dei beni 
civili. Perché, quantunque la menzog na sia ben congegnata (3) 

e il malefizio sia atto secreta mente e non si sappia ubito, tut
tavia in fine trapela; ed è un' ill usione degli uomini malvagi o 
mediocri il credere di poterlo occultare durevolmente . « Prendi 

(1 ) Cicerone combatte que to err re negli Uffizt' (n, 3) . 
(2) ed i su que ti d ue per onaggi la ton ·a del AULABELLE (t. I, 11 , passun" 

e ul Talleyrand in particolare ciò che dice lo ste autore (t. u, pp. Q4, 95). 
(3) " L e mensonge est u. arme à double trancllaut, et tot ou tard celui qui s'en 

seri en est lzu'-m!me blessé » ( U EI•LOTTE, L a souveraineté du peuple, Pari , I8SI 1 

pp. 2. ' 29). 
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-dice il Leopardi- fermam ente questa r gola: le cose che 
tu non vuoi che si sappia che tu abbi fatte, non solo non le 
ridire , ma non le fare. E quelle che non puoi fare che non 
sieno o che non ieno state , abbi per certo che si sanno, quando 
bene tu non te ne avvegga » (1) . el che l' sp rienza umana si 
accorda a capello colla parola evangelica <2>. Certo q u i m unici
pali del Piemonte che usarono tre anni sono le vie piu oblique 
ed indegne per rovinar gl i opponenti, recarsi in puo-no la cosa 
pubblica e far preval re le loro opinioni , e quei democratici che 
poco appresso o-}' imitarono, credettero per qualch tempo di 
a er vinta la prova, confidandosi che la storia a rebbe ignorate 
o alm eno taciute le loro brutture . 1a forse oggi la pen ano 
ancora allo tesso modo? forse, potendo, non disfarebbero il 
fatto a qualunque costo? forse che taluno di loro non muterebbe 

olentieri la sua fortuna con quella dell'avversario, bench é egli 
abbia ortito gl i onori le carich in p na dei falli, e que ti 
in premio dei meriti le ingiuri e e 1 'esilio? 

icono i morali ti che l'occhio della coscienza dee ssere 
m·gato e limpido e che la sua limpidezza con iste nella retti

tudine dell'intenzione. ltrimenti non vede le cose come sono , 
ma tinte di quel colore che corrisponde all'aff tto suo. Ora in 
politica la dirittura dell'intenzione consiste nell'amare il bene 
pel bene, la patria per la paria, e non mica per se mede imo 
o per la setta a cui altri appartiene. e l 'e oismo indi i duale 
o fazioso fa velo alla ista gli ogg tti pigliano quell'aspetto 
che lusinga il desiderio e si veggono travisati; tan to che, go er
nando i nella pratica con tal falsa apparenza, si da negli errori 
meno escusabili. Con tutta la loro ig noranza delle cose civili , 
egli è indubitato che né i puritani né i municipali sarebbero 
incorsi in tanti scappucci come fecero, se a e ero avuto per 
guida il olo amore d'Italia e non gl'inter si della loro fazione . 

la quanti oggi si trovano eh amino l ' Italia per l 'Italia e non 
per se stes i? quanti sono che piglino la pura considerazione 

1) ùpere, t. n, p. 121. 

(~) 1ATTH. , x, 26; MARe ., 1 ·, 21; L uc., nn, '7-
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del bene universale per norma dei loro atti e criterio delle loro 
opinioni? I piu di quelli, che i gridano costituzionali o repub
blicani, sono tali perché mette loro conto di e ere, secondo 
che hanno interesse a mantenere o ad innovare, e temono di 
perdere gli onori e gli utili o agognano di acquistarli. Biagio 
P cal i dole a che il grado di lunghezza meridiana o di alt zza 
polare determini spesso nell' etica le regole del ·u to e dell'in
giusto; ma se oggi risuscita e, dovrebbe muovere in politica 
l stesse e maggiori querele . Imperocché tale, rbigrazia, che 
è monarchico perché graduato o favorito dal rerrno, di errebbe 
repubblicano se la disgrazia lo trabalzasse; e tale vuoi la r pub
blica, esule in Francia, che, ricco e potente in Italia, terrebbe 
dal principato. Il desiderio di arricchire e godere nei piti igno
bili, quello di potere e di comandare in chi ha spiriti piti elevati, 

no il principio determinativo del maggior numero co i nella 
celta delle dottrine come nella vita e nei portamenti; non dico 

solo fra le sètte sofistiche dei retrogradi, dei municipali e dei 
puritani, ma eziandio in quelle dei conservatori e dei democratici. 

Ora nessuna causa può vincere e trionfare se muove da tali 
fini ed è informata da tali spiriti. L'immoralita e la corruzione mi
sero in fondo, come vedemmo, il Risorgimento italiano; e faranno 
lo stesso servigio al Rinnovamento, se il male non si tronca 
dalla radice. iccome gli uomini eletti ad indirizzarlo doHanno 
uscire principalmente dalla parte democratica, uopo è che que-
ta fin d'oggi si migliori c si purghi, considerando la moralita 

come !.l prima condizione richiesta a meritare ed avere nome 
e credito di liberale. Chi non ha pt r tal rispetto un nome ill i
bato sia escluso ine orabilmente da ogni compagnia e maneg
gio civile, quanta che sia d'altro lato la sua sufficienza e la 
bonta dei principi politici di cui fa professione . Per riuscir va
lentuomo nella vita pubblica uopo è anzi tutto essere galantuo
mo nella pri ata, e specialmente avere quella lealta specch iata 
di parole e di opere, che è la base della rettitudine nell'uomo 
e nel cittadino . La democrazia italiana ebbe finora poco credito, 
perché trascurò questa im portante av ertcnza nell el zion dei 
membri, degl'interpreti e dei capi, badando solo alle opinioni 
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loro in vece di attendere sovrattutto ai fatti e alla vita. ome 
se anche le opinioni fossero sincere e degne di fiducia, quando 
non hanno per fondamento la bonta e la dirittura dell'animo 
e del costume. Incredibile è l'autorita, la riputazione e quindi 
la potenza che ella acqui ter bbe procedendo a questa riform 
e facendo in modo che d'ora innanzi la parte popolare sia il 
fiore dei galantuomini e che la sua divisa rappre enti a ciascuno 
la virtu e l'onore, cioè le due cose che assommano e compiono 
tutti i beni civili. 

In tal maniera la democrazia italica potra essere un semen
zaio di valoro i e porgere alla cadente patria chi possa rilevarla 
e redimerla. é perciò vuolsi escludere assolutamente da tanto 
onore chi l'ha dis er ita in addietro, do endosi quamente per
donar qualche cosa all civile ine perienza e alle fo he politiche 
del quarantotto. Ma fra coloro che peccarono in tale o casione , 
quelli soli avranno diritto alla pubblica fiducia che cancelleranno 
coi meriti gli antichi torti, porgendo non dubbie pro e di mi
gliorate opinioni e di ufficienza. Gli altri non dovranno dolersi di 
essere lasciati addietro, perché anzi si fara loro servigio, rimoven
doli dal pericolo di essere art fici alla patria di nuove sciag ure e 
di macchiare un 'altra olta la propria riputazione. Rispetto poi a 
chi diede prove iterate di abitudini faziose e di arti subdole, si 
dovra ssere inesorabile; perché poco giov rebbe al Piemonte 
l' es er libero dai gesuiti se elegge se per condottieri quelli che 
gl'imitano, e mal pro farebbe all 'Italia l' avere p r avvocati co-
loro che rovinano gli amici e la a usa che abbracciano . 

( 
La dote finalmente, che d e suggellare tutte le altre nei buoni 

rettori, è il decoro civile. J.l quale con ta di due parti, essendo 
pubblico e privato, perché non può mantenere la dignita patria 
ch i trasanda quella della propria persona. Questa dote è rara 
nei popoli moderni per la cattiva educazione; la quale, parte 
con ma sime false e u anze frivole, parte cogl'ins gnamenti di 
una religione e piritualita mal inte a, a vezza gli uomini a far 
poco caso del decoro proprio e comune. oli in questa vilta 
universale, gl'inglesi, li americani del norte e gli spagnuoli ren -

ono ancor qualche immagine della fierezza dei popoli antichi. 
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La qual fierezza non è uperbia, come alcuni credono: poiché, 
anche quando si ri ferisce ali' indiYiduo , e sa si fonda nel rispetto 

erso l uomo e la natura umana in generale e nel sen o vivo 
dell'u o-uaglianza nati a e civile; onde non regna se non presso 
quelle genti in cui l ' is into di e sa u uaglianza è radicato e ga
gliardo. L ddove la superbia si ferma nell'individuo e lo se
questra dagli altri; onde es a non cerca l'onore ma gli onori, 
non la dignita ma le dio-nita particolari, e quindi ama le distin
zioni, i privi! gi, i gradi, i na tri, le divis , per cui un uomo 
si differenzia dag li altri uomi ni . E però non di rad si accoppia 
coll'avvilimento civile come si vede in quei patrizi e cortigiani 
degli tati dispotici , che , mentre reputano, verbigrazia, « il ven
de re cosa piti ridicola che il com per~ re» ( I ) e vilipendono le arti 
meccaniche, stimano co a nobile l 'inginocchiarsi e condi cendere 
a tutte le voglie e ai capricci di un signore, purché in contrac
cambio ne sieno abilitati a schiacciare impunemente i cittadini. 
L'onore non è cosa vana né ingiusta, come i privilegi nominali o 
le ivi della parita civile, essendo un bene accessibile a ciascuno 
e fondamento di tutti g li altri; e in politica è di tal rilievo che 
per molti rispetti piti importa dell'oro e degli eserciti. Onde 
gli uomini insignì di tato (come il Richelieu, Arrigo quarto, 
Oliviero Cromwell, Guglielmo Pitt) ne sono gelosi e solleciti 
oltre modo. Ma questa qualita non è frequente nelle nazioni 
moderne; e se in una delle piti illustri e potenti dopo Casimiro 
Perier non se n 'è veduto alcun segno, qual meravig lia che nel
l'Italia , serva , inferma, divisa , ne manchi ogni vestig io da molti 
secoli? I nostri repubblicani del medio evo la conoscevano e la 
praticavano poco meglio dei puritani odierni; i quali hanno tal 
senso e concetto della dignita cittadina, che antipongono la ser
vitu sotto i barbari alla liberta con un principe italico. i può 
immaginare un contegno piti vile di quello dei veneziani dopo 
la sconfitta di Ghiaradadda? o un parlare piu abbietto di quello 
dei vicentini al principe di Anault (I' Haynau di quei tempi), e 

( 1) :\lA NZO NI , I promessi sposi, 4· 
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dei Giustiniani all ' imperatore? (r ) . iuno dee stupirsi che l' aringa 
' mi erabile », come la chiama il Guicciardini, rice esse una ri
sposta atroce, piena di « cru elta tedesca » e di barbara inso
lenza» (z) , imperocch' altra orte non meritano i governi ed i 
popoli .che si perdono d'animo e si av iHscono nell'infortunio. 

é le brutt ergogne sono fin ite ai di nostri. Quasi che non 
basta sero quelle che gia abbiamo veduto, ecco i che i ministri 
sa rdi spediscono un cortigiano a ossequiare l'oppressore d'Italia 
su quel suolo medesimo cui testé consacravano i sudori di Carlo 
Alberto e il sangue de' uoi prodi. che pro il vituperio ? Te
mete forse che , rifiutando di adorare il rampollo imperiale , gli 
assalga il Piemonte ? é io 2i.a o o riprendere un tal procedere, 
dappoiché si è gridata la guerra impossibil . Ma arrossisco che 
mentre i milanesi, benché sudditi d espo ti alle vendette del 
barbaro, Io co trìnsero col loro contegno (il ci lo li ben dica !) 
a ritirarsi quasi in fuga, i ministri di un re libero e italiano 
facciano atto di vassallago-io. O esempi magnanimi dei nostri 
antichi padri, dove siete voi? e se non ci da il cuore d' imi 
tar i nelle cose piccole, ome potremo nelle randissime? Ma 
non può procurare e mantenere la dignita patria chi antipone 
la sal vezza all 'onore e alla fama . Ii antichi rano in vita ge
nerosi ed invitti, perché sape ano e ser tali eziandio in sul mo
rire . Pompeo Magno non mise un sol grido né disse una 
parola a colui che lo feriva (3) ; e il suo grande a versario, ab· 
bandonando il proprio corpo agl i uccisori, ebbe cura di com
porlo e atteggiarlo con ere ondia. Tanto quei gloriosi erano 
teneri del decoro! Se l ' Italia non si riso! e a mutar co tume, 
il suo cadavere non avra pure gli onori funebri né il compianto 
delle nazioni, e un obbrobrio eterno senza p ranza sottentrera 
in bre e ai oti e agli auguri del Rinnovamento. 

( 1) G UICCIARD l. I , S tor ie, V lll , 2 ; I X , I. 

(2) .fbid., IX , I. 

{3) < ullo g-~mitu consensi! ad t"ctum ,, (L uc., Pltars., \'TII, 61 ). 
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I 

DI ALCU E CRITICHE DEL SIGNOR G ALTERIO 

Questo scrittore muo e contro il mio Primato parecchie d
tiche, ad alcun delle quali a a gia ri posto quattro anni sono (l) . 

ln prima egli trova che il mio libro «non è scevro di utopie , è 
troppo peculativo, esagera il prin ipio astratto da me agheg-

iato e tien poco conto dell e politiche combinazioni e degl' inte
ressi materiali » . Laonde gli giudica che «io voles i la ciare il 
campo ad altri pratici scrittori , ad uomini anche piu esperti nella 
scienza politica e nell'uso degli affari» (2) . e io ebbi tale e pet
tazione, con ien dire che sia stata delusa; poiché i piu celebri 
dei «pratici scrittori» che mi tennero dietro, non che mi liorare 
il mio concetto, lo svisarono piu meno con g rave danno; e gli 
uomini che governarono il Piemonte non i mostrarono molto 
«esperti nell ' uso degli affari e nella scienza politica», e i d ee 
g iudicar dagli effetti. Non vi ha alcuno di essi che abbia avuta 
esatta cognizi one dei tempi e previdenza d ei casi probabili, e 
quindi non abbia e rrato nelle pol itiche perazioni. Io non h nulla 
da rimproverarmi per questi ri spetti . 11 mio solo torto fu di troppo 
condi ·cend ere a un 'anti ca amicizia, e gia il ignor Gualterio non 

i aggiunge qu Ilo di aver trop po credu to alla parola di re Carlo 
lberto . Te! mio Primato non si tro ·a utopia di orta, poiché la 

dittatura p ntifi cale ci è lodata come acconcia alle condizioni dei 
bas i tempi, inopportuna ed assurda nell'eta moderna. on co i 
l'a rbitrato , il quale a rebbe sta to possibili simo, olo che il pon
tefice non ave se la ciata la via pre a nel quarantasett . e Pi n no 
fos e ito innanzi allo ste so modo in que ti tre anni, chi non 
vede ch'ei sarebbe oggi, per l'autorita del nome, d l grado, del
l 'esempio , della r ligione, a rbitr m rale e civile di Europa? 

(x) Il gt'Suzta moderno, t. v, pp. II2-I4 . 

( 2) Gli uliznzi rivolgimenti italiani, Firenze, I 51, parte li , p . 66. 



302 DEL Rl OVAMENTO CIVILE D'ITALIA 

Ma benché questo non abbia av uto effetto, tuttavia quanto si è 
fatto nel biennio del Risorgimento italiano e lo statuto piemon
tese, che ne è l unico avanzo, ebbero origine dall'entratura di 
Pio nono. é questi avrebbe cominciato e non fos e tato indotto 
e quasi rapi to a farlo dal quadro ideale che i feci del pontificato 
cristiano, tappresentandolo come la base ed il centro d l no tra 
riscatto e raccogliendo per magnificarlo tutte le memorie del pas
sato e le peranze dell'a venire. Le apologie rimes e e temperate 
del Balbo non erano una spinta baste ole all'impresa; e le criti
che severe dell'Azeglio, s fos ero tate . ole, l'a rebbero piuttosto 
impedita che favore giata . 

Io non ho mai creduto che sia difetto nelle opere politiche 
l'essere «speculati o>> e il «vagheggiare i principi a tratti», tal 
es endo tato il costume di tutti i grandi, da latone sino al R -
magno i. Imperocché ogni dottrina pratica ha mesti ridi una ba 
peculativa eh la astenga, né i da pe ulazione enza a trazioni. 

Ben i richiede che li a tratti i fondino nei concreti e le ide 
speculative n n i campa nino dal reale dei fatti e della . toria; 
e anche per questo rispetto io non credo di meritar bia im . 
Imperocché la parte filosofica d lle mie critture, non che pre
g iud icare alla pratica , mi ha ser ito a determinarne i confini e le 
leg i con una preci ione che p eia venne autorizzata e conf< r
mata dagli ev nti. é per altro alcuni ri trin r o troppo allarga
rono il Ri orgimento ital iano, se non per aver proceduto all'empirica 
e trasandati i principi scientifici che doveano governarlo. La dot
trina d l primato italiano il fondamento dell' italianita, e la tra cu
ranza di que ta dote ssenzialis ima partori quasi tutti li err ri 
dei municipali e dei puritani. Tanto · pericoloso in politica il 
voler camminare senza la scorta d lla cienza e colla sola uida 
del senso volgare o comune. 

Io non so he co a intenda il signor ualterio per quelle ~ com
binazioni politiche» che mi appone di aver trascurato. e per 
e se ace nna al particolar assetto della lega, degli statuti, degli 
ordini civili, io cred dell'averle preterm sso meritar lod , non 
riprens ione; perché l'entrare in i fatte determinazioni prima del 
tempo è inopportuno, anzi ridicolo. elle opere di apparecchio 
non si dee uscire dai en rali , come io feci di correndo larga
mente di nazionalita, di confederazione, di rifo rme, di monarch ia 
con ultativa inviata alla rappresentativa , simili; per hé il modo 
speciale di porre in es ere tali co e dipende dai futuri accidenti 
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che non i po sono prevedere. e poi otto n me di « poli
tiche c mbinazioni » si allude alla divi ione dell'impero otto
mano o a imili contingenze europee, non po o pur dolermi di 
e ermene a tenuto, sia perché e e non ebber luobo, e perché 
i fatti m trarono che il Risorgimen o italiano p te a a er luo o 

enza di e. 
egl «intere i materiali» non tacqui generalmen e e non ve 

ne ha un lo he io non ne abbia almeno fatto m nz ione . la 
non mi par e di do er trattenermi a lungo sopra di i per 1u 
ragioni. Ciò in prima sarebbe tato uperfluo, perché l importa nza 
di tali intere i è co i nota, cosi trita, cosi voi are, che gli uo
mini per questa parte non han d'uopo di e ere addottrinati. 
Quanto ali ntrare nell'in chi e ta particolarizzata di co i fatte ma
terie, O'li ste i motivi che mi distolsero dalle minutezze politiche 
me lo vietarono. ltre che, mal si affaceva all'economia del lavoro 
che av a per le mani il mescere alle con iderazioni dei beni mo
rali e civili (che sono i piu rile anti, perché ba e degli altri, e 
tuttavia i piu negletti) delle intramesc;;e sulle strade ferrate, i ban
chi , i traffichi , le officine, ripetendo fuor di luogo le cose dette 
bene e autorevolmente dagli autori che ne fanno special profes
sione. Era bensi a propo ito l' insi tere anco sui progre i materiali, 
ogni qual volta taluno di es i fosse tra andato per la desuetudine 
e cade se in acconcio il richiamarvi l'attenzione de' miei compa
trioti. E io il feci rispetto alla marinaresca e alle colonie, mostrando 
che per via della confederazione si poteano ravvivare in Italia que te 
due fonti di gloria, di potenza, di ricchezza, spente da tan to tempo. 
E notai la t endenza odierna a riportare il centro dei commerci 
nel l\1editerraneo, che ne fu il primo se gio; verita ch e fu poscia 
ripetuta da molti scrittori dentro e fuori delb penisola. 

Più gra ·e è il nmproccio he mi fa il signor Gual terio pel con
tegno da me usato intorno a un celebre instituto. «La quistione 
dei O'e uiti fu politicamente inopportuna, massime per i modi ch'io 
tenni; perché la toria delle sventure della mia patria doveva 
avermi appres che non nelle divi i ni ma nella concordia ola 
poteva es a perare alute » (r) . Mi par gran cosa che io abbia 
i norata la oece ita di que ta concordia, quando essa fu il tema 
principale de' miei critti politici (e in particolare di quello che 

(I ) G!t ultimi rivolg-imenti ecc., parte u, p. 67. 
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incominciò la iostra cresuitica), venne da me posta a ba e e a· 
re ola del Ris rgimento e da niuno fu predicata c n maggiore 
efficacia. Il che tanto è vero che prima di a alire i g u1t1 10 

cercai di allettarli. Ma riuscito vano l int nto e chiarito col fatto 
che e i erano il principale o tacolo al migli ramento delle sorti ita
liane conveniva rimuoverlo o deporre ogni p ranza. na verita 
non dee far dimenticare l altre; e è CO!'\a avia l'o •. rir pace 
al nemico che può riconciliarsi, · follia l'abbracciare nelle c e di 

tato il n mico implacabile. Tutto adunque i riduce a apere 
e i gesu1tt eran tali; e che fo _ ero, n'ebbi non dubbia prova 

dall'ac ogli nza che f, cer al mio Primato in cui parlavo di loro 
con amorevolezza. Imperoc hé, lodandolo in ap rto, l sfatavan 
in secreto; e cosi gli nocevano doppiamente, screditandolo pre o 
i gov rni ed i prin ipi oi bia imi e pres o il pubblico colle l di (t). 

«Questa este a e potente corporazione non era né antico né 
cieco istrument austriaco, sendo anzi le que tioni fra lei e qu l 
go erno da poco tempo ce ate, e l alleanza sul solo re iproco 
intere se basata» (2) . Ciò ba ta a iu tificarmi· pere h· avendo l' Au-
tria e la Compa nia oggidi un solo interes e, n n si pote a 

muo r gu rra all'una e far carezze all'altra o tacern . Strano sa
r bbe l'o te giare il minor n mico e non il mag iore; e i esUitt, 
c me nemici interni e corruttori de l'intelletti coll abuso della 
r ligi n , ono ed erano piu formidabili d l Tede co. é importa 
che la !or alleanza fo e recente , ché io crive a pe' miei tempi 

non per quelli di Giu eppe secondo. 
<<La discu si ne e la lotta dava forza, destava l'attenzione 

procacciava· occorsi a qu Il in tituzione e con e a al suo partito, 
che c me tutti i partiti nell e l tte i avvalora a » (3). I occor i 
furono cosi fficaci che il e uiti mo venn sterminato da tutta 
la peni:ola. E il uo bando arebbe tato perpetuo senza i molti
plici errori delle sè tte liberali, dei gov rni e dei principi eh spia
narono la via al ritorno. ue ti errori la died r inta ai padri, 
non la polemica del mio libro, p ich que ta li a a cacciati. 

enza di e sa sarebbero stati in piedi· e in ece di un Ri or imento 
effimero, non a remmo a ut Ri orgimento alcuno. Prima di scri
vere i Prolegomeni io con ultai dal mio e ilio alcuni italiani oculati 

(r) Con ulta il iASSARJ nel proemio alle mie Oj>eretie p olitiche (t. 1, pp. 23, 24, 25). 

(2) GuAL TERJO, loc. ci t. 
(3) Ibid. 
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e moderati simi ; e tutti mi ri po ero d accordo ch' ra ano 
lo sperare migliori condizioni all'Italia finché c'erano i ge u1t1. 

e i ge uiti non potevano e ere tirati er o il mo imento 
italia no, senza dubbio potevano non aversi nemici, almeno non co i 
ac aniti e co i po senti nemici» (x). Il ignor Gualterio non cono-
ce 1 e uiti. La liberta e la ci ilta e endo la loro ro ina t 

padri avrebbero fatto in o i caso tutto il loro potere per im
pedirne l'introduzione in Italia, specialmente in orna, che è 
il centro della loro potenza. L'opposizione l ro sarebbe stata for e 
piu ipocrita, e quindi tanto piu nociva. - « L' sempi del Belgio 
potrebbe confortare qu to concetto, e quant accadde in "ici
lia giustificherebbe pienamente il mio asserto>> (2). Nel Belgio la 
causa della liberta , come in Irlanda, accidentalmente congiunta 
con quella del clero cattolico; e la Compagnia è costretta a tol
lerarvi gli ordini liberi, perché il potere che ci possiede ebbe 
origine dalla rivoluzione che gl'i ntrodusse. Il contrario avea luogo 
in Italia. E tuttavia anche nel B lgio gl'influssi gesuitici nocquero 
e nocciono ai progre i ci ili. L ' esempio di icilia conferma la 
mia sentenza, poiché i gesuiti non ci avr bbero fatto mostra di libe
rali senza il loro sfratto dall'altra Italia. La paura di perd ere 
quell ' ultimo asilo li costrinse a mutar tenore; laonde l'ipocrisia 
politica dei padri nell'isola nacque dagli effetti della mia pole
mica n Jla penisola. Né tale ipocrisia sarebbe durata, come non 
durò in Francia. L'esempio di questa è tale che toglie ogni re
plica, e mo tra quale sarebbe stato l'esito d l Risorg imento italiano 
(ancorché non fosse mancato per altre cause) s i ge uiti non si 
sca ciavano. e i principi del quarantotto i padri e tutti i loro 
creati , chercuti e senza chierica, applaudirono alla na cente repub
blica. l\Ta fin d 'allora cominciarono contro di essa una guerra sorda 
e insid iosa, che poscia diven ne aperta e ha ridotta la Francia a 
e re sotto forma di liberta uno dei pae i piu servi di Europa. 
Chi non vede che per l 'Italia, po ta in cond izioni di gran lunga 
men favorevoli a l vivere libero , il morbo che affligge la Francia 
sarebbe stato la morte? I gesu iti amici sono mille volte piu peri
colo i e temibili che n miei. 

« Il Gioberti apparve andar dietro agli esagerati ed ai roman
zieri. iuno ha dimenticato che in quel tempo il partito radicale 

(1) GUALTERIO, loc. cit., pp. 67, 68, nota. 
(2) Ibid. , p. 68, nota. 

V. GIO BERTI, Dd rinnovamento civile d 'Italia ·li!. 20 
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faceva dei gesuiti il tema favorito delle sue declamazioni in Fran
ia » (r) . 1a niuno pure dee a er dimenticato che in quel tempo i 

liberal i più moderati di Parigi erano av er i ai padri e li ole
vano espulsi dalla Francia. on rano declamatori e radicali il 
ignor Thiers che parlamentava, e il irnor Guizot che spediva a 

Roma un legato a tal effetto, né Pellegrino Rossi che accettava ed 
eseguiva la commi ione. on era radicale e declamatore Guglielmo 
Libri, il quale scri vea nel tempo medesimo contro i radicali e con
tro i ge uiti. -Ma i ge uiti aveano contro eziandio i radicali. -
E che perciò? Dunque odieremo la li berta, l'uguaglianza, i progressi 
ci ili, perché i radicali ne s no amatori ? Che l gica è questa? 

«Un libro, che a rebbe avuto e doveva avere per il bene della 
sua patria l'universale as en o, fu soggetto di acerbe controver ie 
e provocò gli scritti ancora più acerbi del padre Curci » (2) . E che 
importa, e a malgrado i contrasti bastò a riv lgere in m egl io le 
sorti d'Italia per qualche tempo? Gli «scritti acerbi» del padre 
Curci furono una benedizione, poiché confermar no le con lu ioni 
del mio, mostrando col fatto qua i in uno sp echi qual sia la 
sci nza, la creanza, il pudore, la lealta, la morale e la religione 
dei buoni padri. Solo è da dolere che tali scritti n n sieno stati 
co i frequenti e copiosi come il bene d'Italia richiederebbe. C 
ne vorrebbe almanco uno per ogni me e. la cosi scar i come 
furono, bastarono pure a m ttere la Compagnia in cielo e ad ar
ricchire di una nuova voce la no tra lingua, della quale il padre 
Curci è cosi b nemerito come il padre E cobar d lla francese. 

«Come il Primato del Giobert i a eva fatto pre entir all' u tria 
per sé un ran pericol , i Prolerromeni e l polemiche che da quelli 
furono occa ionate gliene additarono il piu efficace e sicu ro rime
di » (3). e gl i au triaci non avessero avuto altro rim dio che la 
Compa nia profuo-a , sarebbero tati freschi . I rimedi furono i prin-

ipi e le fazioni interne, specialmente i puritani della ba a Italia e 
i municipali del Piemonte. Né però vinse affatto la prova, poiché 
dura la liberta subalpina . r chi non vede che lo statuto ardo 
avr bbe gia avuta la orte d i quelli di Toscana, di Roma e di 
Napoli, se i gesuiti non fo sero stati e pul i dal Piemonte o ci 
ave er fatto ritorno? 

(1) GUALTERIO, Op. cit., p. 68, nola. 
(2) Ibtd., p. 68. 
(3) Ibid., p. 69. 
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II 

DEI GESUITI 

Il lettore ritro e ra nel mio Gesuita moderno le pro e di tutte 
queste a erzioni . 1a per coloro che non ave ero in pronto il 
detto libr , pongo qui sotto alcuni nuovi testi autorevoli per cor
roborare parecchi deo-li aggravi accennati nella pre ente opera . 

Penil nze ecces ive. Il padre Mas ei racconta quelle di 
Paolo egneri suo confratello; il quale, fra le altre cose, « disteso 
nudo sul letto si faceva colare per tutto il corpo, massimamente 
nel ventre , la cera bogliente » (r). Il Bartoli loda il costume di far 
digiunare i bambini da latte (2) e «la bella u anza di ferirsi ogni 
di di quare ima in cinque diverse parti il corpo» (3). Vedi pure al
trove (4). e lo svisarsi è interdetto, quanto piu il distrugger i? 

Il uicidio. Il padre incenzo Carafa, settimo gen rale della 
Compagnia , « mai non si la ciò per uadere di punto rallentare 
quell'a pra m aniera di trattare il u corpo alla pe gio, come 
faceva, ancorché ben vede se che si a cco rtava di non 
p o c o l a v i t a. Perciocché dice a: - Come non debbo io adope
rare gl i sproni che mi aiutino a finire in piu brieve tempo quel 
or o che porta fuori di queste mi_ erie alla beatitudine di veder 

Dio ?- E ne dava l'esempio del beato Luigi Gonzaga, che delle 
pe nitenze s i val e a nco per più t os t o sped ir s i dal mondo »(S) . 
«Venni in pensiero che io do\·eva con o ni mani era di mortifica
zioni, si d ll 'anima come del corpo, maltrattarmi e non conce
d ermi ma i niente che mi fosse in piacere, e cosi od iar me stesso, 

ziandio se avessi acl accortarm i la ,•i ta, come fuor di ogn i 
dubbio fe ce il beato Lui gi Gonzaga, non che. n za colpa d'in
d i screzi o n e , com ' egli medesimo nel morire si protestò, ma c o n 
g rande accrescim e nto di m e ril o»(D). Questo padre Carafa 

(r) Breve ragguaglio della vtta del padre Segneri, pp. 64, 6 . 
(2) Giappone, IV, p. 6. 
(3) Ibid., p. 19 . 
(4) Ibid., 111, 8 . l o. , Vita di sau Francesco Borgia, passim. 
(51 BAR rou, Vita del padre Vzncem:o Carafa, 1, 1 2 . 

(6) Ibtd., 11, 1. 
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aveva un'umilta singolare, poiché, interrogato « e, dovendo mo
rire, nulla gli pungerebbe il cuore con rimordimento di coscienza, 
rispose: -O figliuol mio, di che vogliono a er rimorso i anti 
alla morte? » (I) . 

L'intolleranza. forza Pallavicino, che fu senza dubbio uno 
dei gesuiti piu civili e discreti del suo tempo, chiama gl' israeliti 
«un vil gre ge d'uomini, i piu ignoran ti , i piu meccanici, i piu 
avari, i piu bugiardi ... che ivan nel nostro commercio; ordidi, 

iziosi, disonorati, abborriti per ogni luogo » . E queste parole si 
leggono nella P e17'ezione C?'Ùtiana (2) . È egli da stupire che nove 
vescovi del Piemonte ducati a qu sta cuoia protestass ro contro 
la legge che accomuna alla genero a chiatta i diritti ci ili? Gli 
ebrei però non debbono averla a male, poiché il cardinale ge uita 
non si mostra piu entile verso le donne, e cri e che il loro 
sesso, «essendo imperfetto n Il' indi iduo, sarebbe un mostro nella 
spezie, se non fosse neces ario a perpetuarla con la generazione; 
onde la natura il fe' non fuori dell'intenzione i c me i mo tri, 
ma intendendone per fine il generare» (3). N o n ti par egli di leg
gere il celebre Giovanni evizano? E il di prezzo della donna, 
non che migliorare i costumi, for e non li corrompe? La rive
renza d l ses o frale non è un portato e un progres o del cri
stianesimo? 

tragi religiose.« Pari anch'es ere la con olaz ione del
l' a n i m o, veggendo che quelle guerre non servivano tanto a di
struggere gli av er ari di Fa ciba quanto i nemici di Cristo. 
Ci erano i bonzi. .. Averne Fa ciba oramai quasi del tutto spento 
quattro delle mag iori ètte e fatto de' lor corpi orrendo ma
c e 11 o» (4). Fu dato « a distruggere al · fuoco il noviziato no tro e 
due chiese che v'av vano. Benché non senza qualche con
solazione per la vendetta he una zelante e animo a donna 
fedele ne fece » la quale pose fuoco in un monistero e in un 
tempio di bonzi, « tutta giubbilante finché durò a consumar i quel 
sacrificio delle ue mani» (5). Il fatto piu enorme di qu sto genere 
che le storie rammentino è la strage degli u onotti nominata da 

(1) BARTOLI, Vita del padre Vincenzo Carafa, n, 12. 

(2) I, J6. 
(3) Ibid., n, to. 
(4) BARTOLI, Giappone, n , 2. 

(s) Ibid., u, 16. 
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an Bartolomeo. Ora il Bartoli, attribuitone il primo suggerimento 
a san France co Borgia enerale della Compa ia, oggiunge che 
«non poté il santo parlare o piu efficacemente o piu a grado 
del cuore di quel zelantis imo re [Carlo nono] a cui null'altro 
che la troppa brie e ita di oli venticinque anni non ancora 
compiuti tol e il poter ultimare l'impresa che avea co
min iata di pe nere nellaFranciailfuocodell'ere ia col san
gu de' mede imi eretici» (I). ltro e ripete lo st so.<< I pen-
ieri di quel zelanti simo re di pegnere col angue degli eretici il 

fuoc dell'eresia che o ni di piu si allaro-ava in quel regno a di
stru ger i la fede cattolica, pochi me i tardarono a scoprir · nel 
Con iglio egreto che tenne a' entitré di aO'o to di questo mede-
imo anno 1572, e nell e ecuzione che se ne cominciò il di sus
eguente in Parigi: né altro che la troppa brieve vita di sol 

venticinque anni non compiuti gli tol e di condurre a fine 
l'i n c m i n c i a t o » (2) . Duole solo al buon padre che per la morte 
immatura del principe l'ecatombe di tante migliaia sia stata carsa. 
E, a compiere l'edificazione del lettore, egli commenda la « pieta 
traordinaria » e la «mente capacissima» di Caterina de' Medici; 

e racconta che «quella gran donna » poco innanzi alla carnificina 
ragionò col Borgia lungamente «delle cose dell'anima», e volle 
«il rosario» che egli « portava a cintola» (3) . 

L i tu rgia e t a u ma tu rg i a. quella appartengono gli amu-
leti e il culto dei «cuori » e delle «concezioni». Dei primi esempio 
stranissimo ci da il Bartoli dove recita di un capitano che « dovea 
a Dio tutte le sue vittorie come tutte fossero miracoli, perché al
l'entrare in campo si metteva per entro lo schienale il fusto 
d'una croce lunga oltre ad un braccio, tanto che ella g li avanzava 
sopra il cimi ro » (4). I cuori di esu e di Maria e la concezione 
immacolata di questa non bastano ai padri, ma ci aggiungono il 
cuore e, se non la concezione intemerata di san Giuseppe, almeno 
il suo purificamento in grembo alla madre. Onde il Segneri loda 
quei «segnalati dottori i quali affermarono esser lui stato santifi
cato insin dal seno materno » (s) . on occorre aggiungere che 

(1) BARTOLI, .Degli uomini e dei fatti della Compagnia di Ge.sU, IV, Io. 

(2) Io., Vita di satl Francesco Borg·ia, III, 9· 
(3) .Ibid. 
(4 ) Gtaj>j>one, r, 64. 

(5) Quaresimale, 39· 
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intorno a queste di azioni il biasimo cade solamen te su quello che 
non è approvato univ rsalmente dalla Chiesa. 

Dei fatti sovrannaturali, con cui i e uiti e i lor clienti cercano 
di accreditarsi, abbiamo un saggio nei freschi miracoli di Rimini, 
di F s ombrone e della dioce i di Camerino, a imilitudin degli 
avvenuti in Roma sul .fine d llo corso e nel principi del 1 ré 
sen e secolo, dei quali si leg e un racconto divulgato da Gian
giuseppe Ros ignol della Compagnia. Dal che i de che la 
taurnaturgia d ei esuiti non · pellegrina né in via di pro ressa 
e che, quantunque si aggiri intorno agli occhi, non è molt OCl -

lata né ragionevole. 
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III 

LETTERA DI DANIELE A I~CE!\'ZO GIOBERTI 

Cittadino illustre, 

Iers ra tardi giun e a me d a' miei colle hi l'indirizzo 9 c r
rente firmato da quindici onorevoli deputati del parlam nto sardo. 
Que to go rno non crede che gli onveuga dMvi ri. posta ufficiale. 

Ond' io mi prendo la liberta tli cri ere privatam nte a oi, cbe 
onoro e venero per le doti altis ime d' ingegno e di cuore e d Ila 
cui tima ento non e ere indegno; poiché se in alcune opinioni 
siamo di cordi , oncordiamo nello affetto e nello zelo per la causa 
nazionale e nella ri soluzione di fare per es a qualunque agrifizio, 
fin quello delle nostre opinioni . 

Rimettere in campo quistioni politiche, e cosi introdurre un 
elemento di discordia nella popolazione e nella milizia mentre 
siamo trettamente circondati da tru pe nemiche, arebbe atto 
imprudente, che porrebbe in gravissimo pericolo la sicurezza di 
questa cittadella delle liberta italiane, la quale dall'I I ago to 
si mantenne e si mantiene inespugnata, perché abbiamo ristaurata 
e conservata la concordia. Quando per opera dell'esercito sardo od 
altrim enti le nostr condizioni militari migliorassero, noi avremmo 
maggior liberta d'azione. Ma oggi sarebbe tradim nto andare in
contro ad un pericolo sicuro per la lu · inga d'un aiuto incerto. 
Si ripass i il Ticino: poi parleremo. 

Vogliate, pre~o, far ""radire agli egregi vostri collegh i la si
gnitìcazione della viva nostra riconoscenza per l'interessamento 
che mostrano verso q ue ta proùe città e l'attestazione della no
stra profonda tima. 

E voi, sommo, non isdegnate nel novero de' vostri ammiratori 

Di enezia, il 26 ottobre 1848. 

il vostro devotissimo servitore 

DANIELE MA IN . 
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IV 

DICHJ R ZIONE RISPO IV O CRITTO Dl FELICE MERLO 

(Dal R isorgimento, 14 settembre 1848) . 

. E. il signor profe sore Felice Merlo, ministro di g razia e 
giu tizia, pubblicò ieri nel Risorgimento e in altri giornali una 
dichiarazione in cui taccia di « as erzione erron a » ciò eh mi 
venne detto sul suo cont nell 'opuscolo intitolato I due programmi 
del 1ninistero ostegno; a giun ndo eh io ono atto a « capa
citarmene pienamente to to come, riflettendo i opra avrò ricono-
ciuta la erita ». Invitato da que te parole , io riandai colla me

moria le co e a erite; non che « capacitarmi » di e ser caduto 
in errore, m i ono vie piu convinto e c rtificato di ave r e posta 
la « verita » e altamente, ziandio per quanto riguarda il prelodato 
mini tro. E mi redo in bbligo d i farne pubblica fed quantun 
que la co a sia in se te a di piccioli imo rilie o; affinché, posta 
in dubbio una parte, non si debiliti tutto il resto del mio discor o, 
e i buoni cittadini non rimettano della vigilanza opportuna ri petto 
a un ministero, che dee piu che mai e itarla per la natura de' 
uoi principi e il tener succe i o del uo reggimento. 

Innanzi tratto giova a vertire che il pregiudizio di smemora
taggine milita as ai meno contro di me che contro l' illu tre oppo
nitore. Il mio scrittarello infatti ha la data dei tre n t a del pa ato , 
e la dichiarazione del profes ore erlo porta quella d gli un d i c i 
del corrente: dal che s ' inferisce che i posi ubito mano a redar-

uire l'accusa fattami (avendo impiegati quattro giorni a stender e 
la ri posta), laddove il ministro indugiò quasi una settimana prima 
di ribattere la mia. Or chi non sa che quanto i fatti sono piu 
recenti, tanto la memoria di es i è piu fre ca e piu vi a? Chi non 
vede eh , se il professore lerlo ebbe me tieri di parecchi gio rni 
per raccapezzare la ri cordanza del succeduto e stendere una pro
te ta di poche righe, que ta sola circo tanza detrae molto all'au
torita delle sue parole? e egli ave a a dolersi di me ed era ben 
chiaro e certo del fatto suo, perché non died subito fuori il 
suo richiamo? on è questo lo tile dei valentuomini uoi pari, 
ai quali pesa il menomo ritardo quando i tratta di mantenere 
intatto l'onore? Ché se i colleghi dell'egregio ministro volessero 
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altre i purgar i e procede ero raggua liatamente colla ste sa len
tezza, non ba terebbe lo pazio di un mese alla giustificazione di 
tutto il Consi lio. E iccome la memoria delle co e pas ate scema 
coll'andar del tem po potrebbe succedere che, dove io pres o la 
meta di ettembre ono imputato di a\ er oluto la uerra a ogni 
co to f, si con enuto er o la fine di ottobre come partigiano 
della pace ad ogni prezzo; e che un mini tero riputato pacifico 
nello corcio della tate, acqui tas e credito di uerriero all'entrar 
dell'autunn o. 

La presunzione mnemonica è dunque tutta in mio fa ore . Al
trettan to ri ulta dal riscontr della narrazi ne fatta dal p ro f ore 
M rl c lla mia· perché quella mal i accorda col proprio tenore 
e con altre c e ia a ttestate da chi la cris e, laddove la mia 
consuona eco t ssa cd è corroborata dalle confes ioni mede-
ime dell a v er ario . Questi infatti in una lettera dei 28 di ago

sto, so cri tta da lui e dal conte di R vel e pubblicata nel numero 
206 della Concordia, dice che e so conte « ricevette il 9 [di ago
sto] a era avanzata e per istaffetta una lett ra autografa di S. 1. , 
che lo incarica a di fo rmare il mini ter d' accordo col signor 
Gioberti, quando potessero intendersi; ed in difetto, col profe ore 
Merlo» . ra i fatti su seguenti mo trarono che il n te di Revel 
non avendo potuto meco accordar i, ed «essendosi » a meraviglia 
«inteso» col pr fe sore Merlo (poiché lo eles e a collega), il 
programma di que to dovea tanto conformar i a quello del conte 
quanto il programma del conte dal mio dis entiva. E siccome il 
mio disparere col conte di Revel riguardava l'au tonomia italiana 
e l ' unione del Piemonte coi ducati e coi lombardoveneti, le quali 
io voleva mantenere intatte ed e o·li era pronto a intaccarle per 
conseguire la pace; ne segue che il professore ;\lerlo su tali due arti
coli dovette concorrere colla sentenza del suo colle <Ya. Tal è la 
conclusione irrepugnabile , ri ultante dal fatto che i signori Merlo 
e Revel attestarono nella loro lettera, e questo fatto si ri contra 
colla presente com po izione del Consiglio; e io non dissi altro 
nella mia operetta, le cui as erzioni sul conto del profes ore I erlo 
vengono in tal modo giustificate e poste in sodo dal professore 
medesimo. 

ero è che il profe sore Merlo dici1iara di non avermi piu 
veduto « dal momento in cu i il sign r conte di Revel lo chiamò 
a sé, affinché in mia _urrogazione avesse a concorrere alla for
mazione del min istero sino alla pubblicazione del suo programma; 
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sicché durante tutto il tempo delle sue trattati e per la combi
nazione mini teriale non avendo parlato con e o me, re ta esclu o 
che egli abbia potuto raffermarmi il suppost orale e primitivo 
programma» . Ma egli basta che mi abbia raffermato il pr gramma 
(non gia supposto ma reale) prima e dopo tale intervallo di 
tempo, non solo colle parole ma eziandio col fatto, accettando 
di dar opera e di appartenere a un mini tero onde io era esclu 
pel nostro dis enso ui punti fondamentali. e infatti sin da prin
cipio il professore M rlo fu destinato a supplirmi nella formazione 
di quello intendendo ela col conte di Revel, egli · chiaro che 
gia si sapeva il suo con enso col conte; il che ri ultera ancor 
piu aperto dalle cose che seguiranno. e il professore Merlo ac
cettò in appre o di e ser coli ga del c nt , non poteva aver 
massime e dottrine diver e. Egli mi dichiarò tali dottrine e tali 
massime nei vari colloqui ch'ebbe meco; e ciò ba tevole a 
mo trare che il programma orale del professore Merlo non discor
dava da quello del conte di Rev l e del ca aliere Pinelli. 1a i 
temo che anch sul punto cronologico il profe sore non sia ingan
nato dalla sua m moria. Imperocché io lo vidi nell'in t rvall corso 
tra i due abboccamen i da me avuti col conte suo collega. ra 
per le ragioni accennate nel mio scritto è troppo improbabile 
che esso conte abbia oluto pa are quei tre giorni oziosam nte 
e che, non avend > potuto c nvenir meco per la composizione del 
mini tero non i sia a tal effetto altrove ri olto. E a chi doveva 
principalmente rivolg rsi se non al profe sor Merlo, secondo la 
formale in iunzione del principe? trano sar bbe se, trovato im
po ibil il mi concorso, a esse la ciato pas are tre giorni prima 
di c nferir la co a colla per ona el tta dal re per coop rar in m ia 
vec alla scelta dei nuovi mini tri . i ag 'un a che quando il 
c nte ebbe la gentilezza di venire a rivi itarmi, egli mi accennò 
di a ere gia posto mano all'esecuzione dell'incarico rice uto; e 
benché mi tacesse i nomi d egli a ortiti, chi vorra cred re h 
il professore Merlo fra:essi non primeggiasse? A chi toc ava La lode 
di essere il primogenito negli ordini del <.roverno n vello, se n n 
all'uomo che dovea partecipare al privi! gio glorioso di padre nella 
sua formazione? 

1a lasciamo questo da parte , com un punto accessorio e 
non richie to al mant nimento della mia sentenza. Io dico nel 
mio opusc lo che il programma orale d l cont di evel «mi fu 
raffermo da due dei uoi colle bi e miei amici, il professore Merlo 
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e il cavaliere Pi elli, i quali (e pecialmente il econdo) vennero 
da me piu volte in quei giorni e u a rono lo te o limma gio . 
Il Pinelli i e pre e nei te rmini piu efficaci piu vi •i intorno 
alla nece. ita della pace e all' impo ibilita dell uerra· il .1erl 
fece altrettanto, benché piu c ncisamen te >> . que to mi d iscor 
il pr ~ s re 1erlo oppone due er azi n i: 1. che egl i e i uoi 
colle rhi vole ano una pace onor vole; 2. che i v leva la guerra 
a ogni c to ed era ali no da ogni pratica di pa . A coltiamo 
le sue parole: 

Dichiaro ull'onor mio che nei miei colloqui col i or Gio erti tenuti 
dopo i disastri del nostro esercito, non ho mai etto una ola parola che 
lascia supporre e er io disposto a consentire ad una pace ad oo-ni 
costo, qualora fo si per entrare in un ministero; ché per lo contrario, 
tanto nella prima quanto in tutte le altre succe sive conferenze che ebbi 
col signor conte di Revel per la combinazione ministeriale e cogli altri miei 
c lleghi che di mano in mano i si accosta \'ano, non si parlò mai d'altro 
scop o che d' una pace onorevole, e niuno me !io dtì ignor Gioberti sa 
quale e quanta sia la differenza tra una pace onorevole ed una pace 
ad ogni co to. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Se poi il si nor ioberti supponesse avergl i io raffermata l'opinione 
p litica che egli attribui ce al pred tto ign r conte nella mattina del 
20 agosto, in cui ebbi a visitarlo, dico che, ben !ungi d'aver parlato di pace 
ad ogni costo, li ho spiegato che tutta la d ifferenza tra il pubblicato 
ministeriale programma e l'opinione del signor · ioberti consisteva in ciò: 
che il primo ammette a la previa trattativa d'una pace onorevole, l'altro 
non ammetteva tratta tive di orta e stava per la guerra ad og-ni costo; 
e mi fu risposto da lui che la pace onore ·ole non l'avremmo ottenuta 
dali ' Austria; cd io rep licai che in tal casv il mini tero non sottoscrive
rebbe mai ad una pace di\·er a. 

Io non ho mai d< ttu che il professore :\ferlo, il onte di Revel 
e i lo ro colleghi volessero una pace che nel loro concetto fosse 
disonorevole· anz i ho im plicitam nte accennato il contrario , chia
m andoli nel mio Discorso al circolo nazionale di Torino « uomini 
onorandi di buone intenzi ni » e dando loro quelle lodi che si 
leggono nella mia scrittura sui Due programmi. Ma si tratta di 
vedere se la pace, hiamata e giudicata « norevole » dal profes
sore Merl e dai uoi consorti p r erro re non d 'animo ma d'in
telletto, ia veramente tale· e se non ia anzi da riputar i ignob ile 
e vile, c hi comprenda i veri interes i d 'Italia e stimi dirittam ente 
il decoro della nazione . Qui sta il punto della controv rsia e non 
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n lle parole. ra io dico che, a giudizio di tutti i veri italiani, 
ignobile e vile o ni pace che non mantenga a olu tamente in
tatta l'autonomia italiana e inviolato il patto co tituti d el regno 
italico. Ciò di si in termini e pr si al profe ore Merlo e agli 
altri uoi colle h i da me menzionati; ed e si in termini non meno 
formali dichiararono di av r per onorato un accord che alvasse 
il Piemonte, ancor hé offi ndess l'unione contratta e l' indipen
denza a oluta dell'Italia ettentrionale . La dichiarazione del pro
fe sore Merlo u que to cap di corda dunqu olo in embianza 
dal mi racconto, e con uona eco in fretto. 

uanto al di egno attribuitomi d Ila cruerra a ocrni costo, io 
chieggo in prima che 'in t n da per questa parola. Se i vuoi 
parlare di una guerra da farsi anco d po ott nuta assicurata 
l autonomia l'union italiana che era il doppio fine d l mio 
programma, il concetto è talmente assurdo che niuno certo mi cre
deni capace di averlo accolto anche per un solo istante. i vuoi 
di correre di una guerra imi o sibil , di una gu rra da far i enza i 
mezzi di farla, senza la sp ranza la probabilita della ittoria l'as
surdita non è minore· e io di correndo coi nuo i mini tri, mi fondai 
espre samente nel pr upposto ontrario, poiché ric nobbi che si 
do ea rinunziare alle armi se il ripigliarle ra impo sibile. Ma 
n gai que ta impossibi lita; affermando eh si p tea rifare l' sercito 
e a r ferma fiducia di vi n ere o rattutto s al vigore degl'in
terni apparecchi si aggiunge a il u idio france e. Se poi per 
una guerra a gni costo si vuoi sio-nificare l'u attiv , industrio o, 

nergic di tutti gli pedienti mat riali e morali, opportuni a com
batter vincer , che il pae e può somministrare, io confe o di 
a er d idera e di de iderar tuttora una tal gu rra· e n n che 
pentirmene o arrossirne, me ne glorio, perché ciò mostra che, al 
parer mio, le guerre d'indipendenza non si posson fare c i con
fetti e coll'acqua nanfa; iò mo tra che i mini tri , non volendo 
una guerra int a in que ti termini, abborrisc n dai sacrifici glo
ri i e richie ti a mettere in salvo i supremi inter si e l'onore 
d lla prima fra le nazioni. 

Ri petto poi alle pratiche di pace, io confe so che le ho empre 
considerate come inettis ime enza le armi a mantenere illesi i 
nostri diritti , e che ho sempre ri o nel mio cuore di chi timava 
il contrario. Che l ' Au tria ia per ced re tu tti i domini ricuperati 
e ricon cere il regno italico enza be la pada i tragcra di 
nuovo dalla uaina, · tal entenza che ora non si farebbe pur 
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buona dai teneri garzonetti a cui spuntano le caluo-gini . . la e i 
tentativi di accordo ono inutili per ricoverare il perduto, e si 
tornano non pur giovevoli ma neces ari per abilitar i a riacqui
starlo colle armi, per reintegrare la milizia ripigliare la guerra. 
Quindi in prima io parlai sempre della nece ita di una tregua 
onore ole, discor i a lungo col conte di Revel del modo di con
seguirla, e ne seri si al principe (autorizzato a farlo da un uo 
cenno) il giorno dopo la mia tornata da i ·evano, quando gia 
era oscritto ma non ancor noto in Torino P infelice armistizio 
rogc:\to a Milano. E per ottenere la so pen i ne delle armi, pro
po i fra le altr cose che inta olass ro colloqui di pa , usando 
a tal effetto i buoni uffici della Francia e dell'Inghilterra. ia 
assai prima di e porre i miei pen ieri su que to articolo al conte 
di Revel, ne avea fatto parola col ignor b rcromby, inviato della 
Gran Breta na in presenza del marche e Pareto, accennandogli 
che una revisione dei capitoli di Vienna, da farsi con buon accordo 
fra i potentati, era il mezzo piu acconcio a comporre tutti gl' in
teressi e ad assicurare la pace di Europa . Questo sarebbe forse 
anche ades o il miglior modo per uscir dalle forbici di una me
diazione pericolo a; ma non ne fo menzione se non per mo trare 
quanto 'inganni il profes ore 1erlo nell'a serire che io «non 
ammi i trattative di sorta» nei ragionamenti passati coi nuovi 
ministri. 

Parlo dei nuovi mini tri in universale perché molte delle cose 
da me dette al conte di Revel e al cavaliere Pinelli non furono 
da me ripetute al professore ~l ri o, col quale piu brevi furono i 
colloqui; onde appunto avvertii nel mio opuscolo che anch 'egl i 
si era meco espresso « piu concisamente» de' suoi colleghi. l\la 
la brevita non fu tale che lasciasse il menomo dubbio sulla disso
nanza e. senziale dei nostri ri petti vi programmi, secondo i termini 
sovradescritti; il che · tanto vero che, prevalendomi della liberta 
conceduta da un'antica amicizia, lo pre ai a non far parte di un 
ministero mal rispondente al bi ogno dei tempi, e mi duole al
l'animo (lo dirò francamente ) che le mie preghiere non siano state 
esaudite dal mio illu tre amico. 

La taccia di « err ri involont1ri » e di «asserzioni erronee» non 
milita adunque contro il mio opuscolo, ma ben i contro la dichia
razione con cui il professore Merlo a unse di confutarlo . E ben
ché po sa parer sing ]are che la sua memoria lo abbia ingannato 
intorno a tali fatti che non appartengono alla storia antica né ad 
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un altro millesimo; tuttavia la co a è re a credibile da un docu
mento che non ammette replica e i tanza di sorta. La Concordia 
dei 26 di agosto aveva avvertito che «i i nori 1erl e Revel 
non esitaron a partir i da Torino e portarsi, non richiesti, dal re 
a persuaderlo dell'opportunita di un cambiamento d i ministero». 
Questo cenno indus e i detti signori a pubblicar due giorni dopo 
la lettera citata di s pra, nella quale, riferite le parole d ella 
Concordia e chiamandole ine atte, essi di chiararono che, avendo 

il 7 agosto il mini tero Casati dato in massa le sue dimissioni, lo stesso 
giorno ull' imbrunire Re el fu chiamato da . A. serenis ima il principe 
luogotenente uenerale e gli fu ingiunto di recarsi a i evano, affine di 
riferire intorno ad emergenti ri uardanti la ce azione delle funzioni di 
luogotenente generale del regno, le quali, e endo ce ata l'a enza del 
re, parea dovesser cessare. La stessa missione fu data eparatamente al 
profe sore Merlo con incarico di compierla congiuntamente. 

La medesima sera alle undici e mezzo partirono ~1erlo e Revel da 
Torino. Giunsero a Vigevano per l via di Trecate alle due pomeridiane 
del giorno seguente. I signori Casati e Gio erti erano gia ripa rtiti, pren
dendo la trada di 1\Iortara. Ebbero udienza da . I., la quale non die' 
loro ne sun incarico ministeriale. Revel, tornato a Torino il g, ricevette 
a sera avanzata e per istaffetta una lettera autografa di S. 1. che lo in
caricava di formare il nuovo ministero d'accordo col siunor Giob rti, 
quando potessero intendersi; ed in difetto, col profe sore Merlo. Que ta 
è l'e atta verita sul punto di cui i occup l'autore dell'articolo. 

Se que ta è« l'e atta verita >>, ne egue e ser falso che il profes
sore 1erlo il conte Revel, «non richi sti dal re», si conducessero 
«a persuaderlo dell'opportunita del cambiamento di mini tero » , 
econdo l'asserzi ne del foglio torinese; giacché le parole dei sud

detti, ssendo indirizzate a ribatter tale ass rzione, presupp ngono 
che sia erronea, chi non voglia crederle dettate da una eracita 
e schiettezza squi itamente gesuitica . 

Mosse maraviglia a tutti la cagione a segnata dai signori Re el 
e Merlo alla loro gi ta; i quali non e sendo allora preposti al go-
erno né de tinati a comporre un nuovo Consiglio, non c'era 

ragione plausibile per cui veni sero s rtiti all'uffizio indicato 
nella loro lettera e l'accettassero. Il « riferire intorno agli em r 
genti riguardanti la cessazione delle funzioni del luogoten nte 
generale>> tocca a ai governanti di allora; i quali, benché conge
datisi, erano tuttavia ri ministri e per le l ro mani doveva 
passare un negozio di quella importanza . Perché dunque non 
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incaricarneli? perché non farne nemmen loro parola? La cosa era 
tanto piu ov ia, che due di essi andavano al campo p r un altro 
effetto: perch dunque non affidare loro eziandi l'affare del luo
gotenente? perché spedire a tal fine il conte di Revel e il profes-
ore A rlo, a cui la faccenda non i atteneva in mo o eruno e 

che non avevano alcuna ca ione di andare a \ i e ano? tupi 
non meno il edere che questi d 1e signori ri elassero p nta
neamente al pubblico un procedere co i poco conforme alle regole 
del no tro tatuto; onde e ne conchiuse (almen dai piu oculati) 
che l'artico! del luogotenente non era che una c perta e un 
prete to e che il vero c po della gita fu quello di cui la Con
cordia f ce m nzione. 

Che tale in effetto sia stato l intento dei due viag-giatori, io 
lo intesi pochi giorni dopo dalla propria hocca del professore 
M rlo; il quale mi disse e pressamente che egli e il conte di Revel 
erano iti al campo per esporre al re le ragioni che con i li avano 
la pace e che doveano indirizzare il ministero vicino a uccedere, 

nde contrapporle alle racrioni che in favore della uerra sareb
bero state allegate dal conte Casati e da me nel rassegnare la 
carica fra le mani d el principe. Ora, dopo tal confessione a voce 
del professore Merlo (della quale mi fo garante nel modo piu 
sol nne sull'onor mio), che i vuoi pen are dtlla sua lettera? S'egli 
fosse un altro uomo, si dovria cr dere che abbia mentito; ma sic
come il pre uppo to troppo ripugna alla sua indole, i vuole infe
rire che quando o. crisse il foglio stampato a v va po.:;to in obblio 
il vero motivo della sua corsa . Or se egli ai 28 di agosto si era 
scordato delle cose da sé fatte nel 1 e nel!' dello stesso mese, 
che meravi).!.li a se og-gi più nun si rammenta ckl suo primo pro
gramma e dei discorsi passati ne i principi ciel suo governo? 

on sarù dunque temerario il conciliudere dalle cose dette che 
la ritenti\'a del professore Felice :'lferlo non · felicissima nelle 
cose ministeriali . 

Io tacqui nel mio critto sui Due prot;rammi di que to fatte
rello, per non allonta narmi dalla riserva e delicatezza che m'era 
proposta. Ora ne fo menzione, costretto dalla legger zza degli 
avver ari, ai quali ricorderò aAcora una volta che usino prudenza 
e non mi co tringano a dir tutto, potendo raccogliere dall'avve
nuto che la loro causa non è precisamente come quella d'Italia, 
e che una a ia ritirata è più conforme ai loro interessi Ache il 
rinnovare la guerra. 
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Prima di finire, piglio questa occas ione per dichiarare al pubblico 
che la bre e protesta, inserita parecchi giorni ono nella Concordia 
per ismentire una sentenza attribuitami in proposito della icilia, 
fu dettata dalla mia p nna ; il che mi di pensa dal rinnovare oggi 
la prote ta medesima contro coloro che rinfre cano l 'accu a. 

Di Torino, ai 12 di settem bre 184 . 

VINCENZO GIOBERTI. 
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CAPITOLO DELLA MEDlAZIO E A"' GLOFRA~ CESE 

Alexandrie, le r5 aout 1 4 . 

L e gou ernement de la Frane et d la Grande-Bretagne, 
mus par un entiment d' humanité et par un if dé ir de terminer 
la guerre qui, depuis plu de quatr moi dé ole le plaine de 
la haute Italie, on t con enus d ffrir conjointernent leur médiation 
à S. L arde e t à L I. R. l emp re ur ù' Aulriche , afin 
d'arri er à une paix hon rable et définiti e pour l s deux parties. 

Dans ce but les deu gouvern m nt , aprè s' tre mutuelle
ment c n ulté , ont tombé d a cord sur le conditions qui, dans 
leur opini n, pourraient ervi r comme ba es des négociation a 
en tamer pour la condusion d une paix définitive entre la ardaigne 
et l' Autriche; et le sou ignés 'empressent de remplir !es instruc
tions qu' ils vienn n t de recev ir de leur g uvernements respectifs, 
de communiquer au gou ern ment d . 1. sarde les dispositions 
bien eillante et amicales dont l s cabinets de Londre e t de Paris 
sont animé envers la Sardaigne, et de lui o rir la médiation 
commune d e leurs deux gou rnement . 

Les soussigné agi sent de m me selon leu rs inten tions, en 
so umettant à la c n id ' ration du gou ernement arde !es articles 
suivants (sauf le premier, qui n'est plus applicable, par suite de 
l'armistice d éjà signé à 1ilan le 9 courant entre le généraux ala
sco et Hess), qui sont ceux que le cabinet de Londres et d e Paris 
croient propre à servir co mme bases pour !es négoc ia tions de paix. 

Artide 1. La condusion imm édiate d'un armistice entre !es 
armées au trichi enne t ita li e nne, !es troupes reten ant pendant ce 
temps, de chaque c6té, !es position que l'on pourra des deux 
còtés adopter de plein gré, au moyen de. bons offices des agents 
des deux pui sances médiatrices. La durée de cet armistice era 
assez longue pour donner t ut le t mps nécessaire à des négo
ciation pour un arran ement permanent. 

Artide 2. L' ffre a u?' deux partie belligérantes d'un arran
gement perman nt, con f< rme aux ba es pr posé s dans le mémo
randum d e monsieur de Hummelauer du 24 mai I 4 , suivant 
lesquelles l' utriche renoncerait à e prétenti ns ur la Lombar
die et la lai erait libr de s 'unir a u Piémont, à condition que la 

V. GIOBERTI , Del rinnovame1.to ctvtle d'Italia· 111. 21 
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Lombardie pr ndrait sur elle la portion de la totalité de la dette de 
l'empire autrichien qui semblerait, ui ant une juste prop rtion, 
devoir équitablement lui revenir en la séparant du reste de cet 
empire; pendant que l' utriche, en retenant la ouveraineté de la 
pro ince vénitienne, 'enga erait à donner à cette province des 
institutions et une administration nationales, comme celles qui sont 
décrites dan le mémorandum ci-dessus menti nné. 

La propriété particulière et personnelle en Lombardie et dans 
la province vénitienne erait respectée, et toute propriété de cette 
nature, qui aurait été séque trée ou confisquée, serait rendue, et 
une pleine amni tie erait donnée de deux còtés au ujet de 
tou les acte politiques des dernier événements. 

Artide 3. Que la li ne de frontière entre la Lombardi e et la 
province vénitienne serait, autant que pos ible, celle qui di isait ces 
pro inces pendant qu'elles formaient part de l'empire autrichi n , 
c'e t-à-dire que ce serait une ligne qui, tirée de Lazive ur la rive 
sud-e t du lac de Garda, un p u au nord de Pe chiera, et passant 
entre V érone et illafranca, irait de là rencontrer le Pò sur sa 
rive nord à Bergantin , entr Mellara et 1a a, et suivrait de là 
le milieu du courant de cette rivière , jusqu' à l'emboucbure du 
Tanaro, lais ant Pe. chiera et Mantoue à la Lombardie, et érone 
et Legnago à la pro ince énitienne . 

rticle 4· Que cet arrangement comprendrait, il est bien 
entendu, des di po ition r lati es à Parme et à Modène, de la 
nature de celles qui ont indiquées dans le mémorandum de 
mon ieur Hummelauer. 

Le sou i né ont l' honneur en mème temps de prier le 
gouvernement de S. M. sarde de vouloir bi n leur communiquer 
au plu tòt la déci ion qui sera pri e à l' égard de l'offre qu' ils 
vienn nt de faire au nom de deux cabinet de Londre et de Paris, 
afin qu' il pui ent la tran mettre à la connais ance d mon ieur 
l'amba adeur d' Angleterre et de mon ieur l ministre de France à 
Inn pruck, qui, de leur còté, d ivent avoir adre sé au gouvernement 
autri hien le mèm propo itions et la m ème offre que les ous
signé ont l' honneur de faire au gou ernement sarde. 

Les ou signés ont l' honneur d offrir à . E . monsieur le 
comte l'assurance de leurs entiments distingués et de leur plus 
haut con idération. 

BERCR0. 1BY 

REr ET. 
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I 

I 

MEMORA"DO DEL IGNOR HUM~ELAUER 

Londres, le 4 mai 1848. 

La Lombardie cesserait d 'appartenir à l'Autriche et serait 
libre maitresse de rcster indép ndante ou de se réunir à tel autre 
État i alien de son propre choix. Elle se chargerait par contre 
d'une partie proportionnée de la dette publique autrichienne qui 
serait tran portée définiti ement et irrévocablement sur la Lom
bardie. 

L' État vénitien resterai t sous la souveraineté de l'empereur; 
il aurait une admini tration séparée, entièrement nationale, con
certée par !es représentants eux-memes sans l' intervention du 
gouvemernent impérial, et repr sentée auprès du gouvernement 
centrai de la monarchie par un ministre qu'elle y entretiendralt 
et qui soignerait le rapports entre elle et le gouvernement cen
trai de l'empire. 

L'administration vénitienne serait présidée par un archiduc 
viceroi, qu i réside rait à Venise comme lieutenant de l 'empereur. 
L' État vénitien porterait !es frai de sa propre administration, et 
il contribuerait aux dépenses centrales de la monarchie, comme 
le maintien de la cour impériale, le service diplomatique, etc. etc ., 
en proportion à ses ressources, en prenant pour base que le 
royaume lom bard-véni ti en réuni se serait chargé sous ce titre d'un 
payement annue! de quattre millions de Aorins environ. 

L' État vénitien se chargerait, pour sa part à la dette publique, 
d'une rente annuelle proportionnée à s s ressources, en prenant 
pour base que le royaume lombard-vénitien réuni y aurait participé 
à raison d'une rente de dix millions de Aorins par an, et cette 
rente serait transportée ur le mont vénitien, de sorte que quels 
que pussent e tre le revirement politiques de l'avenir, l' État 
vénitien en reste seul responsable. 

Le ommes, qui lors de la révolte de 1ilan et de enise 
on t été saisies dan le caisses publiques, doivent etre restituées 
a u gouvernement impérial. 
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La troupe vénitienne sera toute nationale quant à son per-
onnel; mais camme elle ne saurait etre d'une force suffisante 

pour former une armée éparée, elle devra naturellement participer 
à l'organi ation de l'armée impériale et etre placée sous les ordres 
direct du ministre de la guerre de l'empereur. En temps de paix, 
elle sera cantonnée dans l' État vénitien, en fournissant un con
tingent pour le ervice de gamison à ienn . En ca de guerre, les 
troupes de l' État vénitien suivront l'appel de l'empereur pour la 
défen e de l'empire. 

L s frais de la troupe vénitienne seront portés par l'État 
vénitien. 

Les relations de commerce entre l'État véniti n et le reste de 
la monarchie autrichienn et entre c 11 -ci et la Lombardie, eront 
réglée conformément aux inter t r · ciproques t sur la ba e de 
la plus grande liberté p sible. A l ' gard du mont lombard-vénitien 
actuel, une répartition proportionnée aurait li u entre la Lombardie 
et l' É tat vénitien. Ce qui dan l'exp sé d' hier a été di t pa r rapport 
aux duchés de Parme et de 1odène, trou erait son application à la 
Lombardi , qui aurait à ~ umir d s dédommag ments con enables 
aux d ux ducs et à leur assurer la posse ion de l urs propriétés 
de famille. 

HUMMELA ER. 

2 

(LETTERA DEL C TE DI REVEL) 

Le soussigné, mini tre secrétaire d' État des finances, actuel
lement de service aupr s de S. M. le roi en son quartier g néral 
d' Alexandrie, a re ula note en date de ce jour, que . E. mon ieur 
Abercromby, envoyé extraordinaire et ministre pl nipotentiaire de 
la Grande-Bretagne, et f. de Reiset, chargé d'affaires de la ré
publique française, lui ont fait l' honneur de lui remettre aujourd' hui 
mème n pré ence de . M. le roi, et à laquelle était annexé un 
mémorandum de monsieur Hummelauer en date de Londres du 
24 mai dernier, contenant les bases d'un arrangement pour mettre 
fin à la guerre exi tante entre la ardaigne et l ' utriche. 

L'offre de médiation que sur ces bases, et conj intement, les 
cabinets de Londres et de Pari ont faite par la note précitée 
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dans le but d arriver à une paix définitive et honorable pour Ies 
partie belligérante , atte te le bienveillant intér ' t qu ils portent 
au gouvernement du roi, et leur if dé ir d'a surer par leur con
cours le bonheur et la condition politique future d e cette portion 
de la haute Ital ie en faveur de laquelle la guerre a é té entreprise, 
e t qui, en grande partie, a déjà librement joint ses destinées à 
celle des État ardes. 

En con équence, le gouvernemen t du roi ne peut à moins 
que d'exprimer ici les entiments d e la plus sincère gratitude dont 
il est pénétré pour cette intervention amicale de delL'i: grandes 
puissance au moyen de laquelle on a l'e poir de voir régler une 
question qui, san cela, pourrait devenir europ ·enn e. 

Le soussigné a dè lors pri connaissance des conditions 
ontenues dans le mémorandum précité, comme devant servir de 

base aux négociations à entamer; et puisque l'armi tice, unique
ment militaire, conclu le 9 du courant à tilan entre le généraux 

alasco et Hess , rend , quant à présent, sans effet la proposition 
d'un anni tice qui était énoncé en premier lieu, le oussigné est 
a utorisé à declarer que le gouvernement du roi accepte comme 
bases de négociations, à entamer par les hautes puissances mé
diatrices, Ies conditions contenues dans le mémorandum susdit de 
mon ie ur Hummelauer, ne doutant aucunement que, dans le cour 
de nég ciation et dan le développement des conditions précitées, 
la France et l' ngleterre, appréciant à sa juste valeur la si tua
tion morale et politique de la haute Italie, conduiront les choses de 
manière à ce que l'arrangement qui interviendra pré ente des 
condi tion de convenan ce telles que la paix oit à jamais cimentée. 

Le soussigné a l' honneur d 'offrir, etc . 

Alexandrie, le 15 aout 184~ . 

DE REVE L. 

(Expt:dié par double originai). 

3 

OTE CO FIDENTIELLE 

Une question s 'étant élevée sur le sens de la première phrase 
du premier paragraphe du mémorandum de monsieur Hummelauer 
en date du 24 mai 184 , les repré entants d ' Angleterre et de France 
sont convenus de faire connaitre confidentiellement aux 
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membres du cabinet de L arde quelle est l' interprétation 
à donner à ce premier paragraphe, et ce qui résulte de com
munication reçues par eux d la part de leurs gouvernements 
respectif: . 

L'Autricbe ren ncera formellement à tout droit de 
souverain eté sur la Lombardie. 

La constitution actuelle du gouvernement du nord 
de l'It al ie, ré ultant des ceux exprimés par le lom
bards, e l un fait qui est pris pour ba e de la médiation, 
ans qu le deux puissance médiatrices entendent 

rien garantir pour l'avenir. 

Turin, le 17 aotit I 8. 

4 

ABERCRO IBY 

REISET. 

COPIE DE LA DÉPECHE DE LORD POM OMBY EN DATE DE VIE E, 

LE 22 AOÙT I 48 

(Tr -confidentiell ). 

fylord monsieur de Lacour et moi, avons é té chez . E. le 
baron de Weissemberg aujou rd ' hui. 

]'ai communiqué à . E. la dépéche que j'avais reçue de 
monsieur Abercromby et la lettre qu'elle renfermait , écrite par 
monsieur le comte de Revel, par laquelle on acceptait la média
tion a ec le détails et les termes sur lesquels cette médiation de
vait étre basée. 

S. E . a lu ces papiers, et en réponse à la question faite par 
mon ieur de Lacour en son nom et au mien: si le gouvernement 
impérial voulait oui ou n n accepter la propo ition faite par nos 
o-ouvernement , S. E. nou dit que le gouvemement impérial ap
préciait hautement le bons sentiments des g uvernem nts an
glais et fran çais, etc., etc . 

. E. continua en nou disant que l'armi tice, conclu entre 
le roi de ardaigne et l maréchal Radetzky, n'a ait pas été 
exécuté par les piémontais; que l'amiral Albini a ait refu é de 
retirer la flotte de Sardaigne de devant eni e; que les troupes 
piémontaise étaient toujours dans cette ville· et qu'avant que le 
gou ernement impérial put aller plu loin dan la question que 
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nous avon proposée, il devait etre as uré de l'exécution fid le 
et loyale des condition de cette armistice. 

Il nou dit n uite que de pouvoir avaient été donné au 
prince de Schwartzemberg pour traiter de la paix avec le roi de 

ardaigne; que quelque démarche a aient eu lieu ur ce sujet 
entre le roi et le prince· que les détail de ce démarches ne 
seraient connu du gouvernement impérial qu dan quatre ou 
cinq jours, et qu' à cette epoque il nous informerait des faits. 
S. E. nou dit encore qu il était néce saire que le gou rnement 
impérial O.t le temp d e prendre en con idération le t rme 
proposés comme ba es de la médiation, pare que la s ituation 
d affaire d' Italie était complètement changée, et que ce qui 
aurait pu s'appliquer il y a quelque temps à l'Autriche età l'Italie, 
pouvait ne pas etre de toute néce ité possiblement applicable 
au moment actuel. 

Il a été observé à S. E. de notre part qu' il était probable 
que les commis aires (car il semble que deux ont été envoyé , un 
autrichien et un piémontais), qui portèrent l'ordre à Albini de se 
retirer avec la flotte sarde, n'étaient pas porteur de l'autorisation 
néces aire pour donner un pareil ordr . ous fìme encore observer 
à . E. qu' il était bien extraordinaire d'admettre que le roi de 
Sardaigne ait accepté la médiation de l An leterre et de la France, 
tandis qu' il était en négociation avec le prince de Schwartzemberg. 

ous avons exprimé a . E. le vif désir que nous avions qu'ell 
nous fìt connaitre les vues du gouvernement imp'rial aussitot qu'il 
se serait décidé sur celte question. 

]'ai l' honneur, etc. 
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VII 

ME~10RIALE DELLA OCIETA FEDERATIVA I'l'ALIANA 

AI MINISTRI SARDI 

(Dal Risorgimento, 13 ettembre I 4 ). 

Eccellenze, 

I membri della societa nazionale te té fondata per promuovere 
e condurre a termine la confederazione italiana, pre entandosi al 
cospetto vostro come privati interpreti d Ila pubblica opinione 
intorno ai bi ogni urgenti ai piu gravi interessi della patria 
comune, credono di far co a grata al generoso animo vostro e 
di porgere o sequio all'alto grado onde foste investiti dal principe. 
Egli è proprio degli tati liberi e della civilta provetta che l'azione 
go ernativa risulti dall'armonico consen o del potere e ecutivo 
col senno dei piu; tanto che le ri oluzioni di quello iano l'adem
pimento dei voti di questo e mettano, per c i dire, in opera il 
pen iero della nazione. E a niuno meglio s addice l'e sere esecutori 
del pubblico volere che a voi, eccell ntissimi signori, le cui diritte 
intenzioni e lo zel patrio son da tutti riconosciuti, e che foste 
sortiti dalla provvidenza ad essere il braccio di quella monarchia 
popolana e civile, la quale oggi fra noi incomincia non solo a 
bene e ad onore d'Italia ma eziandio (ci giova almeno sperarlo) 
a alutevole e empi per tutta Eur pa. 

Venendo al vo tro co petto schietti e liberi e positori di ciò 
che si pen a e si de idera univ r almente, noi siamo !ungi dal 
supporre che il comune de iderio di enta dai vostri consigli. Anzi 
ci g de l'animo di poter riconoscere espre sament il contrario ; 
ci gode l'animo di poter confessare che le idee da voi significate 
nel ostra programma i accordano con quelle di tutti i buoni 
italiani . E noi veniamo appunto per atte tarvi que ta concordia, 
per dichiararvi che la vo tra profe ione di fede politica è quella 
di tutta la peni ola . Po ti nelle regioni private della societa come 

oi occupate le altezze d l potere, noi siamo forse i testimoni 
piu idonei dei sentimenti comuni e gl'interpreti piu autorevoli di 
una verita che dee giungere dolci ima e conforte ole al o tro 
cuore; cioè che il vo tro pen iero quello d'Italia che il petto 
di piu di venti milioni d'uomini risponde unanime alle ostre parole. 



• DOCUME:-ITI E SCHIARIMENTI 329 

Qual · infa tti, Eccellenze, il fondamen o della vostra politica 
e non il principio upremo dell a oluta autonomia d Italia e il 

fatto compiuto, non meno importante, dell'unione contratta fra le 
provincie settentrionali di quella in un lo re o? Ora la pubblica 
opinione 'uole del pari la conservazione di que ti due diritti e 
alloca in e si la ba e del no tro Risor ·mento. Per quanto abbia 

care le libere i tituzioni, e a crede che otto tian alla indipen
denza e alla unione nazionale; giacché una nazione può essere 
forte e potente, ancorché non sia libera, ogni qual volta ia unita 
e abbia la signoria di se sle a ; e quand è forte e potente, non 
può indugiare il miglioramento degli ordini interni e l acquisto 
delle sue franchigie. Laddove gli tati forniti di queste, ma privi 
di autonomia e di legami reciproci, po ono rappresentare le 
membra di per e, non mica il corpo di una nazione. Ché se l ' unita 
rigorosa manca all'Italia e non · ottenibile nelle ue pre enti 
condizioni (il che ien con entito da tutti gli uomini ra ·ionevoli), 
una lega politica de' suoi vari tati può upplirvi, purché sia tu
telata da un regno potente che tringa in un sol fascio le parti 
boreali di e· a e le protegga da l'impeti esterni. Con iderata per 
questo rispetto, l'unione stabi lita fra il Piemonte e i ducati colle 
provincie lombardov nete non alo un patto altamente nazionale, 
ma il fatto piu importante per la redenzione italiana che sia av
venuto ai nostri giorni; imperciocché senza di esso e le liberta 
interne e la confederazione dei vari Stati e l indipendenza me
desima non sortirebbero lo scopo proposto , quando tutti qu sti 
beni sono incerti e precari s nza un forte pre idio che li mantenga. 
Dal che si deduce che la fondazione del regno dell'alta Italia è 
l'atto piu legale e legittimo che imm aginar si possa, non solo 
pel mirabile accord del principe, del parlamento e dei popoli, 
che proced end o per le vi più regolari e giuridiche concorsero a 
ancirlo, ma eziandio e principalmente pe r la sua intrinseca oppor

tunita e ragionevolezza, come quello che non si può disgiungere 
dai supremi intere si della nazionalita italiana. Quindi esso si dee 
s timare definitivo e inviolabile; giacché i popoli, che sono anni~ 

potenti per migliorare le proprie sorti, non possono nulla per 
peggiorarle, e la volonta loro, che ha forza di suprema legge 
quando i conforma alla natura delle cose ed al pubblico bene, 
perderebbe la sua prerogativa, se loro si oppone se; se, in vece di 
avvalorare i vincoli della fratellanza e i propugnacoli della auto
nomia nazionale, rinnovasse le di i ioni antiche e riconducesse la 



330 DEL RINNOVAMENTO CIVILE D'ITALJ 

patria comune a quello stato di debolezza che è da tanti ecoli 
l'unica fonte delle sue ciagure. 

utrendo questi concetti, i buoni italiani non possono epa
rare la con iderazione della patria dai riguardi dovuti a quell'uomo, 
a cui molti di noi sono stretti per debito di sudditanza e tutti 
per obbligo di gratitudine . Quale è infatti il titolo che da due 
anni l'Italia unanime e riconoscente da a Carlo Alberto? quello 
di liberatore della penisola, di indice della sua indipendenza, di 
fondatore di quel regno settentrionale che dee presidiarla dalle 
aggre sioni forestiere. Per que ti vanti il re no tro so ra ta alla 
folla dei preces ori e dei coetanei nei privilegi della potenza; per 
essi si è reso ammirabile al suo secolo e il suo nome pa sera 
fregiato di gloria unica alla piu tarda posterita. Le idee dell'unione 
e dell'aut nomia italica essendo, per cosi dire, incarnate nella sua 
persona, l'onore di questa è inseparabile dal mantenim nto di 
quelle, la salute della patria indivisa dalla fama del principe. 
Non si pos ono iolare od offendere menomamente le prerogati e 
della nazione senza ingiuria e f; llonia v r o il monarca che tolse 
a redimerla, e che cadrebb dall'alto seggio di plendore in cui 
si è collocato se la sua impresa non fosse condotta a compim nto. 
Tanto che il debito dei buoni sudditi non si pu · in quest ca o 
d isgiungere da qu Ilo dei buoni cittadini; e niuno piu di 1, 

ec ellentis imi signori, è atto a sentire l'importanza di que to 
vincolo, quando niuno vi supera nella carita della patria nella 
devozione verso il principe. 

Tal lo stato universale d ll'opini ne non in Pi monte 
ma nelle altre pro incie italiche, alle quali non p chi di n i ap
partengono; onde i credono in bblig di attestarvi un fatt ne
cessario al compimento delle o tre intenzioni. Impercio ché i 
governi eziandio migli ri possono poco senza l appoggio d ll'opi
nione pubblica, ma ono onnipotenti quando vengono da es a 
avvalorati. orrono da alcuni giorni romori ini tri ulle condizioni 
proposte dalle potenze mediatrici fra noi l' Au tria, e i affi rma 
d a molti che tali condizioni offendano il fatto compiuto dell'unione 
e il principio dell'autonomia italica. Quando ciò ia ero, noi te
niamo per ~ rmo che le dett potenze siano per modificare le 
proprie ris luzioni, ogni qual olta si p r uadano eh esse contrav-

ngono al fermo olere degl'italiani . Il contrari non i può 
supporre, trattando i di nazioni cosi avi e co i generos come 
la Francia e la Gran retagna; ovrattutto e si con idera lo copo 
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che prop ngono, il quale i è di pacificare l'Italia e d'impedire 
che le armi e le di cordie d lla peni ola partoriscano una guerra 
europea. Ma il rimed io arebbe vano, e la pace proposta offen-

es e il no tro onore, di tru ge e i no tri diritti annulla e i 
no tri d e idèri, le no tre peranze e gli forzi eroici di due anni, 
frutto di tanti sudori e di tanto sangue; cotne quella che in vece 
di produrre la quiete de iderata, ag iun erebbe la guerra civile 
all 'e tema, metterebbe in rivolta e in tempe ta le varie provincie, 
preparerebbe infallibilmente la rovina della monarchia italiana e 
delle nostre in tituzioni. EccoYi, eccellenti imi ignori, le consi
derazioni che renderanno fficaci p nti le YO tre parole al 
r.ospetto di tutta Europa, mo trandole avval rate da quella opi 
nione pubblica che oggi signoreggia i governi e decide sovrana
ment d ella orte delle nazioni. 
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\III 

DISPACCIO DEL GE ERALE DELA AY 

Turin, le 25 avril 1849. 

1on ieur le ministr e, 

J'ai l' honneur d e répondre aux deux dép · che politiques que 
vous avez bien voulu m'adress r, en date du 19 de ce mois, ainsi 
qu'à celle confidentielle du 21. L 'arrivée trè -procha in d e S. E. 
le comte Gallina à Paris et la communication d nombre ux do
cuments dont ce plénipotentiaire st nanti, vou fo urniront sur 
la plupart de points indiqué dan !es dite dép · ch les éclair
cis ments que vous désirez. C s éclairci s ments s ron t en uite 
complétés par des mémoire spéciaux, dont nou nou occupons 
actuellement, et où chacun d e ces points sera examiné séparément 
et à fond , afin de er ir amc discu sion qui au r nt li u à cet égard. 

En prenarrt connaissance d ans ce dépéche de l' entretien 
que vous avez eu tout récemment a c mon ieu r Drouin de Lhuys, 
relativem nt à la manière dont le gouv rn ment fran a i pourrait, 
dans le circonstances actuelles, nou preter on appui, j'ai trouvé 
parfaitement justes les ob ervations qui y ont énoncées ur l' inop
portuni tè de faire occuper quelques partie de n tre territoire, oit 
en avoie, soit dan le comté de ice, par d e troupe françai es. 
Quant à la proposition de faire occuper la piace de Gènes , tout 
en appréciant beaucoup l' intention bien eillante qui a fai t émettre 
cette idée par m onsieur Drouin d e Lhuy , t m algré toute la con
fiance que le gouvernement du roi piace dan l s amicai inten
tions de la république françai e, nou avons dtt tout {; i r lever 
les graves inconvénients que cette occupation produirait inévita
blement. 

En premier lieu, elle placerait le gouvernem nt de S. M. dans 
une position peu digne; car, en remettant c tte place en des mains 
é trangère , quoique amies , a u moment où le autrichiens sont à 
Alexandrie, nous nous trouverion n quelque orte pri é d e nos 
deux principaux points d'appui militaires, et il n ré ulterait de 
la déconsidération pour le pays, et surtout p ur le gouvernement. 

En econd li eu, cette occupation nou obl icrerait à de sacri
fices pécuniaire qui augmenteraient encore les charge déjà si 
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considérable que nous avons à upporter, car le troupes d oc
cupation de raient naturellement etre défrayée par nou . 

D aprè ce grave con idérations, le Con e il a été d avi que 
l'occupation propo ée ne erait pa acceptable p ur le moment. 
Le moyen qui, quant à présent, lui a paru le plus con enable 
pour la France ell -meme camme pour nous, ce e ra it de faire 
rapprocher le troupe française d e notre frontière, et préférable
ment du coté de Briançon, par le double motif que, de cette ma
nière, non-seulement on éviterait la avoie et le comté de • ice, 
mai c forccs ne se trouveraient pl1 qu' à nne petite distance 
de la capitale du Piémont, qui est le point uln rabl du pay . 
Pour compléter ces di po itions il conviendrait que l' Angleterre 
envoyat devant G ·ne quelque ai . eaux qui, tant par leur pré-
ence que par la liberté qu' il !ai eraient à notre flotte, donne

raient un pui sant appui à notre cau e contre le exigence peu 
équitables de l ' Autriche. 

Tel est le mode d ' action de la parte de puissance amies, 
que le mini tère croirait le plu efficace pour amener un arrange
ment définitif et rai onnable entre la Sardaigne et l ' Autriche . Ces 
simples démonstrations, appuyé s par des note énergiques de la 
part de la France et de l' Angleterre, feraient voi r à l' utriche 
que ces pui ance seraient prete à outenir notre cau e, qu' il 
leur con ient de ne pa lai e r périr, soit dans l' intéret de la 
justice, soit dans celui de l' équilibre européen. 

La France et l' Angleterre, n nous prètant leur appui, ne 
soutiendrai nt point l'exaltation d'un parti, camme on aurait pu 
le craindre dans d autres circonstance ; m ai elles défendraient les 
principes conservateurs de l'ordre, qu' il impo rte de faire triompher 
et d'après lesquels le gouverne ment actuel du roi ti ent à r · gler 
sa marche. 

ous voudrez bien, monsieur le mini tre, faire usage du con
tenu de cette dépeche auprès de monsieur Drouin de Lhuys, pour 
répondre aux proposition qu' il vous avait faites; et j'en donne 
connaissance, par la Iettre ci-jointe, à mon ieur le comte Gallina, 
afin qu' il agisse de son coté dans le meme sen , soit auprès de 
ce ministre, soit auprès de lord Palmerston. 

Agréez monsieur le ministre, les assurances réitérée de ma 
considération trés-distinguée. 

G. DE LAUNAY. 
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IX 

ALTRO DISPACCIO DEL GENERALE DELAUNAY 

Turin, le 23 avril 1849. 

Monsieu r le ministre, 

J ai lu avec un bien juste intéret la dép che du r8 de ce mois, 
n. 38, par laquelle, en rendant compte d'un entretien que vous 
a~iez eu avec mon ieur Drouin de Lhuys, vous a ez bien voulu me 
faire part de qu lques ob ervations sur la convenance d 'intervenir 

n Toscane et dans les État romains. 
]e partage otre manière d'envisager cette question, et le 

gou ernement du roi apprécie camme ous les avanta es qu' il 
pourrait obtenir en concourant militairement au rétablissement 
de l ordre dan c s deux États italiens. Mai de gra es et nom
breuse considérations ne nous permettent pas de uivre en ce 
moment nos dés ir à cet égard. La premi re de ces considérations 
e trouve dan notre position actuelle vi -à- i de l' Autriche; et 

il ous sera facile, en conférant avec monsieur le comte Gallina, 
de vou convaincre que cette po ition pl ine d' incertitude nous 
oblige à tout vénement à nous t nir en mesure de faire u age 
de tous nos moyens de défense; et si l'an devait en croire le 
langage de la diplomatie autrichi nne, l armée impériale s rait 
prete à reprendre les hostilités si nous refusons d'accéder aux 

xigence exorbitantes du cabinet d ienne. Mai camme le ou
ernement a pour missi n de sau egarder l ' honneur ain i que 

les in érets du pays, et qu' il a la ferme olonlé de l 'accom
plir, il e t di po é à recommencer la lutt , plut t que de sou
scrire à des prétention qui seraient inconciliable avec des de
voirs aus i acrés . Ainsi bien loin de pouv ir songer à dégarnir 
notre pays de troupes nou devon au c ntraire les y r tenir 
réunies dan l'in t ret de la paix Ile-m me . 'un autre còté, 
cette intervention de notre part ne peut avoir lieu qu'autant qu' Ile 
nous erait d mandée par les o-ouvernem nt en faveur desqu ls 
nou agtnons. r, le pape ne nous a fait parvenir a ucune demande 
de ce g nre, quoique le nonce ait été in~ rmé d notre d é. ir de 
concourir au r tablissement de l'autorité tempor lle de 
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Le gouve rnement du granduc, auquel nous avons fait pre entir 
ue nous l ' aurions volontiers secondé, n'a non plus fait jusqu' ici 

a ucun e demande da n ce sen aupr s de nous . Il ne nous con
\·iend ra it donc pa d aller nou jeter dans ces entrepri e san y 
è tre invité par le intéres é eux-memes, e t surtout en présence 
de difficulté qui u rgi ent d éjà du coté d e l utriche et de 
cell s plu graves encore que nous devons prévoir et auxquelle 
nou de,·ons nou tenir prèt à faire face . 

Quant aux lombards compromis dan le d erniers événements, 
ous pourrez, en prenant c nnaissance de document qui sont 

entre le mains de . E. le comte Gallina, ous con aiucre que le 
ouvernement du roi ne néglige rìen pour tacher d ' adoucir le ur 
ort, et qu il considère comme un devoir de conscience et d'hon· 
neur d e soutenir leurs intérets autant que les nòtres memes. 

C 'est a ec un e véritable sati faction que j'ai vu dans le 
po t criptum de votre dépèche préc itée , que monsieur le comte 
Borromée a accepté l'offre de continuer à servi r dans la carrière 
diplomatique, où es connaissances et les en timents élevés qui 
le distinguent, ont un sur ga rant de ses succès . 

gréez, monsieur le ministre , les nou elles a surances de ma 
con idé ration très-distinguée . 

G. DE LAU AY . 
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x 

LETTERA AL IARCHESE TERLI, I VIATO TOSCANO IN TORL'O 

T orino, 12 gennaio 1 49· 

Illustris imo signor marche e, 

Mi reco a debito di notificarle un partito espo to al signor 
Ro ellini nostro inviato estraordinario pres o al o erno to cano, 
per conciliare il progetto federativo del ignor professar 1onta
nelli col mio. 

La differenza, che tra noi u si te a anche d po le ultime pra
tiche, riguardava il mandato da dar i ai membri della Costituente. 
Questo mandato, secondo il progett piemontese, dovrebbe essere 
limitato e puramente federativo, non politico. 

Il signor Montanelli affermava non poter recedere dal suo pro
gramma senza lasciare il portafoglio, consid rand questo punto 
come qui tione mini terial . 

Parmi che la differ nza potrebbe aggiustar i n oddi fazione 
di ambo le parti, ogni qual volta laTo cana facesse due Costituenti 
dopo finita la guerra. Si riunisca con noi di presente in una Co
stituente puramente federativa, il cui primo p ri do precorra, e il 
secondo séguiti alla guerra. Compiuta questa Costituente, potra 
essa convocarne una seconda per gli ordini int rni dello tato. 

Anche il Piemonte avra la sua Co tituente politica, disgiunta 
dalla federativa e indirizzata a emendare lo tatuto dopo la riu
nione coi popoli lombardoveneti. Ma questa Costituente affatto 
distinta dalla federativa. 

Insomma il Piemonte e la Toscana possono a ere due Costi
tuenti, l'una comune e l'altra particolare, secondo la natura del 
soggetto su cui dee er are la deliberazione. 

Il confondere l'as emblea universale colla particolare avrebbe 
mille inconvenienti, e mal i può comprendere come dei membri 
d'una sola adunanza alcuni pos ano a ere un mandato limitato 
e gli altri un mandato senza limiti. 

Ho l'onore, ecc. 
GIOBERTI. 
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XI 

ALTRA LETTERA ALL'INVI TO TOSCANO 

Torino, 17 gennaio 1 49· 

Illu trissimo i nor marche e, 

Mi credo in debito di significarle, la ciando alla quisita di
scretezza di . S . di fare l u o che credera piu opportuno di qu -
sta notizia che dietro l'ultimo dispaccio del · gnor Rosellini io 
proposi al governo tosca no di stringere imm diatament un'al
leanza col Pi monte; idea che mi pare gradita da esso gov mo 
to cano e dai suoi popoli universalmente. 

la affinché quest ' alleanza sia durevole e atta a portare i frutti 
desiderati , mi par e opportuno di specificare alcune condizio n i 
che dovrebbero accompagnarla; le quali condizioni sono le eguenti: 

I. Il go erno to ca no do rebbe rom perla affatto coi pertur
batori, non solo frenandoli ma cacciando i capi dai propri do
mini. L'alleanza piemonte e li darebbe quella forza morale e 
materiale che richie ta all'effetto . 

2. avrebbero i ministri toscani fare aperta professione di fede 
monarchica costituzionale, togliendo ai seguaci di l\fazzini e ai 
repubblicani ogni speranza di convenire, quando che sia, colle 
loro id ee. 

Questa profe sione mi pare tanto piu nece sari a quanto che 
alcuni gio rn ali tosca ni, come per esempio il Cor r iere livornese, 
tengono ta lvol ta un linguaggio afìa tto repubbli ca no: il che fa cattivo 
effetto non solo in Pi monte ma eziandio presso le potenze e tere, 
e toglie al ministe ro toscano qu el credito di cui avremmo bisogno. 

3· a rebbe eziandio mesti ere che il governo si aste nesse da ogni 
relazione official col governo di Roma e da tutti quei proce
dimenti che po ono ina prire l'animo gia esac rbato del pontefice. 

4· i vorrebbe eziandio e itare ogni dimo trazione favorevole 
alla s parazione dell a icilia ed ostile al governo di Napoli. L'ora 
di d e terminarsi su qu ti due punti è for e v i c i n a, ma non è ancor 
giunta; e ogni deliberazione prematura su tali particolari potrebbe 
nuoce re alla causa generale. 

V. GJORRRTI, Del r inrtovamento czvtle d ' Italta. -ru. 22 
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S· arebbe eziandio bene che il governo to cano cerca se di 
frenare colle sue influenze, ed eziandio con lego-e parlamentare, 
le invettive contro il Piemont , che si tampano quasi giornal
m nte in alcuni diari to cani, alcuni dei quali s no in credito di 
emiuffiziali; il che nuoce a quella impatia cordiale che dee c r

rere tra i due popoli e vuole e sere la prima base della loro 
alleanza. 

Ella vede, ign r marchese, che quest'alleanza arebbe il primo 
periodo della Costituente, econdo l'idea del sign r professore 1on
tanelli. Es a ne ortirebbe l'effetto salutare enza averne il nome; 
il che mi pare utilis imo dopo gl i ultimi avvenimenti di Roma, 
eh resero il nome tesso generico di «Costituente) pauroso agli 
uni, odio o agli altri e poco att a procacciarci la impatia d i 

abinetti europei. l contrario una a l l e a n z a perpetua tra Toscana 
e Piemonte avrebbe influenza grande e profittevole in Italia ed in 
tutta Europa . 

A colga, illustri simo signor marchese, i ensi della sincera 
mia osservanza. 

GIOBERTI. 
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XII 

LETTERA Gf EPPE IO . TANELLI 

Torino, 22 gennaio I 49 · 

Caris imo 1ontanelli, 

Rice o la cari s ima vostra dei 19 e ri p ndo ubito. Franco 
e genero o come iete pigli r te in bu n ado e i ri pondo 
francamente. apete quanto io ia partigia no d Ila C tituente ita
liana in n o federativo; ma ora que ta non 1 pu far , atteso 
lo stato miserabile in cui si trovano le cose di Roma. uanto 
alla Co tituente italiana in s n o politico, i la r do la rovina 
d_ Italia. edrete che non m'inganno . oi dite che, se non ci riu
niamo all' impre a di Roma, aremo in preda alle baion tte stra
niere. Ma lo. a remo an m di più e diam la mano al folle disegno 
perché tutti gli tati cattolici interverranno in favore d el papa. Io fo 
ogni mio potere per impedire que to int rvento. fa vano sarebbe 
il tentarlo se assec ndiamo il moto romano. Tenetevi lontano , 
mio caro 1ontanelli, da oo-ni cooperazione di questo enere: e 
ne scongiuro p r quanto amate la Toscana e l'Italia. Uniamoci 
fra noi co li 'alleanza proposta . uesto ara un princip io di Co ti 
tuente federativa. Altro per ora non i può fare, ma que to poco 
bastera a procacciarci le simpatie d'Italia e di tutta Europa. Ab
biamo bi ogno d'acquistar credito, e ne manchi amo. Abbiamo bi
sogno di conciliarci la stima e la fiducia delle nazioni esterne che 
pos ono aiutarci, e in vece le far m ridere e d9gnare e passiamo 
i limiti della opportuna moderazione. Elle ridono dei nostri cir
coli e d el le nostre Costituenti; e non hanno affatto il torto di 
riderne, perché sono un fuoco di paglia .. · on fidatevi, egregio 
Montanelli, a un entusia mo popolare che si dil egua come un 
soffio al menomo pericolo. I tempi dei romani e degli partani 
sono pas ati : l ' ta n stra è chiacchi eratrice e codarda a un segno 
che fa pavento. e vogliamo cavare qualche costrutto da questa 
vigliaccheria uni versale, non bisogna, ve lo ripeto, uscire dai li
miti della piu tretta m derazione . ltrimenti non far mo niente. 
Dico mal : faremo ridere di noi l Europa tutta, come i demo
crat ici di ienna e di F rancoforte. aiutate Guerrazzi. 

i abbraccio col piu vivo d ell'animo. 

(L'autografo di que ta lettera 

Tutto vostro di cuore 
IOBERTI. 

onserva dal Montan Ili). 
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XIII 

DISCU SIONE DELL CAMERA DEI DEPUTATI DI TORINO 
ELLA TOR AT DEI 2! DI FEBBRAIO 1849 

DEPRETis. La lettura, che a ete voi udito, ha destato quasi 
unanimi i vo tri applau i· il che mi porg argom nto che la guerra 
è imminente e che la nazione si trova in uno di quei mom nti 
supremi, nei quali si decidono i de tini d i popoli. 

In si supremo momento il mini tra dell'interno ci annunziava 
una modificazione nel gabin tto d l re, e conf. rmava co i la ace 
pubblica che ne corre a, la quale indicava anche la cagione di 
quel fatto. Io credo neces ario che la nazione sappia intera in p ro
po ito la erita. Al ministero adunque i olgono le mie parole: 
io chiedo ai ignori ministri se il motivo, pel quale fu modifi
cato il gabinetto, ia l'ordine eh i dice dato ad una parte del 
nostr esercito di ntrar in To cana e di rip rre sul trono d i 

fedici il granduca. tt ndo uno chiariment , l desidero pieno 
ed intero, perché cr do nell'interesse della patria, in si ol nni 
circo tanze, che la verita ia int rament hiarita e conosciuta. 

CHIODO, mini tr ciella guerra. Che ia tat dato un tale or
dine io non lo so; quello he so i è che il Con i lio d i mini tri 
non ha mai deliberato d'intervenire militannente nella Toscana 
e che il ministero attuale non ha l'intenzione di prendere una 
tale deliberazione (applausi dalle galle1'Ìe). 

EPRETI . iccome, di tro le piegazioni date dall'onorevole 
signor pre idente del Con iglio d ei mini tri , que to non ha pre o 
la d eliberazione a cui accennava, io chiedo di nuovo al mini t ro 
che voglia svelarci la cagi ne dell'occor a modificazion del ga
binetto. 

SI EO, ministro di grazia e giustizia . La cagione della modi
ficazione occorsa nel gabinetto è cagione la qual non ha erun 
séguito; è un fatto compiuto . Era i un dis en in terno: il dis
s nziente u ci dal gabinetto. Non essendo il ca o in cui il gabi
netto debba prendere ulteriori deliberazioni in p ropo ito e trat
tando i di co a che non ha alcun séguito io cr do che il parla
ment ci di pensera dal dare ulteriori spiegazioni. 

LoRENZO ALERIO . ono lieto che dalle spi gazi ni dat dai 
signori ministri risulti che, se vi fu crisi mini t riale, l'azione del 
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parlament fu a que ta interamente estranea. Il giovane nostro 
parlamento non ebbe ancora, ne' pochi giorni dacché con ocato, 
occa ione di mostrare quali ono i suoi intendimenti politici e 
come pen i coadim are al mini tero nel compierli. i soltanto 
per la bocca del relato re della ua commi ione, incaricata di re
dig re l'indirizzo in ri posta al discorso della corona, poté la oce 
del parlamento innalzar i e dire al popolo quali sono i pen ieri 
che lo uidano nella ua carriera. 

Però una modificazione ministeriale è mpre grave cosa e 
tanto piu gra e quando per e a sce dai Con i li della c rona 
un uomo, che per molti meriti procuro i l'amore e la gratitudine 
del popolo italiano ed in i pecie del pop lo ubalpino . nde io 
credo che nelle gravi mergenze in cui ci troviamo, mentre la citta 
· turbata, quando le vie della no tra capitale co i famo a pel uo 
quieto vivere e pei civili sentimenti sono piene di agitazione; io 
credo di compiere il mio dovere di deputato, insistendo pre so il 
Con iglio dei ministri, affinché, se la co a può far i senza danno 
della cosa pubblica, i motivi del dissentimento tra l'illustre Vin
cenz Gioberti e il Consiglio dei ministri vengano francamente ed 
esplicitamente notificati. 

GIOBERTI. ignori , la posizione che testé occupavo m'impedì ce 
di dare alla Camera quelle dichiarazioni da cui risulterebbe la mia 
intiera di colpa; ma e la mia delicatezza, se l'obbligo dell'uomo 
di tato mi vi tano per ora questa manifestazione, verra il giorno 
in cui io potrò farla, la farò in tal modo che ridurrò non solo 
a silenzio ma a rossore i miei oppo nenti (applausi misti a mor
morio). 

Per ora, o signori, mi contento di attestare sull'onor mio che 
il di enso , sorto tra i miei antich i colleghi e me, verte intorno una di 
quelle que tioni che si possono dibattere onorevolmente dalle due 
parti e non i riferiscono ai punti della politica nazionale, espressi 
nel no tro programma che ottennero l'assen o di tutta la Camera. 

Ecco la sola profe sione di fede che in questo pun to io posso 
fare. 1a ciò che non posso far oggi lo farò come prima le con
venienze , i riguardi il giu ramento di Stato che ho pre tato me lo 
permettano, imperocch io non sono di qu i ministri che si cre
dono lecito di pubblicare nei giornali e travisare le cose eh si 
dicono e si trattano nei penetrali del Consiglio (susurro). Permet
tetemi a nc ra che vi aggiunga una preghiera, cioè di non cre
dere a certe relazioni che furono fatte ul conto mio da alcuni 
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giornali, imperocché io i atte to pure sull'onor mio che quest 
relazioni sono fal e, sono calunniose e che, quando saprete quale 
ia la piccola part di vero che ci si contiene, io mi affido che 

a rò non olo l'approvazione ma la lode di questo in i<Yne con
(applausi e rumori nelle gallerie) . 

RATTAZZI, mini tro dell'interno. To n ra mia intenzione di 
prendere la parola in questa malaugurata discussione, ma alcune 
espres ioni sfuggi te all'illustre preopinante, le quali tenderebbero 
a gettare il ro sore su quelli che furono ad esso lui opponenti, 
mi astringono mio malgrado a spiegare quale fu la causa vera 
del dissenso in orto (bene). 

Non credo di manca re al mio giuramento, poiché non si tratta 
di pubblicare i secreti di tato, i quali pos ano comprometterne la 
alvezza; si tratta unicamente di palesare una cau a di dis en o 

in orta fra i vari membri del gabinetto, e che bbligarono uno di 
s i a ritirarsi. Ora, trattandosi di un fatt eh non era compiuto 

che non si deve n Il condizioni attuali c mpiere, io non veggo 
come la salute dello tato richieda un a soluto ilenzio. 

Era delicatezza dal canto nostro di erbario; ma quando ci 
veniamo astretti, quando ci è gettato il rossore sul olto, dichiaro ... 
(applausi prolungati dalle gallerie) . 

PRE IDE TE. Preveg o che in questo modo la Camera non pu 
deliberare: le sue d liberazioni devono sser pre e pacatamente 
e non sotto l'influenza d Ile passioni e dell grida. 

Se un'altra volta rinnoveranno questi di ordini, fa rò sgom-
brare l gallerie. 

R TT zzr, ministr dell'interno. Or ben , i dichiaro che la 
causa del dissenso sorse dacché l'illu tre pre idente del onsigli 
era d'avviso che si dovesse intervenire negli affari di Toscana per 
ristabilire sul trono il granduca. 

Io fui il primo opponente; e appunto all rché trattavasi di pren
ere questa deliberazione, io aveva deliberato di rimettere il por

ta~ lio quando si fos e presa (applausi prolungati, sensa~ione). 

PRESIDE TE. erto che se si rinnoveranno que ti disordini 
nelle gall rie, se si faranno egni di appro azione o di disappro a
zione, io le farò gombrare. 

LCUNE VOCI. Le faccia sgombrar ubito. 
R TTAZZI, mini tro dell'interno. Siccome la deliberazione non 

fu adottata, noi che era amo d'a viso contrario credemmo 1 n
manere. 
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Signori iamo in un momento in cui il governo ha d uopo della 
piena fiducia della nazione e perciò non devono e ere occulte 
le cose che po ono es er sini tramente interpretate; e e devono 
conoscersi , affinché po iamo cono cere noi pure se abbiamo il 

oto della nazione (bene) . 
G1 BERTI. Dichiaro che, quando mi sono ser ito della parola 

{ ro sore >>, non alludeva né ai presenti ministri né ad alcun mem
bro d ell Camera, ma bensi a certi critti calunnio i ed indecenti 
che o gi i pubblicano. 

Riguardo poi alle co ·e ùidliarale dal ignor mini ·tro ùell' in 
terno, credo di poter ri pondere e dire, senza mancare alla con

enienza del grado che te té occupava, che io non ho mai aiuto 
l' inter ento nel sen o tretto di que ta parola; che non h mai 

oluto pigliare parte ad alcuna operazione che si opponesse me
n mamente alla sovranita del popolo, a quel diritto che ne è la 
conseguenza, per cut i popoli possono co tituirsi come timano 
opportuno. 

Io non po so dir di piu; l' affar a cui a e o posto mano e 
che suscitò un disparere tra i miei colleghi e me, era un mezzo 
efficace per ottenere l'indipendenza, per vincere quella guerra 
che è lo scopo di tutti (bravo ). 

Po so attestare, o signori , che se io non avessi avuta una per
suasione profonda che un tale atto ci avrebbe agevolata la guerra 
dell'indipendenza forse accelerata la vittoria, io non avrei mai 
preso tale deliberazione (bene). 

Io mi ento perciò obbligato , per ora, a coprire col più n-ran 
secreto quanto venne a ritato nel Consi rlio de i ministri e le pra
tiche da me tenute coi diversi potentati d'Europa; ma vi replico 
che verra il giorno in cui potrò convenientemente giustificarmi, 
e allora avrò non solo la vo:-> tra approvazione, o signori. permet
tetemi che e lo dica, perché è un omag-g io che vi rendo, ma 
eziandio l vo tra lode (movimenti in senso di7.'erso) . 

RATTAZZI, ministro dell'interno. on ho ma i inteso di mettere 
in dubbio il patriottismo dell 'illustre pr opinante: i sentimenti 
suoi verso l'Italia sono appieno conosciuti; ognuno sa quanto ha 
fatto per il Risorgimento italiano, e nessuno pu dubitare di questo. 

Ma il di sen o cadeva soltanto pra i mezzi: il dis ·en ·o era 
precisamente quello eh io ho indicato. Io p i orre i che l'ono
revole preopinante m'indicasse cosa intende per intervento . Se il 
mandare truppe in Toscana, il mandarle coli ordine di ri tabilirvi 
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il granduca non è intervento, io non o piu che s'abbia ad inten
dere sotto quel nome. 

GIOBERTI. Io mi contenterò di fare una ola avvertenza alle 
co e dette dall'onorevole ignor ministro, imperocché confesso 
che l'obbligo del egreto mini teriale era da me interpretato in 
modo molto ben diver o da lui. 

Egli mi chiede se non ia intervento il mandare truppe armate 
in To cana. 1i conceda la Camera che, per non entrare nei casi 
particolari, intorno a cui non pos o e primermi liberamente, io 
generalizzi la proposizione del signor ministro. Io chieggo se è 
intervento, nel en o che i da in politica a questa parola, l'en
trare in uno Stato qualunque con uomini armati; rispondo: se 
questo ingresso è chiesto dal principe e dal popolo, non è piu 
intervento; se si fa contro la volonta del principe e d l popolo, 
allora un intervento allora io lo disapprovo e lo dichiaro alta
m nte all'a emblea. 

Que ta la t si generate. Io non po o entrare, lo ripeto, nei 
particolari: ma per uadete i, o signori, eh ho creduto di paterne 
fare l'applicazion la piu sincera di questa re ola, senza che ora 
abbia a pentirmene. 

i.lOLTE VOCI. La chiusura! 
PRESIDENTE. Chieggo se es a appoggiata: poi la metterò 

ai oti. 
GIOBERTI. Io mi as ocio anche alla domanda fatta, perché la po

sizione delle due parti non è la tes a. Io mi credo vincolato, non 
stim di pot r dar maggiori spiegazioni né di velare quell cir
co tanze che mi giustificherebbero compiutamente; e ben vedo 
che dalla discus ione potr bber nascere tali inchieste a cui mi 
è impossibile, come gia di si, ri pendere presentemente. 

RATTAZZI, ministro dell'interno. Io non po so ammettere le 
os ervazioni dell'illustre preopinante, e non posso comprendere 
la giu tificazione di un pubblico uffiziale, quando si nasconde col 
dire che non i può iu tificare. D'altronde siffatta giustificazione 
è un'accu a contro il ministero: quindi eccito nuo amente il preo
pinante a dire chiaramente come i pas arano le cose, affinché si 
sappia da tutti la verita. 

PRE lDE TE. La chiusura essendo appoggiata, io la metterò 
ai voti . 

R NCO . ornando la parola. La que tione di tanta impor-
tanza, che io cr do che la Camera non po a pr c dere all'ordine 
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del gi m enza prendere una deliberazione. La Camera ha in
te o le piegazioni date dai mini tri che ono al banco ministe
riaJe: io credo che arebbe conven ient di dichiarare che la Ca
mera, udite le spie azioni date dai mini tri re tanti dichiara e 
che e i hanno molto bene interpretato il vot del paese, eh 
hanno m olto bene meritato dtlla patria. In second lu go, udit 
le piegazioni date dal ministro della uerra r i ultand dalle 

piegazioni che l'ex-pre idente del C n iglio ha fatt a meno 
di con uJtare i uoi colle hi int rno ad una ue tione di massima 
imp rtanza, per coll! e uenza io credo che a bbia v luto crsare 
sopra gli altri suoi colle hi (rumori) la re p n. abilita de' uoi 
atti: prop rr i che la Cam ra lo mette se in istato di accusa (vivi 
se«ni di disapprovazione). 

GIOBERTI. Il pr opinante mi accusa di a er pr so le delibe
razi ni di cui si parlava ad in aputa e, per con eguenza, contro 
il volere de' miei norandi c lleghi. Anche su questo punto io 
arò laconico e contenterommi di Ulia ola osservazi ne. Quando 

si tratt di deliberare ul punto accennato, la mago-iorita del Con
iglio dei ministri fu del mio parere, ed uno dei membri di es o 
bbe parte di spettatore e di uditore a tutti gli apparecchi del 

negozio. uando p i i venne al punto dell'esecuzion , tutti i 
miei colleghi di sentirono da me; e per cons guenza, e sendo im
pegnato nell'e ecuzione medesima, dovetti, per principio di onore 
e secondo le regole delle monarchie co tituzionali, rassegnare la 
mia carica nelle mani del principe. 

Io affermo adunque che la mi ura da me proposta fu appro
vata dalla maggio~ita dei miei colleghi. Io l'attesto sull'onor mio, 
e dichiaro (non crediate, o signori, che io voglia fare un'applica
zione per onale della parola di cui mi servo) e dichiaro che ch iun
que a eri ca il contrario è un mentitore (ru mori e segni di disap
provazioue) . 

SI EO ministro di grazia e giustizia . Domando la parola. 
RATTAZZI, mini tro dell'interno. La chiu ura tata appog-

giata, dimodoché io credo che si debba mettere ai oti. 
10LTE VOCI. Ai ti! ai voti! 

PRE IDENTE. La èhiusura deve essere appoggiata; ma iccome 
VI è anco ra chi chiede la parola contro della medesima, IO non 
posso ne aria a termini del regolamen to. 

La parola è al ministro di grazia e giustizia . 
. INEO, ministro di grazia e giustizia. I termini di cui si è servito 
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il preopinante rend no molto doloro o il rispondere. Tuttavia 
non po iamo prescindere dall'affermare unanimemente che nes
suno di noi ha acconsentito all'intervento in To cana. 

IOTTO Pr TOR. Comunque io creda lodevolis ima l intenzione 
di chi ha motivato l'ordine del giorno, tuttavia nella mia pr fonda 
con inzione mi vi oppong a olutamente. Le ra;i ni per cui mi 
oppongo sono i termini nei quali è concepito cioè che la Ca
mera dichiari che il « restante dei ministri » bene merit d Ila 
patria . Ora io domando: co a ignifica que ta parola « il re tante»? 
Quando si dice che meritaron bene della patria i ministri che 
restano, i dice implicitamente che male meritò il ministr che 
sorti (sensazione). In qu to senso adunque ogni ordine del giorno 
che tenda direttamente ad infamare per ona che ha tanto meri
tato d lla patria ... io lo r pingo (rzmz01-i fragorosi d-i approva
z-ione e di disapprovazione). 

Pertanto io propongo l'ordine del giorno puro e semplice. 
RATTAZZI, ministr dell'interno. Se le paro! con cui è e presso 

l ordine del <Y iorno pot sero indicare qual iasi disapp ro azione 
contro l'illustre . -pre idente del Con iglio, l' ist so minister vi 
i opp rr bbe . P rciò esso ste so prega il deputato il quale pre-
entò que t'ordin del oiorno a combinarlo in m d eh si man

ten ·a ille o l onore del medesimo (bravo/ bene/). 
BROFFERIO. irò pochissim parole, colla ma tma calma e 

col più grande desiderio di conciliazion . 
ello tato grav in cu i tr va i la patria è d'uop che il pa se 

sappia in chi colloca la sua fiducia. na catastr fe è ucceduta; 
non v diamo più al ministero un chiaro persona gio, che in qui 
fu risguardato come il più illustre iniziatore del isorgimento 
italiano: v diamo ullo canno del poter tt ministri, i quali si 
separarono unanimi dalla politica del presidente e stanno oli al 
timone della co a pubblica. 

Taccia i sulle grandi cadute e non iano amareggiate da pa
rol di disapprovazi ne; ma sappia il paese da chi · g vernat 
in chi pone la fiducia sua, mentre la nave d Ilo Stato è sbattuta 
da contrari enti. 

Gli attuali mini tri, opponendo i alla politica del loro pre i
dente, eh sarebbe tata fatali ima all'Italia, i portarono da 
buoni cittadini; quindi propongo alla Camera che, pre cindendo 
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dall 'ordine del gi rno del deputato Ranco dichiari che i mini tri 
hanno bene meritato della patria . 

PRE IDE~ TE. Tre proposte i sono fatte per terminare la que-
tione che i agita ade so. Una è quella dell'ordin del giorn 

puro e s mplice, l' altra del deputato Ranco la t rza finalmente è 
del deputato Bro rio. r -aturalm nte l'ordine del gi rn puro e 
semplice de e a ere la priorita. Lo metter · dunque ai voti. 

1L 1 TRO DELL r TER1 o. Dichiaro a nome d l mini ter che, 
trattando i di co a che lo riguarda, e o i manterra trane a 
qualsia i votazione (bene~ bene). 

PRESIDE- TE. In que to punto mi vien pre entato un altr or
dine del gi mo del deputato Viora, e pre o in qu ti t ermini: 

«La Camera, ricono cendo che il mini tero ha bene interpre
tato il oto della nazione, pas a all'ordine del orno». 

VIORA . I motivi sopra i quali si fonda que t ordine del giorno 
sono li eguenti: la Camera deve sentire il bi ogno di dichiarare 
che e sa partecipa alle convinzioni dei ministri re tanti, per quanto 
riguarda l' intervento in To cana· per quantunque grand ia la 
stima che nel mi particolare io nutra verso gli alti talenti , verso 
l'ingegno, ver o il carattere sublime di incenzo Gioberti c rto 
noi , non a endo potuto far nostre quelle ue convinzioni che 
riguardano un punto tanto importante quan to è quello dell ' inter
vento, non potremo otare secondo lui, p rché, come dico, cia
scuno vota secondo la sua co cienza e non econdo il con iglio 
d'un uomo per quantunque grande. 

La econda ri1lessione su cu i si fond a l'ordi ne del giorno l: 
che inopf ortun o sarebbe per ora il fa r l'elogio particolare dei mi
nistero, dichiarando che abbia ben meritato della patria . Oh! al \'i 
la patria il mini tero, ed allo ra ci con6iungeremo tutti assieme 
per dichiarare che e(Tii ha ben meritato della patri a e della nazione. 

BROFFERIO. Chi sal veri la patria? La patria è d ' uopo salvarla 
sul campo di battaglia, e il piu grande italiano sara quello che 
avra la loria della cacciata traniera. Ia se in gra is ime con
tingenze, mentre tava per acc~ndersi la guerra fraterna che avrebbe 
sconvolta l'Italia e aperto il arco allo straniero, opponendosi i 
ministri ad una sventurata politica impedirono che il funesto di-
egna fos se consumato, fecero opera degnis ima di pubblica lode ; 

quindi insi to piu che mai p rché sia pronunciata una parola di 
confo rto , da cui sia fatto manifesto che la nazione approva in que
st'ultima contingenza la loro condotta (applausz). 
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PRE IDEi TE. orrebbe il d putato Br ff, ri f, rmular la ua 
propo ta od accomodar i a quella gia formulata del d putato iora, 
modificata in questi te rmini: cioè che « la Camera, ricon scendo 
che il mini tero ha bene interpretato il oto d Ila nazione pa sa 
all'ordine del giorno»? 

BROFFERro. Io acconsento a que ta relazione. 
PRESIDE TE. iccom la di u ion porta che i d bba vota re 

prima sopra l 'o rdine del gi rno puro e s mplice, lo metterò ai voti. 
(La Ca·mera lo rigetta) . 

ra metterò ai oti l ordin d l giorno motivato che pre n
tava il d putato iora (vedi sopra). 

(La Camera approva) . 
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XI\ 

LETTERA A DOMENICO BUFFA 

Signor ministro, 

Quando nella tornata del 21 io dichiarai alla Camera dei de
putati che la mag 'orita del Con iglio dei mini tri av a a sentito 
che gli ordini co tituzionali della To cana dalle armi nostre si 
aiutas er , io intc i parlare dei ministri residenti in Torino e non 
di lei, che si trova da du m si in enova per una commissione 
speciale e eh quindi per tutto il detto tempo non intervenne al 
Consiglio. Mi parve inutil lo specificare tale eccezione, come quella 
che risultava chiaram ente e necessariamente da una cir o tanza 
notissima a tutto il mondo. 

Ma non è men vero che la maggiorita del Consiglio non solo 
conobbe il mio disegno (dico «mio » e non de' diplomatici, come 
taluno afferma, poiché io solo ne ebbi il primo pensiero, e non 
che arrossirne o scu armene, me ne glorio), ma lo accolse con 
favore; e due ministri in particolare se ne mostrarono altamente 
invaghiti, né mutarono sentenza se non quando si accor ero che 
alla Camera non piaceva. E come si sarebbe potuto altrimenti dar 
opera agli apparecchi? hi co i semplice da voler credere che 
io potessi da me solo muovere le truppe, comporre i battaglioni, 
provved ere le artigli erie, i viveri e nominare i capi dell'impresa? 

Accolga, signor ministro, i sensi della mia stima. 

GIOBERTI. 

Di Tor ino, ai 25 di febbrai o 1849. 
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xv 

DISCUSSIONE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI DI TORINO 

ELLA TORNATA DEI 23 DI FEBBRAIO I 49 

Lo GONI (legge ). Ieri sera alcuni uomini, piu traviati che col
pevoli, turbavano nuovamente la quiete pubblica. Il loro con
tegno e le loro parole mostravano che, ino-annati sull'attuai con
dizione delle co e nostre, rinunciavano all'onore di esser popolo 
per farsi cospiratori; e datosi per quest'oggi convegno sulla piazza 
di San Carlo, indotti anzi alcuni da uomini al cui enerando ca
rattere incomberebbe l'obbligo di predicare la pace e non la di
scordia, intendono quivi a sottoscrivere una protesta al re, perché 
si richiami al potere un uomo che s'è reso impo si bile, e sciolga 
il parlamento. 

Quest'uomo poi, che ha dichiarato aspettar dal tempo la sua 
discolpa, soffre che que te dimostrazioni tumultuose si facciano in 
suo n me, e che in uo nome i spargano fiori ed incensi sopra 
una mano di fazio i che hanno la tolta speranza di far credere 
che i traditori siamo noi, e a questi faziosi grida egli stesso « ev
viva>> dalle finestre del suo alloggio, dimenticando in quest'ev iva 
il parlamento ed il re. 

appia però la nazione che, fermi nell nostre convinzioni po
litiche e sociali, forti di quella confiden,;a cne e sa vuole riporre 
nel no tro co raggio e nella nostra fermezza, sapremo difendere i 
suoi interessi ed i uoi diritti contro qualunque nemico e contro 
qualunque armi vogliano essi impi gare, o vili o gener e. 

appiano ancora i nostri nemici che popolo noi non crediamo 
pochi subomatori della capitale ma tutta la nazione di cui siamo 
rappresentanti; che il popolo nell'esercizio del uo potere è qui 
al parlamento e non altrove; e che qualora questo parlamento 
vedess che in Torino non è piu libera la sua azione e la sua 
parola, gli crederebbesi in dovere di tra portare la sua sede ove 
si potes e liberamente dimostrare essere il nostro governo e la 
nazione uniti col uo re, non pochi perturbatori, che c !l'anarchia 
e col disordine orrebbero gettare il paese e l' Italia alla ua e tr ma 
rovina . 

Io inviterei intanto i mini ri, in itere i anche il re ove il po
te si, onde con un loro proclama con~ rmino alla nazione la ve
rita di que ti, che io credo unanimi no tri sentimenti. 
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~1o. TI. Ho chiesto la parola olo per accennare che io ieri 
sera mi trovai te timonio mentre l'onorevole no tro collega i fece 
a dire qualche parola al popolo che l applaudiva . In queste ue 
parole io non trovai allu ione di sorta che pote e men mamente 
offendere la rappre entanza nazionale. 

Lo GO r. Io non ho voluto ciò dire. 
~ro ' TI. Se è cosi , io ritiro le mie parole. 

L onor voi no tro collega ha detto che le nostre i n s t i tu zio n i , 
le quali certamente comprendono la monarchia e la rappre entanza 
nazionale, erano a sicurate ed erano dife e tanto dal pop lo quanto 
dalla guardia nazionale, come pure dal campale e ercito: mi pare 
adunque che in que te sue parole ave e reso omaggio a tutte 
quante quelle cose delle quali noi ci teniamo grandemente ono
rati (segni d'apprm!az ione) . 

PR ESI DE. T E . Il minis tro dell ' in t rno ha la parola. 
RATTAzzr, ministr dell'interno. La posizior.e in cui ci troviamo 

n i componenti il mini te ro attuale ri spetto all' illu tre persona che 
ne era poco prima il pre idente , ci sarei scusa e non entriamo a 
portare un giudizio ulle espressioni or qui spiegate. 

Bensi non po o far a meno che far plauso ai generosi senti
menti che furono e pre si dall'onorevole deputato Longoni, in 
quanto che tendono a ra icurare la nazione , che è deg namente 
rappresentata da que ta Camera; però non posso as ociarmi ad 
e so sulle cen ure espres e sulla popolazione di que ta capitale. 

Io credo in vece che i debba avere, a ragione, pienis ima 
fiducia nella popolazione di Toripo . 

Alcuni poterono bensi per qualche i tante cercare di trarl a in 
inganno, facendo credere cose contrarie al ve ro; ma noi te niamo 
per fe rmo che , conosciuta la verit~i, il popolo di T orino , come 
pure tutto il popolo subalpino , non po tra a meno che rientrare 
nell'ordine e conservare quella calma e quella tra nquillita che fu 
mat sempre da esso conservata . 

oi però sentiamo tutto il bi ogno di far cono cere questa ve
riti, ed è appunto prevenendo le o. servazioni fatte che abbiamo 
creduto opportuna la pubblicazione di un proclama, e dentr'oggi 
que to proclama sara pubblicato. 

LONGO r. Domando la parola per un fatto personale. Voleva 
solo fare o servare al ministro dell ' inte rno che io però non ho 
parlato di tutta la popolazione di T orino, ma olamente di alcuni 
pe rturbatori. 
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BARG ANI. Premesso il ri petto che si deve ad un grand'uomo, 
ad un uomo onorando e tanto benemerito p l Risorgimento d'Italia, 
dirò in rio-uardo alle dimostrazioni state fatte ieri sera, e sendo 
stato te timonio delle parole ch'egli ha profferite, ch'io posso 
accertare che es e non consi tettero in un elogio sopra la no
stra attuale condizione politica. Egli non parl eh di Dio· egli 
disse che per altro Dio v glia a sopra le sorti d'Italia, che egli 
aveva fede che que te sorti non avrebbero pericolato, ed infine 
con chi u e il suo discorso con tre « vi va »: q ue ti erano portati al 
popolo subalpino, alla guardia nazionale di Torino ed all' ercito 
piemontese. rada queste parole i può vedere che mentre ognuno 
si occupa della questione italiana, che mentre è appunto l'argo
mento della que tione italian:::. cr_.; è stat causa della dissolu
zione ministeriale, il pre idente d l Con iglio dei mini tri si è in
dotto a pre tare i suoi voti al p polo subalpin , alla guardia 
nazionale di Torin:) ed all es rcito piemontese. 

Mo TI. Se mi permettono, legg rò quanto venne raccolto ieri 
sera da uno stenogra~ del di cor o del presid nte del Consiglio. 

PRESIDE TE. Il d putato Lanza ha la par la. 
LA ZA. on sani mai ver che in questo parlamento non sor

gano pari voci per difendere un nostro collega, il quale, non es
sendo pre ente non può da lui t sso fare le proprie difese (se

gtti prolungati di approvazione dalle tribune). 
PRESIDE 'TE. Non ' lecito al popolo delle tribune di dar egni 

di approvazione o di di approvazione: se non desi t no io le far 
evacuare. 

LANZA. on è solamente un sentimento di enerosita che deve 
essere comune a noi tutti, ma anche un entimento d'intere se 
per onale che mi spinge a prend re la parola, perché se oggi 
tocca ad un ind ividuo, d mani toccherei ad un altro di e sere 
fatto scopo di qualche accu a; tanta è la facilita con cui in questi 
tempi si tra corre alle imputazioni, qua i sempre. infondate. Io 
adunque nel lodare le intenzioni, le quali indussero il deputato 
Longoni a prote tare r lativamente a quell'indirizzo che, come 
corre voce, i fa ottoscri ere per pre entare al re , acciò resti
tuisca al potere l'ex-presidente del Consiglio d i ministri, dico 
che gli sfuggirono alcune e pressioni le quali, se avesse ben pon
derato, non sarebbero tate pronunciate dal suo labbro. 

Io non entrerò ad esaminare se sia nel diritto de' cittadini 
inviare una petizione al re. 
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KA YOCE. È inco tituzionale . 
LANZ . :Non è que ta la que tione che io vo Jio esaminare: 

io la lascio da parte: mi fermerò olamente opra alcune impu 
tazioni, le quali non debbono colpire quel grand' uomo. 

i dice che egli permi e che i faccia que t'indirizzo: io pro
testo c ntr qu t' allegazione d affermo che egli · e traneo, af
fa tto indifferente al med imo; né era in lui l' ppor i a ch e non 
a e e luo o. Lo i accusa inoltre di avere in un di corso pro
nunciato ulla piazza mandati «e vi a ~ al popolo, alla guardia 
nazionale ed all'e ercit , e dim nti ato il parlamento ed il r . Ri-
pondo che que lo non è ero: io ho inte o in una d i queste re 

che, fra i diver i «evviva» pronunciati , uno era appunto dirett 
l parlamento ubalpino e l altro al re . Del r sto, suppongasi pure 

eh non abbia pronunciato que ti «evviva>>: e come, o si n ori i 
potr bb da que ta reti enza indurre che abbia commes o un'il
legalita? 

Ha fors mai Vincenzo Gioberti pronunciate parole che pro
voca sero al di ordine, alla rivolta? Direbbe una calunnia chi ciò 
asseriss in tutte l ue br vi allocuzioni al popol non mandò 
empre ~e i a» al parlam nto, può dipendere da che il fi lo delle 

·ue ide non lo conduceva a ciò. Ia olerlo accu are o cen u
rare pe r questo non è ragionevole né delicato. Io mi riassum 
per con eguenza nel pr ·are la Camera di non oler ma giorment 
fermar i sopra qu sto malaugu rato av enimento ed irritare gli 
a nimi, insi tendo sopra una sv ntura pubblica che tutti compian
giamo. Cerchiamo in v ce di stare uniti e di occuparci unica
mente degl' interes i d lla nazione e procuriamo di coprire col
l'oblio il passato. 

VARIE VOCI. La chiu ura! 
PRESIDE TE. Essendo proposta la chiusura, non posso fare a 

meno di metterla ai voti: ch i intende .. . 
Mo TEZEMOLO. Domando la parola contro la chiusura . 
PRE IDE TE. Ha la parola contro la chiusura . 
MoNTEZEMOLO. ignori, poche v ci i on fatte sentire in que-

ta Camera sull'arg mento che ora è in d i cor o; ma queste voci 
hanno portato la commozione ed il perfurbamento negli animi no-
tri. Pe r un fatto grave come quello di cu i i tratta, cioè un ' impu

tazione contro l' illu tre deputato che avant ' ieri era presidente del 
cons iglio, una chiusura ed un'ordine del giorno subito ed istantaneo 
non è cosa da ammettersi. Bi ogna che la coscienza di ciascuno 

V. GIOBERTI, Del rinnovamento civtle d 'Italia- m. 23 
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di noi ia fondata opra ragioni piu ampiamente controverse che 
non quelle a dott per conchiud re e le poch parole contradit
toriament pronunciat non ba tano. 

ignori, vi fu un no tro collega che fu e è ancora una po
tenza in Italia, h fu l'Ere l che sollevò coll cò la prima pietra 
dell'edifizi italiano. ra avvenne che que t'u mo, chiamat al 
potere, di entisse in una que ti ne di rilievo dai u i colle hi, e 
quindi fos e indotto a ritirar i dal mini tero. 

Io premetto, siO'nori, che, relativamente alla que tione che 
fu occa i ne di quest di en o l'opinione mia si disco ta da 
qu lla dell'u mo illu tre che i ritira dal pot re; che io, ultimo 
deputato ed o curo cittadino, di ento dal celebre scritt re, dal
l'egregio filo ofo ioberti. Ia ciò preme , io, si nori vi n
fe o che n n p so, senza entito dolor e enza richiamarmi 
energicamente, udire parola attentatrice ali nore alla illibatezza 

d alla gloria di questo n . tro illu tr coll ga: io credo che ne -
sun di n i pu con ntir i. 

ign ri, la maggioranza di que ta Camera può dissentire al
l' pini ne di Gioberti opra un punto particolare d lla que tione 
politica, e mostrò di di sentire· ma la maggioranza di que ta a
mera anzi la Cam ra intiera con sce pure d apprezza quanto egli 
ha perato per la patria, e non pu di dirgli la debita ric no-
c nza. upponiam anch che l'error c las per un momento 

la plendida intelligenza dell'e -presid ent : po iamo n i, ignori 
per qu to rinn ()'are la gl ria che egli riflette sn n i e ul pa se, 
e getta re una n ta di riprovazi ne sopra un uomo o i grande e 
co i benemerito della patria, opra una vita esa p r la liberta 

la indipendenza italiana? 
Il parlam nto i pr nunciò sulla ue tion che au l 'all n-

tanamento di Gioberti dalla deliberazione degli affari. I non cer
ch rò fino a qual punto il parlamento po sa inter enire in tal que
sti ne, giacché i rapp rti internazionali e la forma dei mede imi 
è co a che, . econdo il di ri tto co tituzionale, è nell'arbitrio e nella 
re pon abilita del potere e ecutivo. 1a ad ogni modo ace ttando 
il fatt , quello che io non po o a olutament li è il la iar 
pas ar inavvertite o incont tate parole che pos on offendere il 
carattere di un illu tre nos ro colle<Ta o l onore del uo nom 
(bravo! benis imo!). 

ET propone il seguente ordine del giorno: « La Camera, con
fidando che la popolazi ne di Torino vorra r prim re col suo fermo 
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ed energico contegno i perturbatori della quiete pubblica, passa 
all ordine del giorno » . 

IL PRE mE. TE a per metterlo ai voti, quando il deputato 
Demarchi domanda l ordine del giorno puro e emplice . 

RA 1 \ tro a improprio l'ordin del giorno moti ato proposto 
al Reta. 

Mentre che il mini tro di grazia e giustizia ta crivendone un 
altro pur motivato, il ministro dell'in truzione pubblica Cadorna 
dichiara che, non potendo dubitare che la popolazione di Torino 
p sa nir meno a e meùe · ima nelle presenti circostanze, non 
ha diflìcolta che ia adottato in propo ito un ordine del giorno 
puro e semplice. 

Po to ai voti, è appro ato qua i ad unanimita , a ri ·erva di 
lcuni deputati, fra i quali i ignori ta e Ran o. 
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x l 

Df PAPA Gl Ll 

Giova il veder come parla er di papa Giulio i suoi coetanei, 
e specialmente il 1achiav lli poco amico e il Guicciardini nemi
cissimo. « Trapas tutti gli altri cardinali per la magnificenza» (r). 
« P r si nificar la grandezza de' uoi concetti per non cedere 
eziandio nella eccell nza del nome ad l andro assun e il nom 
di Giulio» (2 ). « Avea empre fatto ambizio a pro~ ione d Ila ·ran
d zza dell'animo» (3). «La grandezza rari ima d l uo nimo (4), 

« s mpre pieno di p nsi ri, tirato da fini mi urati » (s). « \a ti 
pen ieri » (6). « Desider s di co. e nuov (7). « elib rato di u
perare l'espettazione conceputa, cominciava a coprire i u i pen
sieri indiritti a co e grandi im » ( ). « Né pote a piu toll rar di 
con umare ignobilm nte ·Ii anni d l u pontificato» (9). < Proc -
dendo p r natura in tutte le cos , come fo up ri re a tutti , e 
com tutti D ro nec ssitati a rice ere l l ggi da lui» (ro). 

«Incitava il pontefice a queste impre e principalm nte l'appe
tito della gloria» (rr) . « aturalmente 'implica un poco in e me
desimo, come per avv ntura non farebbe chi aves e piu espedi nti· 
ma sopperini a questo l'animo suo grande desid ro o d' nore, 
he l'ha sempre auto» (12) , «E l 'ottenne sopra tutti i uoi ante

c s ori di chiari sima d onorati sima memoria » (13). « La memoria 
gloriosa di iulio pontefic » (r4) . « e no c rtament di mma 
gloria, e fo e tato principe ecolare » (rs). 

«Secondo la co tanza del suo animo la natura libera di 
esprimere 
fede » (r7). « 

uoi eone tti » (r6). « ~ mpre suto tenuto uomo di gran 
é si può credere he vadi doppio per n n l av r 

(r) GUJ CIARDINI, Stoda, ,,, 2. 

(2) Ibid. 
(3) Ibid., Vll, I. 

(4) Ibid., VI, 2. 

<s> Ibid. , x , 2. 

(6) Ibid., t, 3· 

(?) Ibid ., VI, 4· 
( ) Ibid., VII, I. 

(9) Ibid. 

(ro) GmccrARDl •r, toria, rx , I. 

(II) Ibid. , VII, I. 
(12) MACHTAVELLI, Legazione pr~'ma 

alla corte di R oma. 
(13) GUIC IARDLNI, Storia, XI, 4· 

(14) Ibùi., xv, I. 

(rs) Ibid., xt , 4· 

(r6) Ibid., vr, 4-· 
(17) MACEIIAVKLLI, loc. cit., p. II. 
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con ciut per tal ma piutto to per uomo rotto e 
enza ri petti ~(I}. « veva lungamente avuto nome tale di uomo 

libero ridico, che les andro e to, inim ico uo tanto acerbo 
mord ndol n ll altr cose, confe sa a lu i es ere uomo erace » (2}. 

« La ner i a del u animo ~ (3}. « La natura ua non im-
lacab ile a chi <.Y}j ced va» (.1-) . « Per natura i m itigava facilmente 

ver c loro ontr ai quali ra in p te ta ua l'incrudelire» (s). 
~ L'effi acia l'autorita della pr enza) (6) . « e non ave se 

1l autorita e menza ua ri caldato li piriti quasi agghiac-
te c e dett , econdo la ua natura, piu con 

en i e n · ~ ti impetuosi e ace i eh con ornato di 
pa rol » ( ). « Ila qual pr p ta fatta, econd il ostume suo , 

n maggi r effi a ia eh loqu nza » (9) . 

« Inqui ti imo in ogni tempo, aveva con umato l ta in continu i 
tra a <>'li » (ro) . « piriti ard nti »(n). «Era d i na tura molto difficile 
formidabi le a iascuno » (1 2), «Sua natura onore ole e collerica» (13). 

«Voler mo trar i d nti ad ·nuno » (14). «Uomo r tto e indiavo
lato» ( r ) . «La caldezza l' imp t .del pontefice» {16}. «Nessuna 

sa ba ta a a moderar l'animo d l pontefice>> (17}. « Procedett 
in tutt il tempo del suo pontifica to con impeto e con furia » (rS). 

« Port to da quel furor con il qual governava tutte le cose» (19) . 

« Proc d é in ni ua azione impetuosamente » (2o) , «Con la sua fero
cia d impet i mo e personalmente a quella espedizione » (21). 

« C ndu e Giuli con la . ua mos a impetuosa quello che mai altro 
pont fice con tutta l'umana prudenza avrebbe condotto» (22). «L 
a ltre ue azioni tutte sono state imiti e tutte gli sono succe se 
bene » {23) , «. pesso poteva in lui più la contenzione dell'animo che 
la ragion >> (24). « La natura d I 1 ontefice impazient e precipito a 

( t ) ì\IACHIAVELLI, }OL. c-i t., p. 3S· 'oli· 

ulta p . 14. 

(2) UJCCIAROINI , • tona, \l, 2. 

(3) Ibid., VIII , 5· 

(4) Ibid., Vll, I. 

5) Ibid., VI, 2. 

(6) Ibid., IX , 5· 

(7) Ibid. , 1, 3· 
( ) Ibid. 
(9) Ibid., IX , . 

(ro) Ibitl., \1, 2. 

(II} Ibid., VII, I. 

(12) fbid., VI , 2. 

(13) MACHIAVELLI, loc. CÌt., p . 22 . 

(q) fbid., p. 35 · 
(15} [o., f,ettere familiari, 17. 

( t6) Gu1c ' lARDI 1, Storia, IX, 2. 

( 17) I bid., VII, 3· 
(1 } 1 ACHIAVEL LI , Discorsi, 111, 9· 

( r9} Ibià. , r, 27 . 
(20) Io., Principe, 25 . 

(21) Ibid . 
22) Iòid. 

(23) Iòid . 
(24) Gui CCI ARD IN I , toria, VII, 2 . 



DEL Rl NOVA 1E TO CIVILE D' lT LIA 

cercò, contra tutte le difficolta oppo izioni con modi im etuosi 
di c nseguire il esiderio uo » (z) . « 1 on si curò mai di ere 
odiato, purché fos e temut e riverito e c n quel uo timore 
messe otto pra il mondo » (2). 

« Principe di anim e di co tanza inestimabil , ma impetuo o 
e di concetti smi urati » (3). « La natura ua de ider a di co e 
nuo e e per l'animo pertinace a correre prima o ni p ricolo che 
allentare un punt solo delle ue deliberazioni» (4). «Com era 
di natura in itto e feroc , alla dispo izione dell anim ace m
pagnava il piu d Il volte l dimostrazioni e trin che, ancora che 
i ave propo to n Ila mente fine di tant m mento e tanto 

difficile a con eguire, confidandosi in olo nella ri renza 
e autorita che con c va a re appresso ai princi i la edia apo-
tolica, non dependente né congiunto con alcuno, anzi dimo trando 

con le parole e le opere di tenere poco conto di eia cuno, insal
vatichit con tutti, non dimo trava inclinazione n n ai vene
ziani» (5). «Al pontefice ingannato da tante peranze pareva che 
interveni se quello che di nteo hanno la ciato gli critt ri favolo i 
alla memoria dei posteri: che quante volte , d mat dall forze di 
Ercole toccava la terra, tanto si dim trava in lui maggior vigore. 
Il mede imo op ravano le av r ita n l p ntefi e, che, quando 
par va piu d pre so e piu conculcato, ri orge a c n l'animo piu 
o tante più pertinace; prom ttendosi del futuro piu eh mai, 

non avendo per iò qua i altri fondamenti che e medesim ~ (6). 

! Procedendo in que te co e con una pertinacia, he niuno ezian
dio d ' ·uoi piu intrin echi ardi a di parlargli in contrario » (7). 

! Diventando gni di piu ~ roce n Ile diffi culta e n n c no cendo 
né imp dimenti n· p ricoli » ( ). ! Attendend con maravi lio o 
vigore a tutte le esp dizi ni d lla uerra, non stante che gli 
fos e prav enuta nell'i tesso tempo grave infermi t·, la quale, 
reggendosi contro al con iglio dei medici, non meno che le altre 
ose disprezzava, promettendo i la ittoria di quella ome della 

o-uerra » (9). «Egli olo, in tanta confusione e in tanto di ordine 
d'ogni cosa inc rt dell'animo del popol e mal oddisfatto della 

(1) UJC IARDI"I, Storia, vn, 1. 

(2) lA HIAVRLLI, Lett. fam., 37· 

(3) GUJCCIARDINI, Storia, XI , 4. 
(4) Ibid. , I , 2. 

(5) Ibid., VIU , 5· 

(6) ICCl RDl n, Storia, I , 3 · 

(7) Ibid. 
( ) Ibid. 
(g) Ibid. 
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tardita dei " n ziani, re · te a pertinacemen e a que te mol stie 
non potend né anche la infermita, che c nqua a a il corpo, 
pie are la fortezza d !l'animo» (I). ~ Con tutto eh er le fatich 
apportate in tanto accidente e col corpo e coll' animo fo e molto 

ag ra ata la sua infermita cominciò di nuov a soldare gente a 
timola re i veneziani» (z). « liberò di accelerare l cose on la 

pre enza sua an t ponendo 1' impet e l a rdore dell a nimo a tu ti 
gli altri ri petti» (3). « iunto nel camp all iò in una ca tta 
di un illano, o tto o ta ai lpi delle artigl ierie d gl' inimici . .. 
Quivi affaticando i ed esercitando non m no il rorpo che la mente 
e che l'imperio, ca alcava quasi onti nuament ora qua ora la 
per il campo, llecitand che si de e perfezi ne al piantare d Il 

rti li ri » (4). « tette alla Concordia p chi gi rni, ric nduc ndolo 
a ll ' ercit la m de ima impazienz ed ardor , il quale n n raf
freddò punto nel cammino la neve rossissima che tuttavia adeva 
dal ci lo, né i freddi co i smisurati che appena i soldati potevano 
tollerargli; d alloggiato in una chiesetta propinqua alle ue arti
g lieri e piu vicina all e mura che non era l'alloggiamento primo , 
n · gli satisfacendo co a alcuna di quelle che i rano fatte e che 
. i face ano, con imp tuo i sim parole si lamentava d i tutti i ca
pitani... é procedendo con minore impeto per l'e ercito, ra que ti 
sgridando, ora quegli altri confortando, e facendo con le parole e 
con i fatt i l'uffi cio del capitano, promette a», ecc . (s). ~ Sottoponen-

o i come capitano di e erciti alle fatiche d ai pericoli ... , procede
rane, per la . ollecitud ine e trema, per l querele, per le prome se, 

per le minacce sue, le cose con maggiore celerità che alt rimenti 
non avrebbero fatto» (6) . « 1 on perdonava a co a alcuna per otte
nere la vittoria; acceso in maggior furore, perché da un colpo di 
cannone tirato da quegli di dentro eranu !--lati ammazzati nella 
cucina sua due uomini; p r il qu ale pericolo partitosi di qu Ilo 
allo giamento e dipoi, perch é non poteva temperare se mede imo, 
il di seguente ritornatov i >>, ecc . (7) . « Non potendo temperare il 
furore» ( ). « Rendendolo piu duro qu el che pareva ri imile lo 
dovesse mollificare, e p rciò sendo ancora a Rim ini appressato 
dalla podagra e in mezzo di tante angustie, proponeva piuttosto 

1) G ' IC IA R DINI, Storia , rx , 3· 
(2) Ibid. 

(3) Ibid., rx, 4 · 
(4) lbid. 

(5) G ICCIARDINI, Ston'a, IX, 4· 
(6) Ib id. 
(7) Ibid. 
(8) Ibid. , IX, 5 · 
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come vincitore che vinto» (1). « é alla virtu né ai rimedi dei medici 
si poteva attribuire la ua alute ; ai quali, mangiando nel mag
giore a rdor della infermita pomi crudi c e contrarie ai precetti 
loro, in parte alcuna non obbediva). (2). «La pertinacia ins lita a 
esser inta e a pie ar i ). (3) . « Come se in potesta ua fos e per
cuotere in un t mpo med e im tutt il m odo continuando nel 
olito ardor contro al re di Francia ... , concita a il re d' Inghil

terra alla guerra» (4). «In que ti tali e tanti pen i ri e for an-
ora in altri piu culti mag iori (p rché in un animo tant 

feroce non era incr dibile concetto alcuno, quantunqu asto 
mi urato) l'oppre e .. . la mor e » (5) . Pieno di maggi ri vogli · 

e concetti che for fosse innanzi per tempo alcuno » (6). « Rite
nendo in tutte le co e la ol ita c tanza e verita ed il med im 

iudicio e igor di an imo che ave a innanzi alla infe rmita, ric -
uti divotamente i acramenti eccle iastici, fini » (7). 

« E endo per la inclinazion antica contrario ai g ntiluomini 
favorevole al p p lo » ( ). « Lib rali im in qu t : he, once
dendo molte enzioni , si forzò ... di fare il popol amatore del 
dominio ecclesia tico » (9). «Buon ma aio p rò n l r to . H a fatto 
tante guerr nza porre un daz io traordinario a ' sua, perch ' 
ali up rOue sp se ha mmini trat la lunga sua par im nia » (xo). 

Nel principio del uo p ntificato i propose di ag randir la Chiesa; 
ci fu causa d i molti suoi rr ri, e in particolare d ll 'empia lega 

contr en zia. Piu tardi ubo rdin almeno a compagnò t ale in
tent a quello di liberare l'Italia dai for tie ri. « in animo di 
re tituire alla e ia apo tolica tut o quell che in qualunq ue mod 
i dice e e sergli tato u urpa to ~ (u). « u itatore d elle ragion i 

gia morte dalla edia apo tolica » (12) · « P r la pi t:i eh ei pre
tende all'ambizione di voler ricuperare alla hi a ciò che s i 
dic sse essere mai stat suo in tempo alcuno » (13) . « om am
mo o e che de idera la Chiesa accre ca e non diminuì ca a su 
ternp ~ (14) . «Faceva professi ne di con rvar ed e altare l'autorita 

( I ) G ! C IARD L L, lor ia, X 1 T. 

(2) Ibid. 
(3) Ibid., x, 5· 

(4) .fbi d ., XI, 4· 

(5) Iln"d. 
(6) Ibid. 
(7) Ib id. 
( ) Ihid ., Y ll , 2. 

(9) li UICCIARDINJ , toria, VI1 1 I. 

(10) fA C IHAVELLI, Principe, 16. 
(1 I ) G ICCIARDI 1, toria, VII , I. 

( 12) .fbi d. , XVI , 2. 

(13) Ibid. 
(14) iACHI A VE LLI , Lega&ÌOtle j>rima 

alla cor te di Roma, up. c it. p. I . 
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ec l ia tica >. ( r). « Ebb cura e intenzi ne ad esaltare con le arti 
della guerr la Chie a nella gran ezza temporale» (2), «Per con er
\'ar i int ra la o-loria di a ere pen. ato chiettamente alla esaltazione 
deJJa Chie a» (3). « tteneva nome di re pr cipuo difens r 
d lla dignita Iii erta eccle ia ti a» (4). « veva il pontefice pro
p t i nel! animo in que to ~ rmat o tinatamente tutti i pen ieri 
u i, n n olo di reinte. rar la bi a di molti tati i quali pre

t nde a apparten r egli, ma oltr a ue t di acciare il re di 
Francia di tutt qu li po ed e a in l tali a· movendolo o occulta 
~:d antica inimicizia ... , la cnpiclita ci e li::~ gl ria d ' e " r P . tato, 
come di v p i lib rat r d'Italia dai barbari» s) . « Pr supp rsi , 
com clic a pubbli ament , che p r n n er l impr e u 

a inter . i parti alari, ma da mero unico d sid rio d Ila 
Italia , ave. er , pe r l aiuto di io, ad a ere prospero 

fine» (61 . <. ffermava e : r volonta divina eh per opera sua Italia 
· i ridu e in liberta » (7). « vendo nell'animo piu alti fini, de
·ider a ardenti simam nte p r cupidita di gloria per occulto 
dio c ntro al r di Francia o p r desiderio della liberta dei 

n i, che il re p rdesse qu l h po sede a in Italia » ( ) . 
« L' dio incredibile contro ai franzesi » (9). « e tò questa confe-

erazion , fatta al pont fie tto n me di liberar Italia dai 
b rbari di er e interpretazioni . .. Perch molti p re i dalla magni
ficenza · c ndita del nom , e ·alta an c n omme laudi insinu 
a l ciel c i alto prop . il , hiamand la profe sione verament · 
degna d Ila maesta pontificale, né pot re la grandezza dell'animo 

i Giuli avere a unto impresa piu gen rosa, né meno piena di 
prud nza che di magnanimita, avendo con la industria sua com
mo so le armi dei barbari c ntru ai barbari» ( ro). « Le minacce 
che pubblicamente faceva contro al nume de' barbari » (n). «Quando 
mori, pen ava assiduamente come potesse o rimuovere d'Italia u 
opprimer con l'aiuto de' svizzeri, i quali ol i magnificava e ab-

racciava, l'e ercito pagnuolo, acciocché, occupato il regno napo
letano, Italia rimane se (que te parole uscivano frequentement 

1) GUIC IARDINI, lon'a, I X , 5· 
(2) fbid., lX, 4· 
13) Ibid. 
(4) fbid., ' I , 2. 

l5) Ibid., rx, 2. 

(6) Ibtd., IX, 3· 

(7) U!CClA.RDlNL, Storia, IX, 3· 

( ) fbid., VUI, 5· 
(9) Ibid., IX, 5· 

(10) Ibid., x, 2. 
(II) fbid. 
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dalla bocca sua) libera dai barbari» (x). « 'ssendosi ntita la libera 
oce del cardinale Grimani, il quale disse che r a pur anche 

sotto il giogo il regno di apoli, una d Ile grandi e ricche parti 
d'Italia, il papa, crollando il bastone col quale si appoggiava e 
fr mend on ira, di e eh di corto, non disponendo il ciel 
altramente , i nap l tani a r bbero ancor si le ato il c Ilo di 
sotto al giogo>> (2). Il Machiavelli intitolò ol famo o detto di iulio 
la conclu ione del suo Principe la quale è forse il tratto piu bello 
e piu eloquente d Ila no tra pro a. 

(x) GUICCXARDINI, Storia, Xl, 4· 
(2) POR ACCHJ, nota all 'Xl, 4 de) UI C!ARDINJ. 
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~ on ho per ora l una intenzione di cri ere, perché, 
nd pro[! ndam nte per uas eh gni mia crittura non a rebb 

la menoma utilita, mi tr o incapa e di stendere una mezza pa
gina ~. C i il Gi berti in una l tt ra al alvagnoli del 4 ecembr 
r 49 (1) . E a chi gli a e se predetto che, non piu di due anni dopo , 
non s lo a rebbe gia critti e stampati du gros i volumi, ma a
rebbe stato an h co tretto a dedicare la sua tupefacente attivita a 

ifendere dagli attacchi degli avver ari il suo capola ro politico , 
avrebbe ri p t oltanto con un cetti c rri o . r o la po
litica, in quel m ment , gli rbava, me li crede a di er

ar , pre s a p co gli te i entimenti che il io Pellic quand 
crive a Le mie prirrioni: quelli d'un amante tradito verso la sua 

c ntica bella; le ave a quindi giurato eterno addio. 1a tempera-
rnent troppo di er:,o aveva il Gioberti dal Pellico perché la 
pa sione che lo aveva agitato negli anni migliori della sua esi-
tenza non ripigliasse ben pre to in lui il sopravv nto. E poi hé, 

data la sua volontaria condizione di ule, olo mezzo per rien trare 
nella lotta, criusta i suoi mede imi principi, era quello d' imbran
dire di nuovo la penna che ei anni innanzi ayeva suscitato quel
l' incendio che si chiamò « Risorgimento italiano »; era naturale che 
dopo soli pochi mesi del suo oggiorno parigino gli si venisse ma
turando nella mente il disegno d una grande opera politica, la quale 
fo se stata come la continuazione, il compi m nto e, ci si consenta 
la fra e, anche l'errala-corrirre del Prùnato. 

Di ci coi suoi amici t rinesi serbò per allora il piu profondo 
mistero. In tutto il u epi tolario fin oltre il mezzo del 1850 non 

(1) Ricordi biogra.fid e ca1·teggio di V. G., raccolti per cura di G .. f ASSARI, 111 

(Torino, Botta, 1862), 454· 
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c è al Ritmova1-nento la piti piccola allu ione. E soltanto mercé una 
congettura pos iamo stabilire che egli i lavora se ia dall'aprile 
di quell'anno . Infatti il 16 aprile 1850 il filo ofo subalpino chie
deva a Domenico Carutti l'« indirizzo di Ma imo d'Azeglio a' suoi 
elettori in cui si malmenava il ministero democratico [qu llo pre
sieduto dal Gioberti], e l'indirizzo del Pinelli pure ai uoi elettori, 
in cui si dava garbatamente del bu iardo a me ed ai miei riveriti 
colle h i )) (I). A che cosa mai gli potevano servire quegli indirizzi 
se non pel Rinnovamento? 

Comunque, certa co a è che nell'autunno del r8s il Gioberti 
doveva alacremente lavorarvi intorno . All'arnie Giorgio Pallavi
cina, che lo invitava a cri ere una erie di art icol i anonimi per 
l'Opinione(2), rispondeva, il 1° ot tobre, che« le occupazioni in cui 
si trovava erano tali che non pativano la menoma interruzione né 
perdita di tempo, ed erano inaccordabili coli' p ra che gli i pro
poneva» (3). Ché anzi il lavoro doveva es ere tant inoltrato che 
al Le Monnier, proprio in qu i giorni di pa saggio per Pari · (4), 

il Gioberti pote a ia proporre di farsi editore d lla nuova op ra, 
la qual sarebbe stata compiuta al piti presto. E la promessa 
non era campata in aria. ue mesi d p egli si mette a in 
traccia d 'un altro d cumento, che in eriva poi tra i Documenti 
e schiarimenti (s); e il 22 d mbre I so p teva finalmente scriver 

(I ) MASSARI, p. 459· 
(2) Lettera del Pallavicillo del 25 ettembre 1 so, in Il Piemon te negli armi r8so-

SI-.52· -Lettere di V. G. e G. P., per cura dz B. E. 1AI RI (M ilano, Rechiedei, 

I87s) , p. 44· 
(3) MAI ERI, p . 49· 
(4) Ciò si desume da una lettera del G. al Fari ni d l 15 ottobre x8so, inviatagli 

a mano per mezzo, appunto, del Le lonnier. Cfr. MASSARI, p. 479· 
(5) Os ia l'atto della mediazione anglo-france e: si veda piu sopra p. 321 gg. 

Mette conto narrare tutta la fatica che do é durare il G. per procurarselo. Il 9 dee. 1850 
egli dunque seri eva al Pali. (MAI• E:RI, p. 62): \<Avrei bisogno di a v re una copia 
dell'atto della mediazione auglofran ese, oscritta dal conte di Revel ai 15 di ago to 
1848. Mi pare alcu ni me_i fa di aver veduto il titolo della raccolta dei documenti 
di plomatici a ci· relativi, tampati in P i monte: questa rac olta dovrebbe ont nere 
l'atto d iderato. In caso poi che que to atto non ia ancora uscito alla luce, si po
trebbe edere di ottenerne una copia dagli E teri ; ma bisognerebbe rar la domanda 
in mo che non si subodorasse nemm n da lontano che sa si faccia per 
conto mio. - Ila peggio, in difetto del documento, si potrebbe c o Il e m e d e i m • 
c a u te l e cltia.mare a attazzi, che lo l es e, quali rano le Jausole relative alle basi 
della mediazione. nch' io l i l'atto quando ero mini "tJO, l! me ne ricordo beni imo; 
ma siccome allora la mediazione non aveva piu alcuna importanza, lo l i una volt 
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al Le . Ionnier: «L'opera di cui le avevo parlato è tutta abboz
za t a, e probabilmente il primo olume [o sia il primo libro] ani 
al netto pronto p r la pubblicazione a principio di marzo· e nel 
corso d Jla pubblicazione di e o lume avrò il temp richie to 
per ricopiare e dar l'ultima man al econdo, che hiudera il mio 
la or >. (t). 

L'aut graf< di que t prim abbozz (nel quale a dir dello 
te Gi berti (2), c'erano p recchi brani i qual i vennero poi « ta
liati » nella r azi e definitiva: p . e. alcune pagine laudative 

del al va, noli, d l Lambru chini e di ~altri val ntu mini » (z)) non 
è giunto se n n in piccola parte in un codice della azionale 
Napoli (3) , tvt pervenuto mercé dono dell'abate ito Fornari, 

ola, e perciò non bo certezza a saluta di rammentarmi con e altezza i particolari. 
Quando l 'espo t o che ne faces e Ratta zz i combina e colle ricordanze che ne tengo 
io, ciò ba terebbe ad assicurarmi che non prendo abbaglio, e non avrei piu bisogno 
del documento. Ma, in ogni caso, è nece ario che né Rattazzi né altri penetri be l'in-

biesta venga da me>>.- Al he il P. rispondeva il 22 d c. ( fAIN E RI, p. 65): «Cercai 
nella raccolta dei documenti diplomatici che oi m ' indicaste; ma di e a usci oltanto 
il primo fa. cicolo nel quale non travasi l'atto ... Allora mi rivo! i col mezzo d'un amico 
al ignor Farini, non sembrandomi consiglio prudente il chiederne al ***, il quale 
avrebbe di leg ieri subodorato che la d manda si facea per conto vostro. Il Farini 
promi e di cer are fra le ue carte il bramato documento: cercò, ma indarno. Se non 

be i venni a apere da quel alentuomo che il documento di cui si tratta fu stam
pa to a Londra in un libro che reca questo titolo: Blue book. iffatto libro dovrebbe 
trovar i an he in Pa rigi . Intanto l mezzo di Bianchi Giovini farò domandare al 
Rattazzi, he lesse il documento, quali erano le clausole rela t ive alla mediazione » . 

e rcò allora il G. di procurar i il Blue book (lett. del 29 dee., p . 69), nel tempo 
stesso che il P. faceva interpellare, per mezz dd Rian rhi Giovini , il Rattazzi, «il 
quale promise ... il documento; ma ... all'av\·icinarsi delle fe"te se ne andò non o 
dove e no n rito rn a che domani o posdomani » (l et t. del 3 ge nn. r851, p. 73). e
no nché il Rattazzi, quando ritornò, non ri us• i a pesc:~re l 'atto; sicché ne parlò al 
marchese Vincenzo Ricci, <<il quale si risovvenne d'averne copia in Genova. Fu 
quindi scrilto cola e si atLende la ri posta » (lett . del I9 genn. I 51, p. 93). E cosi 
finalmente, il 29 geo n. (p. IOJ), il P. scriveva : « L'altrieri mi venne affidato il noto 
documento. Ieri lo tra cri i, d oggi ve lo mando col solito mezzo. Copista fedele, 
copiai tutto, anche gli spropo- iti: ne tro er te molti ». 

(1) MASSARI, p . 48I. 
(2) L ett. al alvagnoli del 2 0 maggio I 52, in 1 SARI, p. 6oo. 
(3) Segn . XIV, , 42. Con ta di pp. 208 num rate dallo tesso G. Ma man ano 

le pp. 25-6 e nientemeno le pp. IOI-200. Inoltre par ceb i fogli {pp. 5-6, 7- , 9- I O, I 1·12, 

33-4, 45 -6, 47- , 95-6) souo tag liati o iu mezzo ai margi Ji superiore o in feriore. 
o nt iene i primi ei piloti del 1 libro; ma i badi che i capp. U·ll l er no, in que ta 

prima redazi ne, fu i iu un solo, intitolato: D ella rivoluzione frances e del qua-
1 an lotto. 
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ui f< r e era tato regalato da Giuse pe 1a an. dir ver piu 
he di un abbozzo i tratta d'una completa tesura, qua i sempre 

as ai piu pi na di quella definiti a, e che, se dal punto di vista 
scientifico non o re arianti che esorbitino da un ·intere di mera 
curio ita erudita, da quello letterario costituisce un documento di 
prim'ordin , in quant m stra quale cura minuzio a p ne e il Gio
berti nel curar la forma del uo la or , he nell'ultimar dazione 
pre e una te toto caelo div r a empre m lto mi liore di quella 
adop rata nel primo getto (r). 

(r) on p sso, per amore di brevita, entrare in maggiori parti o la ri. d bbo 
limitarmi a dare qui, in nota, n titolo di ag io, soltanto un hrano di que ta prim 
redazione, tolto dal n capitolo e corrispondente alle pp. ?T-3, 75-8 del I volume del! 
pre ente edizi ne. - ~ Il r v period cor o da que ta r pubbli a i può distinguere 
in tre spazi, he io hiam rei, dall'elemento che preval e, e onomico, regre si o e 
progre ivo. Il primo i st e fino ai tumulti di giugno, e fu un conato iuuoceut per 
mett r in atto erte utopie impo ibili, che ebbe un fine sanguin o e spavente
vole. Quei po hi me i mostrarono quanto i repubblicani fos ero impr parati ali 
repubblica. Le cinque t n·ibili giornate di giugno n e itarono la dittatura; e 
il angue par tolse il cr dito alla repubblica e ag ol ai con ervatori ai fautori 
della monarchia il ria sumere lo tato e apparecchiare il ri ·tauro di quella. E a reb
bero onito l 'intento senza due errori capitali degli orlean i e c stituzionali, che 
erano la parte piu fo1 t dei con ervatori, c i è la l g a lor oi l g itti mi ti aftezionati 
all 'a oluto dominio odio i al popolo di Parigi, coi uili odiati imi. Prom tor 
ardente dj questa politica fu un uomo [corretto su <<il ·ignor Thier »), il qual nou 
s'accor e che, cosi governando i, ripet va li errori del suo prece ore e riva! [cor
retto su(< del igoor Guizot »), da lui bia imato, e che v leva a l are la societa, otto 
la repubblica, co(}' li stessi pedienti eh l'aveano rovinata otto la monarchia· an7 i 
che gli a erava e ag iugneva coi tra iamenli del se ondo quelli del primo ram 
borboni o, poi hé Filippo non alò mai si ba o da abbracciarsi olla orupagni . 
L'altro fu la pedizione di Roma, non gia in s t a ma peJ modo, come piu in 
nanzi di correr mo; piu iniqua moralmente e piu a sorda politicam nte che l'antica 
pedizione d i pagna, che favori da lon tano la caduta di Carlo; onde i fece in nome 

della repubbli ca e nel quarantan ve ci cb aria stato overchio otto gli ordini 
del quindici. on qu ti due falli enormi, che la ciano desiderar nei loro autori il 
senno piu volgare, cioè colla lega retr grada e g uitica che fu il principio e colla 
pedizion romana che ne fu l 'applicazion e l'effetto, i chiuse il secondo p riodo 

e cominciò il t rzo che ancor dura ... [lacuna: tutto il brano elle segue è cancellato]. 
Vero è che il ministero Cavaignac e qu Ilo del Barr t erano di posti a aiutarci e che 
il loro buon volere andò a male per l'incredibile toltezza del governo piemont 
Ma essi vollero farlo mollemente, imperfettamente, e cedettero alla re istenza ubal
pina, in vece di superarla. el che non condanno quegli uomini, ma il partito che 
rappre entavano. n governo ardito e fort , che ave e compreso l ' Europa e anti-

eduto l'avvenire, avrebb compreso che la grandezza d ' Italia è nec aria alla 
grandezza di Francia. Avrebbe compr o che l'antica politica, per cui l 'unione e la 
forza della peni ola era creduta nociva ai frane i, non è piu adattata ai di no tri ; 
imperciocché la Francia non può conservar la sua potenza se non mediante la 



NOTA 

Ripigliando la toria e tema del Rinnovamento nuovi documenti 
chi de a il ioberti, e ta olta al :\1as ari il I ennai 1 5 1 (r ) · 

cioè il pr gramma del ministero zegl io, il di rso della 
corona e il resoconto della ~ tornata della Carnera in cui egli 
x-mini tro diede del m nti tore ai colleghi che ne avan aY r a

puto dell ' inter ento ». il qual re oconto inseri anche nei Documenti 
e scht.arùn.enti (2). Frattanto il segreto sulla nuo a o era ra cosi 
ben mantenuto, che a Torin molti simi d mandavano al Pallavi
cino: - Perché ioberti non cri e?- Al eh eo-Ji ri ponde\·a : 

quanto io o l'alti simo filo ofo ' ccupa di filo ofia (3). -

~\'Ia più che ccupar i di filo otìa, il ioberti in quel moment , 
ercava di venire a una conclu i ne col Le Monni r. E gli ri cri-

liberta, c non co titu ndo un Occidente libero da opporre all 'Oriente dis potico e alla 
marittima dell ' lng hilt rra . 1 ' apoleone volle rifare erv ilmente l 'opera d i Carlo ma
gno; dovecché avrebbe dovuto es er non il Carlomag no del medio evo ma quello 
della eta moderna, ricos tituendo la nazi onalita e la liberta. Ciò che non fece il Bona
parte, ciò che non fecero i Bor bo ni in taurati, ciò che non fece Filippo, dovea farlo 
la re ubblica france e . Ma in vece qu ta egui gli errori di Filippo, degli altri Borboni , 
del Bonaparte, lasciò indietro olo le loro vi r tu. I potentati del ettentrione erano 
nel quarantotto impreparati a ogni e ento; armi poche, indi cip li nate, infedeli: la 
rivoluzioo in casa. La Francia potea e er arbitra di Europa. Dopo i disastri del la 
prima campagna di Lombardia dovea andar senz'e er chiamata , accorrere a soc
corso del Piemonte, co tituire il regno dell'alta Italia, vincere le irre oluzioni di Pio , 
o pporsi alla riazione napoli tana, tener unita la Sicilia col Regno, opporsi ai tenta
tivi dei demagoghi, promuover la conf< derazione italiana, fare d ell ' Ita lia costituzio
nale una nfedcra zione unita, forte, potente. fa in ece fe ce tutto il o ntra ri o . e
condò la ciocca politi ca del Piemonte, fu delusa dall ' Ing h ilt erra, accett ò il di segno 
dell a mediazione, i ra llegrò d ella riazione di 'apol i per gelosia del reg no del
l 'alta Itali a (passo di :\f a. sari ), lasc iò in alc un e part i d ' It alia [iu margin~ : « Ge
nova, T osca na, L i\ orno''] orato1 i che fome ntava no sciotcame nt e k meue dei dema
g o hi , lasciò che Pio s tesse a lu ngo in Gaeta, quas i novella .-\vignone, e perdesse 

i poc h i sens i di !1bert i che g li e1ano rima~ i . non si oppose ai moti di~ordi n at i d iTo-
cana e di Ro ma; e me ntre i repubblica ni francesi s inceri favo riva n in Roma un fa n

tasma di re pu bbl ica impossibile a du ra re , i con. ervatori ~i faceva no v ili ;,t rumenti 
dell'Au tria pe r ffocarvi ogn i liber ta e ri" abilire l'esoso dom inio p rete»cu. L ' in
teiiig nza coll' ustria, che rovinò Filippo, rovined pu re i conser vator i, i quali sono 
i folli che lusingano e ubbidi cono a una pote nza decrepi ta e dopo che mo. t rò 

la nullita delle ue forze, nel mentre he l'astuta Ingh ilterra se ne sepa ra. i\on ca pi 
insomma questa gran verita, pure ignorata da ' uoi precessori : che la le\·a dell a 
Francia per ordinare l'interno è al difuori e pecialme nte in Ita lia. La politica ca-
alinga ed egoi tica la rov inò. Le grandi tradizioni di Ermanno Rich eli eu sono 

spente» . 

( 1) MASS RI, p. 4 90. 

(2) Si eda opra, p. 340 sgg. 
(3) Lett. del Pali. del 23 genn. l sr, in [AJNERI, p. 96. 
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e a il 2 0 febbraio (I) , ponend gli c me condizion sine qua 1Wil 

che Ja stampa ~ e seguita a Parigi o e gli a rebbe potut di
rettamente rvegliarla. ggiungeva poi: <~li difficile il d ter
minare la mole dei volumi, anzi imp si ile, una parte dell'opera 
non e sendo ancora rid tta al netto». 1a, o che la condizione 
appo ta dal filo ofo torin riu cis e troppo gra o a all'editore 
fiorentino, o quale altra sia tata la ra2ione, l trattati tra l'uno 
e l'altro vennero bruscamente interrotte, del Ri1lnovamento nel 
carte 17gio giobertiano fino al iugno r8sr non si parla piu. 

Nel frattempo, per altro, il Gioberti non solo aveva continuato 
a dedicar i tutte le sue cure, ma era anche riu cito a tro are defi
niti amente, per mezzo d el arutti, un editore: il Bocca di Torino. 

lui infatti propon a l' giugno 1 5r(2) d'a umer i lo merci 
della nuova p ra, eh egli, Gioberti a r bbe fatta stampare a pro
prie spes a Parigi, dopo he il Bo ca in i m con gli amici tori-
n i, a e tr •ati I oo tto crittori ciascuno dei quali a rebb 
do ul sb rsar diciotto franchi. Questa prop ta autorizza a i 
pochi iniz'ati a non serbare piu il greto· v lato il qual fu in 
Torin un gran hia hienue e arzi golare sull'atte giam nto che 
a rebbe a. unt il iob rti nella nuova pera. C' r perfino chi 
diceva eh gli a r bbe fatto m tra di n im n ti r pubblicani (3) . 

Intant la ente corr a ad as ociarsi. ~ Mi fa r te grazia- cri e a 
a que t propo i t scherzo amen te il filosofo al uo Palla vicino (4)

di pr gar d nn' nna a n n fare al un in it a i codini né ai s mi
codini di a sociar i. La loro coda non è ri pettata nel mi libro, e 
però non conviene far lor alcuna pr po ta. Tanto più che son 
o i ingegn si magnanimi, che dir bbero che enza il loro n-

cor la cnz10ne non a rebl.> avut luogo . e talun di i, 
moss da curio ita vorrei a er l'op ra, potr · criver · i pre so i 
librai ». 

enonché al Bocca le condizioni prop te dovett ro embrare 
troppo onerose, non per sé, ma p r l'autore. A l quale, a sai piu 
praticamente, con igliava di ced re a lui la pr pri ta dell'opera, 
mediante un comp n o; d gli poi a rebbe pr veduto alle pese 
di st· mpa a quant fo se occor per la vendita dei olumi. Al 

(I) l ASSARI, p. 490. 
(2) fASSARl , p. 492. 
(3) rfASSAlU, p, 496. 
(4) Lett. del 9 giu no I 51, in MAINRRI, p. 144· 
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ioberti non sembrò vero di tr vare co i nesto edit re : chie e 
unque diecimila franchi di compen o {•), a !riungendo s mpre 

la condizione eh la stampa si face e a Parigi e ri ·er ando i l 
fac lta di poter r1 tampare per pr prio conto il la oro dop un 
cert te mpo (che fu poi fi sato in dieci anni ) n l ca o che "o
le e ra c glier in un l c rpo l proprie opere (2) . Il oc a annui 

tutt · il ioberti dal suo canto promi e d'iniziar la tampa 
nell 'ag to I - r (3) . E mantenn la arola. « to piando la mia 

pera, p rché la ·tampa ne dovra cominciar nell'ag to », scri
ve a al · la ari il 5 lugl io (4). E il ~n, al Palla icino: '< "to met
tend al nett la mia fagiuolata, a cui in bre dar la punta» (5 . 

finalm nte, il 29 luglio , al anm, n un ran s iro d i oddi fa-
zion : { L'opera · compiuta » (6). E ancora una vol ta, il 6 agost , 
al arutti: «La mia opera finita »(7). 

In mezzo a que to a rdente fervore di lavoro , non mancò all'au
tor del Rinno'Z!amento qualch preoccupazione: nient d im no gli 
i era su urrato all'or cchio che il gov rno piem nt e, temendo chi 
a quali rivelazioni e non potendo sott porr l'op ra a l indacat 

dell a censura che piu non e i te a, a rebbe còlto il prete to eh 
il libro ra tato tampato all ' ter per farlo apitar sotto gli 
artigli d ella polizia, la quale avrebbe b n aputo tr var i dentro 
tanto da vietarne l' introduzion negli ta ti sardi. « 11 Bocca l 
avra comuni cato le mie risoluzioni intorno a lla censura d l mio 
libro. Se il governo vo rrei farmi questo macco e sottoporre al 
indacato della polizia la mia crittura come si sottopongono i libri 

forestieri, io rinunzierei alla stampa di Parigi e, benché con mi u 
grave incomodo andr i a Torino come ci ttadino sardo e \·i pub
blicherei l'opera a lla harba dei revisori» ( ). l\fa dovett'essere una 
sciocca diceria, che il fatto poi mo. trò completamente infondata. 

(I) « Quando r ice\·ette dall 'edi tore Bocca 1oooo franchi per la ·essione a ui 
fatta d el Rinnovamento, li rinchiuse in un cas etlino del suo scrittoio e li spese a 
poco a p o, mangiando i il piccolo capitale, senza curar i di dar lo a frutto, almeno 
in parte. ella vila pratica era un vero bambino>>. PALLA I !NO, Ullimtmomenti di 
V. G ., in MAINERI, p. 374· 

(2) Letl. al arutti del 17 giugno r sr, in MAs ARI , p. 493· 
(3) Lett. al Carutli del 25 giu no 18- 1, in lAS ARl, p. 494· 

(4) MA SART1 p. 4 6. 

(s) MAl ' ERI , p . 149. 
(6) MASSARI, loc. it. 

(7) M SSARI, p. 499· 
(8) Lett. al Carutti cit., in MASSAR1, loc. cit . 
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b rti 
n n 

Dai principi dell'ago to fino, u per o-iu, al 20 ott bre il Gi 
menò iffatta ita da ridurre nel piu complet abbrutiment chi 
avesse avuta- la sua tenace fibra di la ratore. « Lavor com un 
facchino e, ciò he · peggi , senza speranza », seri e a il 26 a o to 
al Pallavicino (t). Giac hé d l Rinnovamento furon tampate c n
temporaneamente una editio maior in lta o (2) e una editio minor 
in edice imo (3), o n diver a comp izion e tipografica; e 
tutto ciò nel tempo di due m si e mezzo e, qu l che è piu, in 
una tipografia frances (la tipografia C. Crapelet, in ia di Vau-

iraud , n. 9)! Come quell'uom traordinari ia riu cit nell' im
presa, non appiam ; ert è eh , il 22 ottobre I 51 (4) criveva 
all'abate Unia: « rai dal occa una c pia del mi libr »; il 30, 

al Lambruschini(s): « all' pera mia raccoglierete», cc. ec .; e lo 
te so 30, al al a noli (6): « Io non po so offrir né a voi né agli 

altri amici di co ti la mia opera poiché ento eh il vemo t -
·cano ne ha gia interd tta l' introduzion >>: il che prova eh il la-

ra tutt tampato. 
A T rino n giun ero l prime c pie ver il r3 o 14 nov m-

br (i). i pu b n immaginare com anda er a ruba. « u1 
t utti l gono on entu iasm il Rùmovarnento civile d'Italia. E l'al
tro di uno d ' miei amici, isitando il Ca our, lo trov nel u ga
bin tto tutto a orto nella tr libr »(8). anc ra: 
« Ho l tt il stro libro, he tutti le gono a gara plaud nd gli 

(1) rJ I KRI, p. IS2 · 
(2) Dd Rinnovamento civile d'Italia p r . T. Tomo primo [ econdo]. Parigi e 

Torino. pese di iu eppe Bocca, libraio di S. R. M., Chamerot, me de Jardi
net, 13, 1 SI. Il vol. 1 con ta di pp. xx Vlll-7S2, oltre l 'errata-cornge ; il II, di pp. 62. 

u questa edizione, non e ente qua e la (ma abba taoza raramente) di qualche erro-
ruccio di tampa, non indicato nell'Errata, è condotta la pre nte ristampa. 

(3) te o fronte pizio dell'editio maior. Il primo vol. con ta di pp. xvn-540, il 
secondo di 6ro. Circa posteriori ristampe del Rinnovamento, ho isto quella ou la 
data di L sauna, I 6o, in 2 voli . in-8: e l'altra pubbl. a apoli dal Moran nel I 64 , 
anche in 2 voli. in- . é l'una né l'altr peccano per eccessiva eleganza e corret
tezza di tipi. na parziale ristampa di 19 pa si d l Rinn. fu fatta ol titolo: Pro
fez:·e j>oliticlze d ' V. G. zntonw agli odierni avvenimenti d ' ItaHa (Torino, tam
peria d eli' Cnione tipografica editrice, I 59, pp. 46 in-I6). 

(4) MASSARI, p . 543· 
(-) MASSARJ, p. 544· 
(6) MA ARI, p. 545· 
(7) Cfr. la lett. del G. al Carulli dell ' nov. tSsx, in MAss RI, p. -so; e quella 

a l Pallavicino del 13 nov., in 1AJ ERI, p. 156. 
( ) Lett. del Pallavicino del I nov. 1 51, in 1Al ERI, p. r6s. 



OT 

um e trilland gli altri come anime dannate. Altr che la Frusta 
del Baretti. oi non trattate la fru ta ma la fol ore. Oh, e ve
de t la lai a morfia che fann cadendo i p eri fulminati . L altr 
di, alla ·e lia del Balbo, parlava i del vo tro libro e gli uomini 
municipali mordevanl come cani rabbia i. Il alb li la ci dire: 
p i girand un . guard ulla brigata e clam : - Tutt ver , 
ma non è men Yer eh il gigante vale tutti n i, p \'eri nani! -

o che il Cavour appr va in enerale le v tr - nt nze e orride 
a molti de' vo tri iudizi. Il [ab rmida] · furi o· e mi dic n 
ch'egli i prop nga di muover i quet ela IJer di amazi ne dinanzi 
ai tribunali (r . L ' pera anzi bbe un l ttore au u to, eh non 

l va di cert le er libri di filo ofi. ~ iet taumaturgo. Voi fa-
e te l ggere due gro i volumi a un per onaggio che non ama 

troppo la le tura. on vi nomino il per onaggio : d v te indo i

narlo. E non olo, mi dicon , e li ha letto il vo tr lihro, ma lo 
ha in piu luo bi commentato: un d l pio miracolo. In generale il 
libro gli piacque e li piacquero opra tutto i capitoli quart e 
quinto del secondo v lume , dove tratta i dell' Euemonia pie1'nontese. 

ice eh a ete ragion , oggiuns : - L'autore mi tratta bene, 
ma io non ono anc ra m rto ... ; -alludendo al ever giudizio 
da ·oi pronunciato contr Carlo Alb rt » (2). 

Ma a voler pro eguire in que to elenco di ttori piu o meno 
illu tri ci sarebbe da ar un libr gros o quanto il Rinuoz•amento. 
Dunque punto e basta. iacché delle polemiche, cui esso dette 
luogo, di scorreremo un'altra volta nella 1Vota al \'Olume in cui ci 
propon iamo di raccoglierle. 

( I ) Lett. de l Pa lla\ i t Ili" del 2<; nov. , in ~IArNERl , p. 17;. . 

(2) Lett. del Pa lla,·i<.:I IH• del 3 dee. , in l\IAJNERI, p . 176. 





I I E 

bercromb •, II, 5 -1 56; Hl 

322, 324, 326. 
chemenidi, m, 202. 
dri ni, III, 122. 

Adri n (imperatore) 1, t 29; Il, 247. 
driano \ I (papa) 11, 2 f. 

Affre (Dionisio), r, 3 . 
,\gareni, III, 97· 

gesilao, JJ, 3 1. 
gide, rn, 179. 
gostino ( n), rrr, 172. 

ricola, m, I79· 
l berti ( Leo n Battista), 111 , 73, 153. 

Albini ( mmiraglio), m, 326-7. 
Alci biade, 11, 235; 1!1, 7 . 
. lcuino, 111, 6o . 
. \lemanni (Luigi ), 111, 153· 

lessandrini, Ili, 6o. 
. \lessandro magn o, r, 9-l· 129, !JK: 

Il, 229, 307: Ili, 7 , !56, 160, 
163, r6s , 167-H, r;-r, I · 1 , r 6, 202, 
221. 

.\lessandro III (papa), 1, 224; rr, 96; 

5· 
I (papa), 11, 96, IOJ, 

2 6, 2 9; III, 356-7. 
.\!fieri ( ittorio), I, 32, 35, 95, 195; 

n, 261, 365, 369, J74·6, 3 s; m, 
4, 6, , ro6, IIS, 117, 120-1, 

I25, 153, 171, 176, t 2-J, 2JJ. 
.\lighieri, vedi ante. 
.\nac;s <YOra, Ili, r6. 

El MI 

nault (prin ipe dJ), lll 297. 
ndryane, 11, 132. 

Annibale, 1, 94; II, 46, 97, I '6-7. 
Annovere i d ' Inghilterra, li I, 39· 

ntonelli (card. Giac mo), 11, 5, 
9, 99 1 IOO, 102, 105, 109·1 0 1 I IJ, 

1151 117, 290, 317. 
(Leonardo), 11, 99· 

Antoni no Pio, r, 122. 
Antonio, III 167. 

porti (F rrante), n, rr J; m , br. 

Appiano, 111, r 4· 
Aquino ( n Totnma o d '), Il , 295. 
.-\ra one i di Napoli, JJ, 2~9. 

- di pagn~ , II, 2 9· 
.-\rchimede, 111, 6o . 7 . 
Archita, II, 216. 
Are;,e, II, 2~ . 

Ariosto, 111. II5 .. r6s. r6 . 
Ari::.tide, r, 122. 
Aristotil e, 1, 102, 1 t; 11 , 15, 124, 

2IJ, 216, 235-6, 247; III, IJ, 21 , 
4J, 6 , 69, 146, 155, 164, 176. 

Arnaldo da Brescia, r, r62; m , 76. 
ugusto, Il, 247; 111, rsr. 

vezzana (Giuseppe) I, 371· H , 4 , 
6 . 

Azeglio ( 1as imo d') , I, 2, 37, 40 , 
44·6, Il 1 227, 30 -7,309-10,3 12 , 
JIS, 317- , J2I-2, 330, J3Ji II, 

4, 15 , 16 2J, 66 379-· o, 3 '2; !I l, 

J02. 



DEL RIN OVAMENTO CIVILE D IT LIA 

Azeglio (Roberto d'), m, 61. 
-, vedi Taparelli. 

Bacone di erulamio (France co), 
II, lj III, 57· 

Baglione (Gian Paolo), m, 5· 
Balbo (Cesare), 1, 17, 34, 37, 40-3 

45-6, 227, 240-5, 25 , 315, 317- , 
~21-2j TJ, 41 IO, 191 1 I40, 2 01 

3101 3 01 3 2j III, 302. 
Ballerini (padre), II, 9 . 
Barbarigo (Ago tino) m, 177. 
Barbaro (Ermolao), m, 73· 
Bargnani, m, 352. 
Barrot (Oddino), I, 7 . 
Bartoli (pad re D niel ), ILI, r66, 22 , 

307, og. 
Ba evi, II , 161. 

asi ( o), n, 112. 
Ba tiat (Federigo), m, 76. 
Bastide, I, 251 ; m, 273. 
Ba a (aenerale), II, 139, 142, r6o. 
Beccaria (Cesare), m, 93· 
Bel ioio o (Cristina), r, I]. 

B lla (Giano della), m, 17 . 
Bentiv li (Gio anni) m, 5· 
Berchet ( i anni), I , 23 . 
Berghini (Pasquale), II, 24, 39· 
Bernetti (card. ), n 107, 299. 
Biamonti, nr, I22. 
Bi n cb i Giovini (Aurelio), I, 315, 

36o; 11 , 32r; m, 107. 
Boccaccio (Giovanni), I, I54i m, 

110. 

Boezio n, 273, 277' III, 22, 6 
Bogino, II, 374· 
Boi y d ' Anglas, II 131. 
Bolivar ( imone) n, 251. 
Bonald (de) I, 122. 
B ncompagni (Carlo), I, 303, 319. 
Bonnivard (Francesco), u, 376. 
Borboni i Francia, r, 59, 6g, 75, 

135i IJJ 39· 
Bor ia (Cesare), vedi Valentino. 

Bor ia (an Frane co), III, 309. 
Borromeo (conte) m, 335 · 
Bo uet, n, 294; III, 225. 
Bot (Carlo), 1, 154; II, 250, 371 , 

374; m, 49 4-5, 166. 
Boyer, I, 354· 
Bozzelli (Frane co Paolo), I, 222-4, 

242, 32 j rr, 44- 1 154-5· III, 25. 
Brama, III, 221. 
Broffi rio (Anaelo), n, 35; m, 346-
Broglia, II, 134, 13 . 
Brunell sch i (Filippo) m , 73· 
Bruno (Giordano), I, 221-2; III 173 . 
Bruto, ur , 176, I 7· 
Byron n, 376; m 165. 
Buchanan, I, 141. 
Budda, III, 221 
Buffa ( menico) n r , 53; m, 349· 
Buffon, In , II2. 
Buonaparte ( iusepp ), 11, 255. 

(Luigi), 1, 73, 173, 312; n, 63 , 

255· 
-, vedi Nap leone I. 
Buonarroti ( 'lichelan elo), m, 25, 

73, 93, I6S, 20 . 
Burckhardt ( iovanni) m, 179· 
Burl macchi, I, 162, 210. 
Bus olari, nr, 77· 

admo, u, 39· 
Cadorna (Carlo), II, 13, 6g. 
Callicratida, n, 71. 
Calu o, rn, 73 · 
Calvino, III, 229 . 
Cambon (G iuseppe) n, 342. 
Camo"n , rn, r6s. 

ampanella (Tommaso) r, 222; III , 

77, 6. 
Canning (Giorgio), r, 132. 

antu ( esare), III, 128. 
anuti, n , 1 6. 

Capeto (Ugo), m, 33· 
apponi (Gino), I, 270, 2 o-r, 2 

330, 361-2; II, 39, 161. 



INDICE DEI NOMI 377 

inc nzo) 111, 307. 
u tria, 11, 339; m, 170. 

ari o di Francia, r, 134. 
arlo IX di Fr ncia, m, 309· 
arlo . ' di F ran ia, I, 59, 6t, 343· 

Carlo I tuart, H , 231 · 
arlo XII di vezia 1, 49· 
'arlo lberto i av ia, 1, 6, 17- ·, 

3-<1, 3/ 41 -2, 5 226-g, 2 I 1 

23 -g, 244, 2 9, 2·1 25 27 1 

03 1 J2T 1 3+4• 351-2, 356, J/Ij 

Il' 14, 2 l 29, 3 l 36, 4 ' 47 
-5-<, 6o, 67- 72-3 76 7 , 4-s, 

93 113 12J-4 ' 151, 154, 159, 
161, 23 ', 256-7, 26 1 322, 32 1 

3 9 341, 352, 373· 371, 3 o; m, 

1 264, 27), 29 1 JOI, 330. 
arlo Emanuele I di aYoia, II, 

329, 376. 
~arlo Emanuele II di avoia, 11, 

_,2g. 
Carlo Felict: rli a oia, H 131, 133, 

136. 
ari mao-n 11 73, I73; li, I03, 

235. 26g, 2 -g; Ili , 14. <-l2. 

Carlo l\1artello, 11. 235. 
Caro ( nnibal) , 111. 122. 
Carrand, I, 66 . 
Carrega, !!, 134. 

· Carre l (Ermanno). 1, 343· 
Cartesio, I , 92: JJJ, HJ. 

Carutti ( Domenicu), 1. 24-. 

Casa (mons. ùella 1, !1, 1 t• 379· 
Casati (Gabrio), I, 24: -6, 25I-2. 266, 

304,323 3/I;JI,I0, 3 i';l!I,31 -g. 
Cassiodoro , III , 6o. 
Castell i (dichelangelo), I, 260. 
Castiglione (Balda sarre), II, rso; 

JIJ, I I. 

Castillia (Gaetano), II, 132. 
_astracani (Ca truccio) li, 347-

lll, r6 . 
Caterina II di Rus ia, I, 49· 
Catilina, III, 13 . 

Ca one, 11, 74; nr, r. 
Cattaneo, I, 363. 
Catullo, I 129. 
Cav io-nac ( enerale . 

267. 
l. 7l-2, 251 

Cavour ( Ben- di) I, 246 

2-3; II 3 -3, 3 -7, )93·4· 
elestin (papa), u , o. 
ellini (BenYenut , Il LO/ , 2 6, 

334; III 6g, 73 rs- , IS l 163, 
178, I 2 J, I 6, 2051 292. 

eppi u, 1 . 

Cernuschi (Enrico), 1, 372; TI , IIO . 

esare I, 122, 129: 11, 276, 344; 

111, 76, 79. 1 -2, ISI, rs6, !5 ' 
t6o- I, 163, 165 167-9, I 76, 17 1 

I 0-1 1 I '4, I 6-7, 194-6, 29 
Cèsari (Antonio), 111, IIO, 117, 122-3. 
Chateaubriand, 111, g. 

biodo (gen rale), rr, - -9, 152; ur, 
J40. 

hrzanow ki (generale), n, 5 -9,67-
Ciapetta, vedi apeto. 
Cicerone n, 216, 322; JJr, 7 , ~ 

III, Il3 1 I23 1 I56-7. 
'imone, Il, 23·: 111, I7I. 

Cini. 11, r6r. 
Ciro, m, 157. 
Claudi•J, 11, o. 
Clemente VII (papa), II, 2 6. 
Clemente XIV (papa), I, ss; II, 3. 

99. 272. 
leone III, IJ . 

Clodio, m, 13. 
Colletta (Pietro), m, 75· 

olombo (Cristoforo), III, o, I55, 

164-5. 
Colonna (Pompeo), n , 300. 

ornpagni (Dino), II, 324; m, r r, 
I] . 

Comte (Augusto), m , 49· 
Con forti (Francesco), r, :2 23. 
Consalvi (Ettore), I , 54· 
Constant (Be niamino), 1, qS, rs;. 



DEL RINNOVAMENTO CIVILE D'ITALIA 

ontratto (vesco o), II , 293 . 
opernico, I , 102, 16T III , o. 
~orboli Bu i (mon .), r, 243. 
ornelio Fu co, III, 178. 
orreggio, m, 278. 
ort (Donoso) I , II9, 12 , 122. 
ostantino, III, 1-2, 151. 
oste (Giacomo), 1, 69; m , ro6. 
oste r (Gian Lorenzo), m , 97· 
ourier, nr , 26. 
remuzio Cordo, III , xo6. 
rescenzio, I, 162, 354; n , 261; ur, 

76. 
Crom\ ell ( li iero), I, 179; rr , 235, 

345 ' Ili 47, 160, I 4, 297. 
rotti, n 134. 
orna ( l andro), III, 179- o. 

urd (p.), m, 103, 306. 
'usano nr, 103. 
Z tz, III, 23 . 

Uabormida ( enerale), 1, 3 3 2 

n, 330, 393· 
alpozzo, I, 331. 
andolo (Enrico), r, 371 ; 11 , 4 . 

D,mtc, I, 6, I , 32, 35, I , 147, 
151, 195, 216; n, 209, 215, 231, 
237. 239. 241 , 261 ·2, 269, 276 
2 21 2 41 302; lll 1 6, 21, 69, 73, 

1·6, 6, , 93, I 13-5, II , 123, 
125 135, 137. 153 155, 165, 204, 
207·9, 220, 260. 

Dant n, III, 23. 
Davanzati (Bernardo), rn, 
Deb ni (Filippo), J 2 o, 
Debruck, I, 315. 
Decimo P cari , u , 209. 
Deferrari, r, 273 . 
Deflotte, I , 169. 

122, J6 . 
26. 

elaunay (generale), I, 2 5, 295-6, 
302, 304 31o; n, 152; m, 332-5. 

Demarchi, Ili , 355· 
emelrio di Fa! ra , n , I24. 

Demos ne, r, 122 ; Ili, 170-1. 

Depreti , m, 340. 
Dero i di antar a (P ie tro), u, 

31 . 
Desaix (Luigi), II, 6 

esambroi , II, I3 . 
Descarte , vedi art io. 

esmoulin ( amlllo), I, 142, 4· 
Dino (duca i), n, 7, 22-3. 
Diocleziano, III , 151. 
Dione C, io, III 16 , I67. 
Dioni io il vecchio, rr , 235. 

ra onetti (Lui i), I 223. 
Drouin de Lhuys , ru, 332-4. 

ufour (aenerale), I , 65-6. 
Durando (g nerale), I , 322. 
Durini ( ius p e) , I , 225, 24 

Eliano III 149· 
Enn dio, II , 2 
Enric l di Fran i a, r, 49, 13 I : 

111, 297· 
Epaminonda, 1, I22 , I 2; 11 , 07; 

III, 74, 7 · 
Eraclidi, m, 97 . 
E c bar (padre), m, 30 
Esiodo, Ili , 69, 97, 192. 
Esopo, rrr, 13. 
Euclide, m , 147. 
Euno, I, 221. 
Eusebio (p e udo), II 

Falletti u , 374· 
Falloux (ministro}, r, 77· 
Fan( ni (Pietro) , m, II7. 
Farini (Carlo Lui i), r, I , 226, 2,1-o, 

245, 270, 272; n, 2I, 106. 
Fasciba, m, 30 . 
Federico II di Pru ia , 1 92, 313, 

32 , 330. 
di vevia, r, 216. 

Ferdinando I d'Aragona, JJI, 5 · 
Ferdinando il cattolico, III, 165, I 7. 
Ferdinando II di Borbone, I, I t o, 

121 1 204, 216, 2I9, 224, 230, 242·4, 



I ~DICE DEI NO !l 3 9 

25 j II, II, 21, 23, 39, 49, 73-5,7 , 
97- ' I IJ·4, 14], 150, 154, 239, 
256 279, os; m, 25, 275 2 

Ferrara (Francesco), 1 220. 
Ferr tti, r, 223. 
Fichte, 111, 214. 
Fidi , m, 25. 
Fiesco (il), m 13. 
- (Filippino del), m, 5· 
F ilipp di :'\1aced nia, u, .> 7: m, 

I 6. 
Foci ne, u, 22. 

Fo c lo (Ug ), n, 37 . 
F ucaux, rn , 1 

Fouché ( iu eppe), m, 293 . 
F . ( arlo), r, 32 . 
F ran ce. co II d' Au tria, Tir, r63. 
Francesco Giu epp d'Austria, r, 17. 
Franklin (Beniamino), TI , 250. 
Fra chini, n , 66. 

rn ( nrico) r, 9· 
a liuffi, IH , 164. 
aleotti, n r61. 

<;alilei (Galile ), 1, ro2, 167; u, 1 r, 
262; III, l 15, 122, 20 , 212, 22 . 

Gallina (conte tefano), r, 301, 309; 
III , 332-3 . 

G-arelli, II , 132 . 
' aribaldi (Giu. eppe), 1, 32ò, 371 ; 

II, 4,. 

Gazzola, II , ro5. 
Gelasio (papa) , 11, 32 1. 

elli ( . B.), III, 12 ' . 
Gellio ( ulo), m, r6 . 
Geoffroy de aint-Hilaire ( ' tefano), 

JI , 66, 224. 
Giacomo I tuart, u, 237. 
Giambullari (Francesco), n 235· 

III , 190. 

iannont: (Pietro). II, 376. 
Giannotti (Donato), m , 5· 
Giasone di Fere, m, r 6. 
Gigli, TI , IO . 

Giocondo, ru, 73· 
Gioia (Melchiorre , r 3 -o. 
- (Pietro) m, 259. 
Giordani (Pietro), r, 15.>, 235; 11 , 

I 9-91, 261, 266; 111, r, go, u o, 
l 12, II7, I2I·3 131, 139- O 155 

I ' 233· 
Giovanni ( an) m, 7· 

io anni enzaterra d' In hi lterra , 

m, 39· 
Gi rardin, m , 49· 
Giulian Jlapo tata, III, 76, 79· 
Giuli II (papa), I 224· II, 71 9-

91, 93. 95-6 104 2]1-2, 274. 2]6 , 

2 9. 349·5o; m, 356-62. 
Giu eppe II d Au tria, r, '-' 7• rg6 , 

19 j III ' 304. 
iu t i (Giuseppe), m, I20. 
iustini ni (i), m, 29 . 

Glad tone(Gu lie lmo), n, 75; m, 25. 
Goethe (Wolfan o), r, 95 i m, 165. 
Goldoni (Carlo), nr, 2 . 
Gonet, II , 13. 
Gonzaga ( an Luigi ), lll, 307. 
Gorresio (Ga! pan:), III, 209. 
Gozzi ((;asparo), 1, 263; Il , 374; lll , 

], 11<>1 I2 1 I3I, 166. 
Gracchi (i), 111, 31, 76 . 
Gracco (Tiberio), III. 31. 
c;ravina (Gian Vin cenzo ), I , 2J3i 

Il I 1 '6. 
Grazio:.i, 11 , '3. 
Gre orio VII (papa) Il, 271. 2 

111, 14. 
Gregorio XI (papa), II , 31 . 
Gregorio X I (papa), r, 54; 11, 116, 

I75, I 1 I 2·J 1 265-6, 270- 1, 2 2, 
296. 

Grimani (card .), III, 362. 
Griffoli (senatore), I, 270. 
Gritti (Andrea ), n, 101. 

Gualte rio (Filippo), 11 , 14-5, 120, 
133-6; 111 1 301-6. 

Guasti (Cesare). T li , I 17 . 



3 o DEL Rl OVAME TO CI ILE D'ITALIA 

Guerrazzi ( Tian Domenico), I , 36o; 

II, 44i III , 339· 
Gugli Imo di Pru ia, I, 356. 

ui cci rdini (f'rancesco), I, I54, 214· 
n, , Ioo-r, 107, 223, 274, 290, 
353; III, 22, 4·5 9, 165, 29 . 

Guittone d' rezzo, II, 215. 
;uizot, I, 61-3, 11 , I q.; II, 217 ; 

III, 36, .)00. 
t ~uttemberg, m, 97· 

Haller (Luig i), Il, 222. 
Hamilt n ( Tiorgio), I, 226 . 
Hampden, 1, 179. 
Heeren, Ili, 70. 
Hegel r, 142; Ili, 72, 14 , I73, 214. 
He (gen rate), 111, 321, 325. 
Hobbc , I, I 54. 
Hume, I, 92. 
Hummelauer, rn, 321-3. 
Hu ( iovanni), m, 25. 

Imbriani (Paolo Emilio), r, 223 . 
Jnn cenzo III (papa), II, 2 
Innocenza l (papa), n, 295. 
Ipparco, r, I02. 
Jppodamo da Iileto, I , I I , 
Ira, rn, 13. 
I abella di ~ pagna, II, 103. 
I aerate , II , 236, 246. 

Jurieu, 1, 14r. 

Kant, r, I 2. 

I lapka, III 23 
Ko suth (Lui i), II, 196· m , 2 5· 

Lacordaire, lli 77· 
Lacour (de), ILI, 326. 
Lagran ia, u, 3 5· 
Lamarck (Giovan Batti ta), n, 224. 
Lamartine (Aifon o di), I, 267; n, 

131' Ill1 207. 
Lambru bini (card. ), II , 107. 

Lambruschini (Raflaello), T, 66; 11, 

I6I ; m, 6r. 
Lamennais (Frane co), I, 15li m , 

49· 
Landa (Corrado) JII 85. 
Laneri, 11, 132. 
Lanza (Lui i), n 62; m, 52-
Laplace (Pietro), r, 20. 
Lar' veillère (Luigi), m, 215. 
La a( nl nfrance o razzimde-

t il) , ITJ I 5· 
Ledere (Giu eppe), m, 7 . 
Ledru-Rollin , III , 23. 
Leibniz, I, 92 . 
Leone . (papa), IJ, 96, 2~ 9· 
L ne .. II (papa), II, 271, 279, 2 2. 
L o ardi (G iacomo), 1, 173, 3 7; 

n, 27 , 374; III, 15, 24, 6o, 
9 1 1001 IlO I 15, II -9, I22-3 1 

125, 13I 1 I39-41. I79 1 I 6· 111, 

233. 292, 294· 
- (Pi r ilvestro), I, 220. 
Leop !do II d'Austria, I, 7· 

di Toscana I , 204, 227, 239-4 , 
25 1 2 9, 294, 351 1 364; Il, 101 

29 39-4I, 4 -9, 73, 76, I I 147, 
15I 1 T I6I 1 I 239, 25 1 261 1 

267, 279, 305· III , 2 o, 34 . 
Les eps (Ferdinando di), I, 7 353 · 
Libri ( u lielmo), m, 73, 3 6. 
Licur o, I, 125, I65 ; III , 21, I64. 
Li andr , n, 307. 
Lisio (conte), I, 250. 
Littr' ( milio), m, 106. 
Livio (Tito), I, 354; m , 1 . 
Locke, 1, 14r; 111, 214. 
Longoni, ni , 350-2. 
Loyola (Ignazio di), m, 77. 
Lucas (Prospero), n , 224. 
Ludovico il Balbo, II, 235. 
Lu ovico il Pio, n, 235 -
Ludovico il m plice, n, 235· 
Ludovico il 1oro, III, S· 
Lui i XI di Francia, II, 129, 2 9· 



L DICE DEI NO~H 3 I 

Luigi ~'I , II, 294, 307; m, 170. 
- XVI, II, 237. 
- x III, II, 133· 
Luigi Filipp J T, 59-61, s. II3, 135. 

161 343i 11 1 ] 1 r~o, '2~'2 390-Ii 
III, 76. 

Lutero I 92' II 77 I'2'2j III, 2I . 
Liitzoff (conte di) n, 5· 

1ac ab i, 1, 93 · 
Machiavelti Niccolò), I, 3, I , 33, 

74, 94, I T13, I l 147, 154, 
I5 , 162, 177, 195, 197, 354; H, 

74, 95, 12 1 I2 1 13 1 147, 164, 
209, 224 '232, 237. 241, 245, '261, 
269, 2721 2741 276, 27 1 2 I 1 29- 1 

326, 331, 353i III, 43, 79, 4, 6, 
l 90, 93. 115 122, I5I, I59-60, 

r64, 165, 1 4, r 7, rgo-2 229, 
260, 263, 362. 

Magal tti (Lorenzo), w, 166. 
Maistre (Giu eppe di), r, IJI, 120, 

'202j II, 91 ; III, 14, 47, 77· 
Mameli (Goffredo), I, 371; m, 259. 
Mamiani (Terenzio), 1, 226, 276, 

3I5, 365-6; rr, 23-4, ro , ro6, 291; 
III, II6 . 

Manara (Luciano), 1, 7r; II , 4 . 
Manete, III , 155. 
Manin (Danie le ), T, 22 , 356, 369; 

II, 322; III, JI I. 

.Y1anni, III, I 22-,;. 
Manuzzi, ITI, I 17. 

Manzoni (Alessandro), l , 35: 111, 

12 . 
Maom tto, n, 235; III, x6o, 221. 
Marat, r, I 4i In, 22. 
Marco urelio, I, 56, 122. 
Mario (Cai ) m, 95· 
Marmora (Aifou o della), I, 2 9, 

309, 320' II 131 5 ·91 6 1 329-30; 

111 J '259· 
Marochetti, I , 4I. 
Martini (Enrico), n, 21 , 2 . 

1asaniello, I, 221. 

:\Iassari (Giu eppe), I 17- , 220 
222, 226, 32 . 

Mas ei (padre), Ili 307. 

1 irniliano l d' u tria, rr 339· 
:\Iazzini (Giu eppe), r, 17 225, 293 , 

342 349-6o, 363-5, 36 -9 371 ; 
II 7, 23, 9 1'25 
I 7 143, 1-1, 154-5 15 , 331 ; 
III 25 1 214, 7 1 273, 279-

1azzoni, u, 44· 
Medtci ( amiaJia) I, 194. 
- ( at riLla), 111, 309· 

(L renzino), III, 123, 131. 
- (L renzo il maanifico) l, 74, 131, 

I 1 362; III , l 5· 
::\Ielanto, III, 13 . 
Melanzio, ur, 13. 
!Jel ari (Amed o), II, 9-96. 

Menara, 1, 353· 
:\1erlo (Felice), r, 251, 254, 265-6, 

30 ; III, 312-20. 
Metternich, r, 6. 
1icca (Pietr ), n, 376. 

Michaelis (Gi vanni), r, 125. 
Michele di Portogallo, II, 135. 
Milton, 1, 141; m, r65. 
Minghetti, 11 , ro6. 
Minosse, I, 165; III, 155. 
:\Iirabea u, 1, 179· 
:\lnesifilo Fn:ano, m, 74· 
ì\In e:-,teo, t, 215. 
Modeua (duca eli), II, 40 . 
l\l ohl, 111 , 1 o. 
:\Ioisé, vedi Io é. 
Mompensieri, edi ì\Iontpensier. 
Monc, da (Ugo di), m, 5· 
Monk (Giorgio), I, 1 4. 
Montalembert (Carlo di), I, 3 , 65 . 

1 1 12Ji Il 1 I 15, 3 3· 
Iontanari, I, 66; II, 106. 
lontanell i (Giu eppe), r, 66, 233, 

2 3, 356, 360, 362-4i Il, 24, 39. 
44, 266; III , 336, 339· 



3 2 DEL Rl O AMENTO CI ILE D 11TAL1A 

::\1ontezemolo Ias imo di), n, 20, 

62; m , 353· 
:\1onti (colonnell ), u, 29, 62; m , 

31, II7, 51-2. 
~1ontpen ier, III, 5· 
Morone (Girolamo), m, 5· 
ì\1oro ini, 1, 353, 371; II, 4 . 
Morpurgo (Vittorio), I , r 14. 
Mo é, I, 93, 125; III 155, 163, 216. 
1illler (Giovanni), m, 1 o. 
~1urat (Gioacchi no), n, 255. 
Musset (Paolo di) m , 19 . 
Muzzarelli (mons.), n , 23, 100, 105. 

Nabucodono r Il, 230. 
apoleone I, I, 49-9, 6o, 67, 69, 

73, 134, 13 ' 179 236, 251j u, 46, 
7, 235, 244, 255, 26r, 3 , 307, 

342, 344 347- , 3 ; m, 14 47, 
146, 16o, 163, 165, 167- , I 21 

I 5, l 71 192, 194-6, 205 1 233, 
236. 

rerJi (mar he e), III, 6-7. 
• evizano (Giovanni), m , 
Newton, I, 102 . 
Niccol II di Russia, n , 275; m , 

221. 
urna Pompilio, 111, 155. 

mero, 111, 6, 13, 16, 69, 91 , 105, 
ru , 125, I65. 

pitz (Martino), I, 92. 
razio , I, 129; Ili, 2I, ro6, 16 . 
rleanesi, 1, 3 -9, 6o, 69, o, 36o. 
ttaviano, vedi ugu sto. 
udinot ( enerale), n , 104. 

aciaudi (Paolo), m 121. 
Pacuvio Il, 215. 
P a no (Mario), m, 93· 
Paleocapa, 11 , 13. 
Pa llavicina (card. forza), I , 174; 

11 1 292' Hl , 4, 131, 22 1 3 
- (Giorgio), u, 132. 

Palma, I, 366; n, 96 . 
Panlaleoni, 11 , ro6. 
Pa lo milio, m, 5 . 
Paolo (san), T, 1 2· III , 7, 172. 
Pareto (D menico), T, 244; II , 21. 
- (Lorenzo), 1 244, 264, 26 . 
Parini (Giu eppe), r 229; m, 73· 
Parisi , 1, 124. 
Parma (duca di) H, 40, 7 

aruta, II I, 5· 
Pas al (Bi gio), I, IlO, 129i n, 2 5 ; 

III, 26 73 1 l 6, 295· 
Pa ia (ca rd. di), III , 5· 
Pe l (Roberto), r, 6, 114, 132; II . 

l 6. 
P lleurini (Pi tr ), 11, 374· 
Pellico ( il io), r, 35 215, 224, 353, 

356. 
Pericle, T, 74· 11 , 235, 07; Hl, 7 , 

1 130 171. 
Perrone ( tt re), 1, 303, 319; II, 19, 

29, 152. 
Pescara (march di), Il, 

5· 
Petrarca ( rancesco), Il 

l 15, 123. 
Petrucci ( lfou o), w , 5· 
Perticari ( iulio), ur , II7 . 
Peruzzi, Il, 161. 
Pidal, 11 , 102- . 
Pi tro il grand , m , 220. 
P igli ( ari o), I, 366. 

10l j III, 

97i JIT ' 

Pinelli (Pier Dionigi), I , 225-6, 23 
241,245-6,250-2, 254·5, 25 '261, 
264-6, 26 , 271, 2 o, 2 2-3, 285-6, 
295-6, 302-3, 315, 320, 331, 334, 
357, 362-3 ; II , I3-6, 37, 63-6, 72, 

4, 154-s. 373 37 -9, 3 r-2, 3 7, 
393 i III, 25, IO , 314-5, 317. 

Pio (papa) H , 103; m, 77· 
Pio I (papa), H , 271. 
Pi li (papa), r -4-5; 11, 7, 271; 

IIJ , 123 . 
Pi IX (papa), I, r, 17, 37- , 41 -2, 



INDICE DE I MI 3 

66, 1 I5 1 20~, 226-7 239. 242, 
244-5, 256 25 , 270, 276 27 
2 I , 51, 6r, 36 366; II , 10, 

21 23, 2 -9. 37- 40-I, T-122, 
135, 137, 147 1 ~ 41 I , 175, 239, 
256, 265-73. 27~7 279 2 2, 2 6, 
29 , 3o6, 322· m, ~. 93, 231, 
266, 2 o, 302. 

Pipino d'Heri tali n, 23 . 
Pipino il breve, II 235 269. 
Pitao- ra, n , 262; 11 r, 6 , 74. 1 7, 

155· 
Pitt (Guo-lielm ), Il i , 297. 
Plana (G iovanni), m 73· 
Platon r, 14 ; u I I , 229, 262; 

III , 1 6, 69, 147, I491 164, 171, 
302 . 

Plezza (senatore), 11, 21-2. 
Plinio m , 6o, 151, 1 o. 
Plutarco, r 129 I77, 354; n, 229; 

JJT I 1 21 1 001 1301 149, 16 
Poerio (Carlo), r, 223. 
Polenta ( uido della), I 227. 
P olibi , m, 91. 
Pompeo, 11, 97; III, 79, 29 . 
Pomsomb (lord ), m , 326. 
Pontano (Giovanni), m, 5· 
Poppeo abino, m 24. 
Porcari ( te fano), I, r62, 353; H , 

2 9; III , 7 ' 76. 
Portoreale (scuola di), 111, 26. 
Prato (cardin al l'\icolao), I, 64. 
Protagora, I, I44. 
Proudhon, III. 23. 
Puoti (Ba ilio), 111, r r6. 

Quinet, n, 101. 
Quintiliano, m , 15 

Rabelai , r, 129. 
Radetzsky, li, 47, 6 ; m , 326. 
Radicati (Alberto), II, 376. 
Ramori n ( enerale), T, 371· II, 67 . 
Ra nco (deputato), m, 344, 347, 355: 

Ran enne 11, 30. 
Raltazzi ( r an ), T, 249, 25 ~ , 321 ; 

II, 13 5, 7- , 6o, 64-6· III , 

342-6, 3 1. 
Raudot, m, 23. 
Ra io-nan (pad re), n r, 222. 
Ravina (Amedeo), III n6, 33 ~ . 

Redi (Francesco), m, 2. 
Rei et m 322, 324. 
Reta ( eputato), w 3~4--. 

Re el (con te ttavi d i), r, 2.')1-S, 
264-6, 26 , 303; m , 31 -5, 317- l 

324-6. 
Ri c li (Bettino), H. 161. 
Ricci ( lbe1to), 1, 315; II , 2 . 
- ( in cenzo), II, 45, so . 
Richelieu (ca rdinale di ), I, 49, 92, 

131 · Il , 274; Ili , 297 · 
Ri dolfi (Co imo), I , 225 ; II, 49, 161. 
Rienzi ( la da), I, r62 , 353· 
Riller (uenerale), 1, 66 . 
Robespierre (Mas imiliano), 11 , 345; 

Il1 , 23. 
Romagno i ( ian Domenico), llT , 

(' 93, 302. 
Rom eo1 1, 220. 
Roothaan (padre), II 15 . 
Rosellini, 111 , 336-7. 
Rosmi ni - erbati (Antonio), 1, 246, 

269-7 I 1 27.3-4, 277; Il, 6,1, 7 1 01 

9/ 9, 113, 291 297· 
Rossi (Pellegr ino), I, 3 , 274- I, 

329-30, 35 ', 361-2, 365-6 ; II , 231 
63, I , 961 106-7, I I, 267, 341, 
366, 377; m go, 92, 21 0, 233, 
306. 

Ro signol (Gian iuseppe), m, 310. 
Rosso, rrr , 73· 
Rous eau (G ia n Giacomo), 1, 141 , 

I.f4.·6, q ; II, l 0 1 376. 
Royer Collard, I, 14 . 
R uffini (G iOY <~n ni), I, 2 6; II, 2 
Ru !To (card . Fabrizio), II , 99· 
Russe! (Giovanni), 11 , 316. 



3 4 DEL RIN OV MENTO CI ILE D 'ITALIA 

' aint- yran ( iovanni), III, 7 
Saint- imon (Enrico), I, r6 . 

ala co (generale), 111, 321, 325. 
ali c ti (Aurelio), I, 223. 
alomone, III, 97, 155. 
alvagnoli ( incenzo), r, 41 , 227, 

233 ; II, 16r. 
alvini (Anton l\Iaria), III, 132, r66. 
an Concordia (Bartolomeo da), 

1II' 149· 
an taro a ( an torre da), I, 303; 11, 

31 ; ur, 140, 179. 
arpi (Paolo), T, 22 ; n, 261; m, 

8s 
auli, II, 2 

avare e (Roberto), r, 223. 
avoia (ca a), r, 3, 204· n, 364-5 

376, 390, 393· 
- (casa - ramo primogenito), n, 

375· 
- (casa - ramo arignano), 1, 33· 
- ( ugenio di), n, 376. 

avona (ve co o di), II, 20. 
avonarola { irolam ) IT , 77, 122; 

III 77· 
cbellin m, 214. 
chwarz mberg (duca di), r, 6; 

m 327. 
cialoia (Antonio), I 223. 
cipione Affricano, III, 78, 155, 16o. 

- Emiliano, m, 155. 
covazzo, r, 223. 
eaneri (Paolo), I , 103, IIOj III, I3I 1 

166, 307, 309. 
ni (Bernardo), IH, 122. 

13I 1 l 6. 

erto rio, III, 170, 190. 
ettimio evero, I, 129. 
forza ( ian aleazzo), m, 5· 

Shak peare (Guglielmo), m, 165. 
ibour ( omenico), III, 104. 
iccard i ( iu eppe), 11 31 ; 11, 317, 

319, 379, 3 7· 

Sidne ', I 141. 
iegwart-Miiller , r, 66. 

Sieyès, u, 21 . 
ilvani H 3· 

Silla, II, 276; II1 95, r 4· 
ilvestro II (papa), u, 2 

Simmaco, n, 273. 
i neo (Riccardo), JJ 13 47, so, 6o-2 ; 

Ili, 340, 345· 
iotto Pintor ( enatore), rr , 62; m , 

346. 
i to I (pap ), II, I IO. 

Sisto (papa), n, 271-3. 
ocrate, r, 56, 122, 14 ; II, 235, 262 ; 

m, 6, 147. 
onderbund I , 66. 

Sonnaz (d ), 11, 53· 
lari (padre), II, 291. 
!aro delia 1argherita (conte), u , 
134·5, 144. 

Solone, I, 165; m, 74, 164. 
o tegno (ministero), r, 303; II, I9. 
partaco, 1, 221; nr, 76, 170. 
paventa ( il io) r, 220. 

peusippo, rn, 147. 
pinelli ( ennaro), r, 243, 270; Il, 

21. 
pinoza (Benedetto), r, 92, 142, 154 . 

Sterbini (Pietro), r, 227. 
vetonio, 1n, 17 . 
zemere, 1n, 238. 

Tacito, n, 124, 127, 232; ur, 13-4, 
16, 23·4, so, ' 156, I68, 17 ' 
292-

Talleyrand (Maurizio), I, 55; II , 

225 293· 
- Périaord, edi Dino (duca di) 
Talma (comico), m, IJS· 
Taparelli d' Azealio (padre), I, 5 , 

19 . 
-, vedi Azeglio. 
Tas o (Torquato), n, IOI , 136; nr . 

78, x6o. 



I NDICE DEI O 11 Bs 

Tecchio ( ebastiano), n , 73· 
Teleki (Ladi lao), m , 23 . 
T elesio (Bernardino), I, 222. 
Temistocle, rr, 372; n I, 17 r . 
Teofrasto, III, 6o. 
Ter ite, 111, 13. 
Teseo, I 21~ ; n, 309· 
Thiers ( dolfo), r, 65, 77, 247; m , 

213, 306. 
Tiberio, r, 1IIi 11, 339, 371; m, 191. 
Tocqueville ( lessio di), 1 77, 357; 

u, ~so . 

T l m o, 1, 102. 
mmaseo (. iccolò), III, 120, 12 . 

T our eneff, IH , 22 . 
Tr iano, 11, 247. 
Triulzi ( ian Iacopo), m, S· 
Troya ( rio), r, 223, 24 -4, 270; Il, 

21. 
Troyer, IJJ, 69. 
Tucidide, m, n , 17 1. 

T udor (casa) n , 2 9· 

Urbano (papa), 11 , 97· 

Vachero, nr , x IJ. 
Valenti no (duca di ), II I, S· 
Valerio (Lor nzo), m, 129, 340. 

allauri (Tommaso), III , 130. 
Varchi (Benedetto), m, II , 122 . 
Va rrone, III 6o. 
Vasco de Gama, m, r6s . 
Ventura (padre), H, 297; Ili , 77· 
Ventu rino da Bergamo (fra), Il, 97 · 

Vettori (Francesco), m , 229. 
Veuillot (Luigi), m , 25. 

iani (Pro pero), m , 140. 
Vico (Gi mbattista), r, 222, 233 ; u, 

209; m , 6, 93, 169 . 
ig'lio (papa), 1, 

illamarina (Emanuele di), n, 144. 
- ( al ato re di) n , 24. 

inci (Leonardo da), m, 73· 
iora (deputato), n , 62; m , 347-

Vir ili u, 21~· rn , 7 . 
Viriate, m 170. 

itelli , m, 151 . 

itt ri Amedeo I di Savoia , u , 
329. 

ittorio Amedeo II di avoia, II, 

29 376. 
Vittorio Emanuele II di Savoia, I , 

293, 303; II, 37 , 39Q·2j III, 26o, 
262, 269, 275 · 

olta ( l andro), m, 233 . 
Voltaire, I, 95 · 
Vuko icz, m , 23 . 

\ ashington, II , 250, 313; m, I57· 
\Vei haupt, r, 57· 
Weissemberg (barone di), m, 326. 
\Viseman (card inal ), m , 222. 

Zamolsi, m, 155. 
Zenone, 11 , 1 r. 
Zoroastre, l !T , rss. 216, 22 1. 
Zu inglio (Ulrico), m, 221. 

F l E D E L VOL ME TERZ ED L TIM . 

\ . G JOBFRTI, Del rinnovamt!nlo crvilt! d'lta/w- 111. 





I l E 

CONTI AZI E EL LIBR SECONDO 

DEI RIMEDI E DELLE SPERANZE 

APITOLO E TO - Della democrazia e della demagogia 
• ETTDIO - Della cienza ci ile italiana 

OTTAVO- Degli crittori 
NONO - Dell'in e no ci ile 
DECI w- Del primato italiano 

DECI ro - Cenni ulle probabilita avv uire e an
elusi n deU'op ra 

D CU 1ENTI E CHIARIMENTI 

I. Di alcune critiche del ignor Gualterio 
n. Dei ge uiti . 

m. Lettera di Daniele ;'.lanin a incenzo Gioberti 
I r. Dichiarazione ri pon i a a uno ritto di Felice Merlo 
v. Capitolo della mediazione anglofrancese 

VJ. r. Memorando del ignor Hummelauer 
2. [Lettera d l conte di Reve!J . 
3. N o te con fide n t ielle . 
4· Copie de la dépèche de lord Pomsomby en date de 

ienne, le 22 aofit x 4 
VII. 1 e rnoriale della o c i eta federativa italiana a i mini tri ardi 

VIII. Dispaccio del generale Delaunay 
IX . Altro dispaccio del generale Delaunay 

Lettera al marche e • e rli, inviato toscano in Torino 
XI. Altra l ttera all'inviato toscano 

XII. Lett ra a Giuseppe Montanelli 
x m. Discu ione della ·camera dei deputati di Torino nella 

tornata d i 21 di febbraio 1 49 
XIV . Lettera a Domenico Buffa 
xv. Discus ione della amera dei deputati di Torinq nella 

tornata dei 23 di febbraio I 49 
xvx. Di papa Giulio 
NOTA 

INDICE DEI OMI 

pag. 3 
, 57 

95 
lJ I4 
, 197 

, 23 

pag. 301 
1i 307 

31 I 
lJ 312 
lJ 321 
, 323 
lJ 324 
l> 325 

, 326 
, 32 

, 332 
, .334 
lJ 336 
, 337 
, 339 

1i 40 

l> 349 

" 350 
, 356 
l') 36 

375 


